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Non evvi alcuno che polendosi distinguere sopra 
gli altri per o|X‘re di mano o d ingegno, non si sforzi 
a tutt'uonio di lasciare ai posteri memoria del pro- 
prio valore. È questo un avviso di quella immortalità 
jKM la quale siam fatti? Non è qui il luogo di rispon- 
dere a tale quesito. Noi senza più benediciamo 
alla divina provvidenza che ne messe in cuoro que- 
sto nobile affetto, da cui ne derivarono tanti e tanto 
celebri monumenti di arte, di letteratura, e di scienza. 
Bc‘n per altro si può, se non forse è d'uopo affermare, 
che quanto a scrivere, questa tendenza è oggi dege- 
nerata in mania, e se sia ferace più che di buoni, di 
mali frutti, lascio che decidano quanti sanno a quali 
termini è oggi condotta la stampa, e per essa la so- 
cietà. A siffatte intemperanze potrebbe mettere un 
freno il naturale riserlx), e soprattutto l’ umiltà cristia- 
na; de’ quali sentimenti se più fossero teneri i nostri 
t. n 


Digilized by Google 


VII 


dinalilt diligcnleniente, mandati alla luce, li a le, cor- 
tese lettore, li presento, perchè tu li mediti; e come 
dai rottami d’una fabbrica si argomenta il valore dell’in- 
cognito architetto, cosi tu da questi avanzi di sacri 
discorsi intenderai quanto grande fosse il mio prelato 
nella sacra eloquenza. Non avrai da far lungo cam- 
mino e ravviserai un carattere di originalità in ai- 
gomenti le mille volte ed egi-eglamenle trattati in 
ogni tempo. La sua mente penetra di un guardo 
il suo soggetto fino alle viscere, e afferratolo in tutte 
le sue parti più rilevanti e specifiche lo svolge 
senza sostenere difetto nè d' ordine lucido, nè di 
dotta facondia. La lingua colle sue grazie, la Bibbia 
colle sue immagini e figure signoreggia egli a pro- 
prio talento, e colla scintilla del suo genio inventivo 
ne trae infinite forme di dire quanto nuove, altret- 
tanto graziose; sicché li senti rapito alla meraviglia 
degli eroi encomiali, e ti si lascia in cuore accesa la 
fiamma d’ imitarli. Che manca ai panegirici del Nome 
di Gesù e di san Francesco di Sales, per nulla dire 
di tanti altri, perchè debbano chiamarsi modelli'* Conti- 
nuando, leggi le Omelie. Qui trovi scolmati alquanto 
gli spiriti della gioventù e venuti meno i voli della 
lirica, che non li comporterebbe I' età in che furono 
dettate, nè la natura di questi scritti. Ti avverrà per 
altro di trovarti innanzi ad un vescovo che versa dal 
suo caldo e fecondato i>etto le dottrine celesti con 
semplicità e robustezza, di jiensiero, con accento ora 
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energico, die slorza i più rioltosi, ora passionalo, die 
dolcemente li muove a compunzione. Tu ci-edi che in 
lui continui la sapiente eloquenza de’ Padri ed è cosi 
veramente; perchè il suo genio, il suo cuore, il suo 
spirito si educò nelle opere immortali dei Padri, e tu 
lo ascolti qual dotto maestro e pastore amorevole. Non 
è però mio intendimento far delle opere del mio ve- 
.'Jcovo una rivista ; questo non è peso j)er le mie spalle, 
e quando pur fosse, a me non converrebbe d'impormelo. 
Olli-echò poi ne scriveranno i pubblici giornali, e ne par- 
leranno i circoli de’ dotti; tu hai senno jx’r te stesso, o 
lettore benevolo, e poche pagine attentamente lette ti fa- 
ranno accorto se io dica il vero. Lascia dunque che io 
|)iuttosto t’avverta di cosa, che per avventura sfuggendo 
al tuo avvedimento potrebbe scemare un pochette il 
pregio di queste scritture: ed è, che tu pensi come, 
tranne le Omelie e le Pastorali, gli altri scritti furoii 
dettati dall’ Autore in tempi di non troppa fiorentezza 
per la sacra eloquenza ; per la lingua poi disgrazia- 
tissimi sia per le invasioni francesi, che pur troppo 
anche del nostro idioma intorbidarono la purezza e 
ne guastarono la grazia ; sia [>er il poco amore che si 
ebbe in allora ai nostri classici quasi banditi dallo 
scuole e solo studiati da pochi spirili eletti. Ti è d'uopo 
adunque accostarti a questo oratone, come ad un lx>- 
nemerito che mantenne 1 onore d Italia in fatto di elo- 
quenza e di lingua, quando più ne era stremata; e a 
malgrado di qualche difetto, -che vuoisi attribuire ai 
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0 iill imiaiia iiili'i niità |kmiIoiuiiv, riconoscere nei 
suoi scritti come un anello di quell aurea serie di sa- 
cri oratori, che sono non ultima idoria del noslix» 
paese. 

Rimane ora a conoscere se questa sia i o|)porlu- 
nità |)er mandare in corso simili lavori non impron- 
tati del marco del giorno. Il numero non certamente 
.scarso di quei gentili, che diedero il nome all' asso- 
ciazione [X^rJ pubblicarli, risponderebbe col fatto adegua- 
tamente. .Ma lascialo tutto questo, dimanderei volen- 
tieri quando più che ai giorni nostri si è fatto sentire 
il bisogno di contrapporre alle fucate e pagane virtìi 
della società moderna tipi di eroismo schietto e cat- 
tolico ? K se oggi si può ri|x*tere «die fra noi le verità 
son venule meno o senza dubbio offuscate e svisate, 
non dov iX'imno richiamarle tra noi «‘ farle sentile 
in quelhv sfoggio di schiettezza e di tulgore che alletti 
e persuada i più schivi ' K «piesto quanto al pojxilo ; 
ma e il clero crediam noi «die se ne possa van- 
taggiar meno jier il lato della sacra eloquenza.' Lo 
.so. non mancano oggi la Pio mercè .sacerdoti «> ve- 
s('ov i in Italia, cui la fama degnamente celebra e ce- 
lebrerà come chiari in (juesto nobile arringo. Ma non 
si potrà disconoscei’e quello che autoixnolissimi ora- 
tori [lensano e scrivono, cioi' che l'eloquenza del per- 
gamo ha bisogno di rincalzo e il' incoraggiamento per 
togliere, come dicono essi, quell' aspetto d' infermità 
morale, che di sè jiii'senla in «■ert«* orazioni o vane 
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0 cascanti di vezzi da non editicai- lioppo, o trascu- 
rate 0 mendiclie per forma da offendersene l’ amor 
proprio di chi le legge e le ascolta. Intanto se il clero 
di altra nazione a noi vicina (ripigliano' è ri| alato su- 
jHìriore al nostro in fatto di eloquenza, gli è perche 
ci sta innanzi jkm’ ispirito di sacrifizio, jier altezza di 
fede e forza di cristiani affetti. E lo credo ; dacché 
potrebbesi darne la colpa agli studi ecclesiastici? Son 
essi così in basso quanto vorrebbesi far credere ? Ma 
se è vero pur tieppo che il nostro clero nei turbini 
di questa società che si trasforma, va come a ripurgarsi 
c a prendere un’aria d' impavido e caldo propugnatore 
delle ragioni di Dio e della Chiesa, quale non poteva mo- 
strarsi in un tempo poc’anzi pacifico e tranquillo; noi pre- 
vediamo |H>r r Italia nuovi trionfi della sacra eloquenza 
e così luminosi, da non invidiar quelli delle limitrofe 
nazioni. No, lo stampo de’ geni e de’ sommi oratori 
non è rotto ; e i tempi a suscitarli son pronti. Cdie 
resta? Resta che si rimettano in onore i nostri vec- 
chi, e quanti gloriosamente tennero dietro ai loro v(>- 
stigi; resta che si divulghino quante delle loro o|K're 
si possano fruttuo.samente studiare: e fra le tante cre- 
diamo poter conseguiro non ispregevole luogo gli scritti 
di Monsignor Fiascaini. Tutto questo tenuto ben fermo 
fra noi, pensa, o cortese lettore se io ebbi conforto 
di pubblicarli, e se f animo mio riconoscente goda 
di erigere a quell’ illustre prelato un monumento che 
suggelli la glande opinione di sé levata nei popoli 


Digitized by Google 


XI 


evaiigulizzuli. Abbia egli pertanto il meritato onore 
di maestro, e segga fra i dotti e facondi banditori 
d’ Isdraello... Ma tu, dolce e venerando mio padre e 
vescovo, perdona, se ora fo violenza all' animo tuo 
sempre rifuggente quaggiù da ogni sentore di gloria 
mondana. Zelo per la gloria del Signore, desio che 
cresca il decoro del sacerdozio cattolico, carità in fine 
jK'l mio luogo natio mi spinsero all' impresa di rive- 
lare i tuoi scritti. Nò tu che ora più non temi di of- 
fendere queir umiltà che tanto ti fu cara, e tanto ge- 
losamente guardasti, ti dorrai che il popolo di Dio e 
i cultori della sacra eloquenza usufruiscano i doni, che 
il Signore versò nel tuo fortunato spirito con pro- 
diga mano. 


L* Editore. 
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Scrivere la vita d'iiii uomo privalo non é cosa facile, com’al- 
Iri può avvisare-, essendoché la sua stessa condizione di privato non 
lascia di troppo penetrarne le doti deiraninio e il costume : c se 
alcuni riescono a tanto, questi son pochi, c generalmente per so- 
verchia affezione o per manco di criterio non sempre capaci a por- 
tarne diritto giudizio. Scrivere la vita di quelli che per lunga mano 
di anni presero parte all’ amministrazione delle pubbliche cose o sa- 
cre o civili, non é impresa meno ardua, facendo d’uopo pesarne 
le azioni in ragione dei tempi c delle circostanze, non che sceve- 
rarle da tutto quello che le umane, passioni dicono e fanno per de- 
prezzarle. Queste considerazioni ci si offersero alla mente sul punto 
di por mano a scrivere la vita di Monsig. Attilio Fiascaini Vescovo 
d’ Arezzo, e crebbero a dismisura nella nostra estimazione quando 
pensammo ch’egli era insignito dell’augusto carattere di Vescovo, e 
che per questo solo non avremmo voluto neanche dar vista di eri- 
gerci a suoi giudici, massime in tempi in che una parala anche 
meno esatta potrebbe mettere a pericolo la sua fama onorala. Caduti 
adunque dell’animo avevamo quasi abbandonato il concepito dise- 
gno ; quando ci prese il dispiacere che tante belle memorie di que- 
sto dotto Letterato e celebre Vescovo dovessero andare in oblìo: 
mollo più che la sua longevità non permette or ora quasi più ad 
alcuno di ricordare la sua vita per l’inlicro-, c l’averla passata non 
tutta in un medesimo luogo, rende come dispersi e malagevoli a 
raccoglierne i particolari. E poiché questo noi abbiam fatto non 
senza spendio di tempo e di fatica , per non render vano affatto il 
lavoro, e serbare qualche ricordanza di tanl’uomo, ri siamo riso 
I. h 
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luti (li tesserne una inudesta lliugrafia, liinitaiiJuei ad aeecnnarc i 
più accertali e più importanti fatti. Sorgeranno tempi più favore 
voli : allora non mancherà forse chi colorisc.1 questo nostro abbozzo 
di poche e semplici linee 


Adunque Monsig Attilio nacque in l'ralo ai lU d’Aprilc 1770, pri 
inogenito ai coniugi Doti. Niccola I-'iascaini e Teresa Vaicntini, 
ambedue oriundi Pratesi II Padre suo coll'onestà dc'Natali e con 
surfìcicntc copia d’ averi potò altresì trasmettergli esempi di 
schietta integrità e di valore legale, che gli ineritarono la fiducia e 
la lode del Granduca Leopoldo I nel disimpegno inlelligcnle e de 
licato dei diversi uffici commessigli, ^iuna cura per altro omesse 
per porre in grado il suo Attilio a seguire le orme paterne, prov- 
vedendolo non ancora sctlcnnc di inorale e scientifica educazione nel 
Collegio di san Michele in Volterra, diretto dai PP Scolopi. Quivi il 
fanciullo Collegiale dischiuse la sua indide vivace, che circondata da 
naturale riserbatezza, non che da forte, e pei suoi teneri anni 
veramente raro amore verso la pietà e lo studio, lo rese caro ai 
suoi Superiori e Maestri K queste doti coltivale e cresciute col tempo 
fecero il di lui carattere distintivo. I Genitori seppero ben presto di 
questo figliuolo amafissinio i progressi nella virtù e nello studio; 
e bramosi di averlo più d’ appresso gli ottennero nel Collegio Cico- 
gnini di Prato un posto, del quale il giovinello Alunno si valse 
à perfezionarsi nello studio di Delle Lettere, di cui avea felicemente 
Compiuto il corso nel Collegio Vcdtcrrano. Spnntavagli appena sul 
volto il fiore dell' adolescenza-, c il nostro Attilio faceva paghi i de- 
sidèri del Padre recandosi con due suoi fratelli a studiar legge 
alla Università di Pisa , e allogandosi tutti nel Collegio Ferdi- 
nando di quella Città Ma non sappiamo se venisse qui a far piut- 
liisto le parti di novizio Monachello, che di sctdaro: che non ffe- 
((iientò mai le lezioni dell'Università, ma si tenne sempre chiuso 
nella sua cellctta, tenero di custodire la sua onestà, e contento di 
dar libero sfogo alla sua crescente brama di studiare. Alla sola 
Cattedra di Fisica si accosti) talora, tratto dalla vaghezza di udire 
il Professor Pignotli Cittadino d’ Arezzo, che al dirclto delle niac- 
ehinc sopperiva colla facilità e pieghevolezza dell’ eloquio , met- 
tendole in alto sino all' evidenza, e levava altissimo grido di se in 
una scienza che fin d' allora prometteva stupendi progressi E non- 
ostante della dolli'ina del giovine Fiascaini aveano i Professori larga 
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(oslimunianza negli esami che soslcncva in pubblico ad ogni cnm 
piersi dell'anno accademico; larghissima ne aveano i Convittori di 
quel Collegio, i quali spesso si accoglicrano nella su^ camcrclta a 
udire eon bell'ordine c profonda semplicità dalla bocca deiramato 
Attilio quella istessa lezione che poc’anzi o non aycano compresa per 
manco d'ingegno, o per naturale sbadataggine non aveano rilemila 
Tanto è vero, che più che i rrofessori il lungo studio e il grande 
amore fanno dotti gli scolari ! Non diremo adunque se i Professori 
laureassero con bel plauso il giovane Fiasc,aini; ben lo additarono 
francamente come il più valoroso discepolo di quella Università : c 
i condiscepoli lo dissero degno di sedere non ultimo tra 'I senno 
dei Professori. Così ricco di scienza, e illibato di costume tornù in 
seno della sua famiglia, c il primo frutto che da si bella rino- 
manza raccolse fu questo, che il Marchese Manfrcdini (per non 
dire di altri) Ministro, c tutta cosa in allora del Granduca Ferdi- 
nando III, a lui appena trilustre volle affidalo un suo nipote, per- 
chè lo educasse c istruisse in sua casa qual altro fratellino minore 
Il qual fatto se presso il mondo fu augurio di prossime onorevoli 
promozioni pel novello Dottore, per lui non servi che di eccita- 
mento a tenersi fermo nella usata sua riserbatezza di vita c alacrità 
di studio. Se non che il grado a cui eran portate queste sue doli 
parvero accennare a qualche divisamente nutrito in cuore dal gio- 
vine, e opposto ai desideri del Padre. Il perchè quasi a saggiarp 
questo arcano fu costretto <)i attendere alla Giurisprudenza presso 
il chiarissimo Avvocalo, poi presidente in Cassazione, Consigliere 
Sermoni. Il giovine obbedì al cenno paterno, c riportò dal suo 
duce attestali amplissimi di lode; ma linalmeule s’apri con santa 
franchezza di sentirsi irresistibilmente chiamato allo sla(o ecclesia- 
stico. E sulle prime il Padre non consentiva, amando meglio di ve- 
dere il suo Attilio segnalarsi nel fòro, per cui ogni bella dote avea 
sortito dalla natura. Ma egli che non tanto a sè bramava accordato 
il permesso di farsi Prete quanto a sua sorella di farsi Monaca, S' 
rivolse all’illustre Arcivescovo Fiorentino Monsig. Antonio Martini, 
del suo Padre concittadino e amicissimo, che prese tosto a cuore 
la loro causa : e, poche parole ebbe a spendere col Cancellicr Fia- 
scaini per ottenere all’una ed all’altro il compimento dc’loro religiosi 
desidèri. .Allora il Padre non sospettando leggerezza di consiglio in un 
giovine cui conosceva già vecchio di senno, licenziollo a fare chec- 
ché vedesse esser di piacere divino. Fin qui si conduce la vita dcl- 
r Avvocato Attilio Fiascaini ; e ne gode l’animo di vedere entrare nel 
Santuario un giovine ben nato c meglio educalo, dovizioso di sripnz^ 
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c tl’ integrità, nobilissimo pel rifiuto delle giurie e delle speranze 
del mondo che gli ridevano in volto; e tutto questo pel solo fine 
di servire nnicamcntc a Dio preso a sua porzione, a sno tesoro E 
Dio compenserà questo generoso, locandolo a suo tempo tra' Seniori 
c tra’ Principi della Sua Chiesa 

li 

Cambiando il giovine l iascaini l’abito di seeolarc in quello ec- 
clesiastico non ebbe bisogno di deporfe l’uomo vecchio per ve- 
stire l'uomo nuovo; egli era intcriormente ecclesiastico dirci dalla 
sua prima età; chè fin d’ .allora risplendcva per le doti che me- 
glio si addicono ad uomo di Chiesa. Il suo tirocinio pertanto do- 
vette consistere nel rafTorz.arc c sviluppare sempre meglio coH’aiuto 
della divina grazia implorata le sue felici tendenze, affine di pre- 
pararsi degnamente al Sacerdozio. Alle Disciplino Teologiche détte 
opera tosto con impegno c frutto pari alla profondità della sua mente e 
al sentito dovere della sua coscienza. Non per questo rinunziò all'anii- 
cizia delle lingue dotte : anzi in questo tempo coltivò di gran cuore il 
Greco sotto la direzione del Rcv. P. Ab. buchi Monaco di liadia di 
Firenze, c vi si mostrò cosi polente, che quel Cassiiiesc creato Cardi- 
nale di S. M. Chiesa crcdctlc attestargli la sua stima c bencvoglienza 
chiamandolo presso di sé con promesse di onorifiecntissimi ufiìci. Ai 
quali inviti ditpprima con modi cortesi, poi col silenzio si rifiutò, <l:ic 
ché si era fatta una legge di Wvere sconosciuto alTalto e nascosto in 
Dio E tale era il novello Chcrico che si arfezionava ogni giorno più 
alla vita intcriore pasciuta del fervore dell' orazione c dello studio. Se- 
nonchèla virtù quando è sincera é balsamola cui fragranza raro è che 
si possa occultare : c da questa allettato il suo Vescovo lo promosse al 
Sacerdozio ;c la Chiesa Cattedrale di Prato lo ebbe dapprima a sno 
Cappellano, poscia Canonico. Posto di tal guisa sul candelabro, 
cominciò tosto a risplendcre : ed ebbero le primizie del suo sapere 
e della sua carità gli Alunni del Collegio Cicognini, cui nella qua 
lità di Direttore di Spirito si adunava intorno come una madre 
amorevole i suoi figli ; c colla soavità dei modi, c colle grazie del 
suo eloquio istruivali nelle verità della Religione c Morale Caltolica, 
ed alle pratiche della pietà confortavali. Tantoché quando nel IROS 
vacò il posto di Rettore in quel Pio Stabilimento, il Rettore era creato 
negli animi dei giovani E se la Regina d' Etruria visto appena que 
sto Sacerdote c uditolo parlare, tanto bastò perchè lo preferisse ad 
altri postulanti, c gli segniissc di proprio molo la grazia dì quel 
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ruflìcio da lui dimandalo solo per Ja imperiosa volonlà del Geni 
loro, quest’alto coronò i voli di quelli Alunni, e per quel Collegio 
fu preludio di nuove prosperità non fallite Prova ne fu il numero 
straordinario dei Giovani che vi si accolsero c non solo di Toscana, 
ma d’ogni più remota parte ancora d’Italia, massime di Lombardia. 
Quanto a sé poi il Canonico l'iascaini non credè di essersi inalzato 
di grado presso quei Giovani, se non per crescere di amore c di 
operosità verso di essi, sostenendone viemeglio la pietà, e avvalo- 
randoli negli studi delle scienze, delle lettere c delle lingue. Nei 
quali rami di sapere egli stesso sia dalle Cattedre di Gius Civile 
e Canonico, sia colle sue istruzioni private perfezionava i Giovani 
Alunni, finché non li avesse resi atti agli studi universitari. Kra il 
vero nettorc di uno Stabilimento di educazione, che fattosi centro 
dei ■M.iestri e degli Alunni imprime a lutti movimento c vita, di 
che ne resulta armonia di disciplina, c di qua abbondanza di frutti 
morali e scientifici. Wa col sopravvenire dcirimpero del I Napoleone 
mutavano i tem[»i, e inulazioni s’ introducevano in quel Collegio; 
le 'quali come tosto quel paterno Rcllore sperimentò poco conformi 
all’indole c abitudini site, non allcttalo dal guadagno, non sedotto 
dall’ambizione lasciò quel posto nel 1813, pago di lomare alla so 
spirala condìzion di privalo, senza" peraltro smentire il carattere di 
Prete Cattolico, che è di vivere, ciascuno secondo suo grado, per 
il bene del suo prossimo, ad imitazione del Oivino ItTaeslro, che 
passò' per questa terra beneficando rum,anità. 

11. I ' ; 1 ' I . - • • 

■ III. ■ > ■ ^ 

I- i ■ •... ! ■ 

' Da questo momento sembra che ffio voglia segregato il suo Sa 
cerdote unicamente per l’opera ilei suo 'Ministero; e la Cattedra, 
il Pulpito, e il Confessionario saranno campi nei quali raccoglierà 
nuova e bella mòsse II suo Vescovo saputolo sciolto dalle ingerenze 
del Collegio IO chiamò a regger Cattcìlra di Gius Canonico nel Se- 
minario di Prato; e tu non avresti saputo se in lui si dovea più 
presto ammirare il valore in quella scienza, o rinduslria con che 
si apriva I’ adito per informare il giov ine Clero allo spirito della 
Chiesa. Oh ! quando ritornerà tra noi in onore questo studio che 
solo basterebbe a restaurare la disciplina ecclesiastica ! Nè meno fa- 
ticava per istruire il popolo colla predicazione, in cui per lucidezza 
di mente e proprietà di linguaggio riuscì graditissimo ai suoi uditori 
malagevoli a credere che quelle sub orazioni 'non fossero scrìtte e 
dette a memoria, mentre non erano più che un semplice frutto di 
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accunU preparazione K«1 era commovente lo spettacolo di questo 
Sacerdote, il quale unito al Itettoro di quel Seminario Canonico 
Vincenzio Monti visitava spesso, non cho la pianura, la montagna 
pistoiese predicando in forma di missioni, e procurando la salute di 
numerosissimi popoli. Di che gli venne gran conoscenza del mondo 
e gran perizia nella guiila delle anime. G poiché si affollava al suo 
confessionario gente d' ogni età, d'ogni stato, ed egli a porgere a 
tutti lume di scienza e conforti di carità, tutti allcttando colla dolce 
discrezione dei Sale^i, c colla santa gaiezza dei Neri. Ma intanto 
verso se stesso non avea da esercitare che rigidezze riducendo il 
suo pasto a poche once al giorno, raddoppiando le sue orazioni, 
c distribuendo tulli i suoi guadagni ai poverelli di Gesù Cristo. In 
mezzo a tante fatiche i Genitori falli vecchi e per ragione d'im- 
piego c di famiglia divisi da questo caro Cgliolo lo chiamano a Fi- 
renze, e ne affrettano la venuta mostrandogli il desiderio che ave- 
vano di morire nelle sue braccia. Il Fratello secondogenito facilita 
questo ravvicinamento raccogliendo al fratello le nomine per un 
Canonicato nella Metropolitana; c il Sacerdote Fiascaini piega alle 
istanze caldissime dei Genitori, c alle premure della famiglia. Ma 
il suo venire a Firenze non fu che un motivo di crescere zelo a 
misura che più v^slo gli si apriva il campo a sfogarlo. Crebbero 
fe fatiche del Confessionario, crebbero le occupazioni della pre- 
dicazione, essendoché dall’ umile sermoncello che suol tenersi nelle 
così delle buche o Compagnie per edificazione dei Laici fino alle 
splendide orazioni dei più celebri pergami Fiorentini, vi sì cimentò 
vincendo le spetlalive non solo, ma lasciando eziandio dopo di sé 
plauso e verace commozione nei cuori. Testimoni gli avanzi dei 
suoi scritti, comunque pochissimi in ragione di quanto predicò; 
testimene la fama che iliira tuttora di lui nel popolo ora in massa, 
ora nelle diverse sue classi evangelizzato, ma biUo c sempre con 
corde nel dirlo il boccadoro redivivo. Intanto Ig rinomanza di cosi 
operoso c dotto ecclesiastico lo fece chiamare nel 1828 all’ ufficio 
di Vicario Generale, offertogli dgl novello Arcivescovo di Fi- 
renze Mons Ferdinando Minucci. È qui che il Canonico Fiascaini 
cominciò a spiegare la sua attitudine a condurre gli affari più con 
plicali, c spinosi. Alla illimitata fiducia del suo Arcivescovo rispose 
colla fedeltà «lei ministro intelligente, operoso c sanlaincntc accorto. 
Per fine d’ogni sua azione ebbe solo l’onore di Dio, c il bene 
dei suoi amministrati : a sue consigliere volle prudenza c carità ; 
a suo mezzo scelse lo spirilo dj conciliazione (fin dove la coscienza 
e il dovére la consentiva), naturale in lui e fecondissimo di parlili 
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r<|ui r smlijlaecnti, suggeriti sempre euii mudi fraiiclii e gentili, 
che lo resero caro c riverito, anzi padrone degli animi Muli ri ap 
peneremo ai Preti Diocesani \ eliè questi potevano esser mossi da 
S|>eriali riguardi di ministero e di suggezionc : ci appelleremo a 
tulli quei laici che ferero ricorso al suo tribunale ecclesiastico, e 
specialmente agli Avvocali Fiorentini i quali uscivano dalla Curia 
levando a cielo la dottrina c il senno di questo Prelato quanta mo- 
desto altrettanto autorevole. Noi chiudiamo volentieri questo periodo 
colle parole di un vecchio c venerando Sacerdote Fiorentino; « là 
vita di Mons Fiascaini pel tempo che fu in Firenze è più degna 
di ammirazione che di descrizione. » Per queste vie il Signore 
preparava all’alto Ministero di Vescovo il suo servo ; per queste 
nasceva nel llcggilore della Toscana il desiderio di render felice 
una Diocesi della presenza di questo Prelato. 

IV 

La Chiesa di Colle di Val d’Kisa era la prescelta ad avere per 
suo Angelo il C.anonico Mons, Fiascaini Tre lettere d’invito ebbe 
égli dal Segretario del II. Diritto per accettare quella Sede, alle 
quali noti credette iieppur di rispondere; tanto sentivasi l’ animo 
avverso a sobbarcarsi a quel peso formidabile Codesto modo di ri- 
liuto in apparenza scortese fu interpetralo dal Ministro nel suo 
vero senso, cioè di aborrimento sincero, che sapeva fermo in 
Mons Fiaseaini a tutto che meglio solletica rambizionc. Il perchè 
non se ne adontò ; siv v ero crebbe di estimazione per quel Prelato, 
e fu contento che non isdegnasse tenere seco conferenza segreta à 
nome del Principe. Monsignore intese i gravi motivi che vi erano 
di nominare lui Vescovo di Colle c non altri ; c ciò bastò per- 
chè piegasse il capo, c si dirigesse a quella Diocesi ehe il Sommo 
Ponlcficc Gregorio XVI gli affidava, facendolo consacrar Vescovo ili 
noma ne’ 28 Dicembre 183t. Le sue Lettere PaMorali inviate a 
Colle dall’eterna Città rivelarono la mente c lo spirilo del novello 
Vescovo, b vi giunse benedetto, accolto colla festa del cuore, col 
sorriso di belle speranze per F avvenire 1 tempi andavano tran- 
quilli: Clero e Popolo erano di mite c pieghevole natura, e il sa 
piente l’astore si accinse all’ opera éominessagli Le sue prime cu- 
re si vidsero al Seminario, principio vilalc d’ogni Dii cesi. Nulla 
diremo dei restauri materiali, dai quali dovette cominciirc: diremo 
piuttosto che valendosi degli elementi di quel Clero , e.l altri chia 
mandonc d’altre Diocesi, ricompose la disciplina di quel Pio Slabi 
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limcnlu, ordinò una bella serie di scuole Icllcrarie, lilosuficlie c sa 
ere, per cui oltre i Chcrici Diocesani ci accórsero di molte parti 
giovinetti secolari; c tanto vi prosperò il buon seme della educa- 
zione, che dopo il primo lustro quasi tutte le Cattedre di quel 
Seminario erano rette da' Giovani che poc’anzi sedevano su’ banchi 
della scuola 11 Clero anziano si prestò docile alle riforme discipli 
nari che il Vescovo porUva in molte parti dciramministrazione di 
quella diocesi ; c se incontrò qualciic ostacolo, questo fu lieve, c 
Colla paziente mansuetudine vinto: Lintoché l'autorità del Vescovo 
fu da tutti riverita, il suo sapere ed eloquenza sempre ammirala, i 
suoi crescenti meriti premiati nel lHi-2 colla Sede Vescovile d’Vrezzo, 
una delle più antiche c più illustri della Toscana 

La Diocesi d’ Arezzo vasta di territorio c popolatissima, perle 
sue molte Collegiate, Parrochic, Monasteri c Stabilimenti di pub- 
blica istruzione presenta al Vescovo un cumulo di gravi c svaria- 
tissimi negozi. Fu pertanto mirabii cosa vedere nn vecchio prospero 
si, ma di 65 anni prenderne quasi solo il timone, e mostrare tanta 
intelligenza, tanta prontezza nel disbrigo degli affari, quanta per 
avventura non si sarebbe mai credula. Preso a suo Vicario Gene- 
rale il Uevmo. Sig. Canonico Gius. Chiaromanni onore c vanto del 
Capitolo della Cattedrale d’ Arezzo, ed ora nicrilissimo Vescovo di 
Colle, col suo consiglio confortò la educazione dei Chcrici, ne am- 
pliò c diresse gli studi, ed ai vecchi e chiari Maestri, di altri Preti 
Diocesani aggiunse l’opera intelligente, tutti con quel suo squisito 
criterio misurando, c al conveniente posto allogando. Del suo Ca- 
pitolo crebbe il lustro colle nomine di ecclesiastici, che morti hanno 
lasciato gran desiderio di sè. Per causa di riconoscente onore ci si 
consenta citare i nomi almeno di un Mazzoni che di Proposto d’ .\n- 
ghiari fu eletto Canonico Teologo, Rettore c Maestro in Divinità 
nel Seminario d’Arczzo; d’un Filippo Vagnoni promosso alla Digni- 
Là di Proposto ; d’un Priore Lacrimini scelto a Canonico Curalo, 
vo’dirc di quel pio ed erudito compagno nelle missioni del vene- 
rando c dottissimo Maestro Teologo D. Antonio Petreni. Dei suoi 
Preti fu padre, consigliere, e difensore, spesso ponendo a loro ser- 
vigio la potenza della sua parola c della sua penna: e molli sanno co- 
me una sua lettera di raccomandazione, una sua memoria erano 
arra di ottenuto favore, o di scampalo pericolo : di tanta autorità 
era egli circondato anche davanti ai più alti magistrati ; di tal forza, 
aggiustatezza, c grazia erano pieni i suoi scritti, avidamente cercali 
e ammirali I,' animo suo candido c mite incoraggiò i fuorviali a 
riiiicKersi sul sentiero della virtù ; lardo alle misure coercitive, un 
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cenno ili pcnlimcnlo lo fece correre al perdono, che non di rado 
coronò del beneOzio, specialmente se sua fosso stata l ingiuria A 
salute del Clero c del popolo promosse Esercizi Spirituali •• la devo- 
zione alla Vergine Madre cotanto edificante c splendida in Arezzo 
vegliò, c crebbe per quanto fu in suo potere : delle sue rendile fu 
inesausto consolatorc dei poverelli} quanto a sè c ai suoi dome- 
stici amatore costante della più stretta frugalità Fece sacri arredi 
e lavori di non piccolo spcndìo nella sua bellissima Cattedrale Ve 
nulo alla grave età di ni anni per improvvisa e pericolosa malattia 
gli s’infermarono le forze del corpo: da quell' ora parve il spo gn 
verno pure indebolirsi, c il suo fisico rendersi squisitamente suscet- 
tivo. L’animo era sempre ardente di fare il bene della sua Chiesa, 
lo sue intenzioni sinceramente rette : ma finalmente sentendo di non 
reggere al peso degli anni, delle infermità, e degli affari resi più ardui 
dai tempi, rcnunziò al Vescovado contento di ritornar privatissimo col- 
l'emolumento di Canonico. Il suo desiderio non fù consolalo: in 
quella vece dalla benignità del S. P. pio IX dopo la seconda rengnzia 
ebbe facoltà di rimanere fuori di Diogesi là ove il clima più temperato 
e il riposo potcs.sero alleviare i suoi incomodi di salute. Scelse Fircn 
ze : c nonostante divise il suo tempo tra le recrudescenze dei suoi ma 
lori, c l’applicazione ai più importanti affari della sua Diogesi, a lui ri- 
serbali dalla defcrenlc delicatezza del suo Vicario lasciato in Arezzo 
con amplissimi poteri Nè di minore edificazione fù vederlo assiduo 
alla preghiera, c spesso alzarsi dal letto del suo dolore ove poc’anzi 
pareva morente pel desiderio vivissimo di celebrare i Sacri Misteri 
Circa il 20 Novembre del <860 per nuovo accesso della sua ma 
lallia più fiero del solilo fu disperalo dai medici: c confortato dai 
'sacramenti della Chiesa, visitato spesso dalla carità del piissimo Ar- 
civescovo di Firenze Monsig. Limbcrii, c di altri ragguardevoli Ec- 
clesiastici placidamente spirò, la sera de’ 23 Novembre 1860. Cosi 
finiva la vita di Monsig. Attilio Fiascaini che in diversi uffici stette 
nll'amministrazione della pubblica cosa ecclesiastica per anni quasi 
sessanta 

Forse qui taluno domanderà : una si lunga amministrazione fu 
scevra sempre da difetti? E chi, noi rispondiamo, può vantarsi di 
andarne libero affatto? s’cgli n’ebbe nel suo governo, di fronte 
ai suoi pregi non furon molli. Nè di ripeterli, nè di scusarli ab- 
biamo assunto il carico; chè ne sforzerebbe a uscire dai limitiche, 
fin da principio ri siamo imposti. Solo chiediamo a coloro che mcn 
beiiignameRic giudicassero F ultimo periodo della sua vita, che non 
perdano di vista la sua gravissima età, i suoi malori, i tempi ma 
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■agevoli, e pia ancora la sua inodcsiia spesso soverchia che talora 
coiisigliavalo a far quello che altri avrebbe forse schivato t'un tali 
norme si giudichi ; c se tuttavia si trovano mende, saranno queste 
le macchie del sole, e non potranno oscurare i molti pregi che 
meritarono a Monsig Fiascaini un posto non ultimo fra i piu illu 
lustri Vescovi della Chiesa Aretina 

Riepilogando dirò La mente ebbe vasta, pronta, alta ad ogni 
ragione di lettere, di scienze e di ulTici : il cuore aperto, generoso, 
da ambizione e avarizia ncllissimo; lo spirilo ben nutrito alle di‘ 
sciplinc della Chiesa Fu di giusta statura e piuttosto pingue, di 
fronte elevata, di occhi grossi vivacissimi, di bocca ridente, di mento 
raddoppiato rotondo, che gli allargava la faccia ad un aspetto di ag- 
graziala dignità Amante della ritiratezza aborri dall’ozioso conver 
sare: impegnatovi si mostrò ora florentinamcnle faceto, ora arguto 
ma senza offesa, sempre di modi squisiti e gentili Parco, melodico 
fino alla servilità negli usi e bisogni della vita tenne |>er sue delizie 
lo studio e I’ operosità, per sue più care virtù la pietà, la modestia 

Mons Fiascaini fu tale insomma, che il ricordo delle sue virtù 
c rare sue doti sarà mai sempre dolce al cuore di chi lo conobbe, 
e stimolo efficacissimo a imitarne il valore: come a chi noi conobbe 
gioveranno a darne una lontana idea i pochi cenni che di Lui ab- 
biamo dettati, ma molto più e meglio i suoi scritti \ che di per sé 
soli rivelano I' uomo 

' Degli scrini di Monsig. Fiascaini fece esatta e giudiziosa critica il 
Prop. L. Goracci;o a quella, per non citarne altre, cl riportiamo nel caso che 
si tirami uperne il merito. — V. Hivisla Nazionale Disp it an. 1., dal Di- 
cembre 1861. • 


P. VITTOIIO DEL-COIONA. 
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Sumquitl consiHe$’ 0 sti quoti nou 

s*t et siniiiìs ìh ierrtt, /tatuo simp/eA , 
et rectus ? Jo/ff 1 , 8 . 


Mose provocalo dai clamori c dal tumulto del suo 
fHjpolo ablKindona fuggendo l'Egitto, e corre al deserto, 
ove Dio occultamente lo chiama per parlare nel silen- 
zio e nella solitudine al suo cuore. Mosè istruito e 
avvalorato da Dio che nella solitudine gli ha fatto 
udire la sua voce, lascia di nuovo il deserto, e torna 
all'Egitto per esservi guida ed arbitro in Israello. 

Mosè, 0 signori, Mosè che fugge e si nasconde: 
Mosè che toma e ricomparisce; eccovi, in due parole, 
la più adequata, la più espressiva idea dell'Eroe, 
a cui la Chiesa tributa oggi il suo cullo, e di cui oggi 
la memoria è preziosa fra voi. Andrea Corsini, que- 
st’uomo singolare, che Dio Irascelse altra volta ad es- 
sere un vaso della sua gloria, e che voi seguile tut- 
tavia a ricordare come uno dei più chiari fregi della 
patria vostra , divise i suoi giorni, parte donandone 
alla quiete religiosa del chiostro, parte all' ammini- 
strazione ardua delle cure episcopali. Nato, come Mosè, 
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sotto gli auspizi amici d’una provvidenza che Io desti- 
nava ad esser grande, Andrea abbandonò dapprima 
il consorzio degli uomini, perchè li vide depravati, 
dipoi tornò al loro consorzio, perchè il Signore glie- 
li mostrò bisognosi di un condottiero che li guidasse 
a miglior sorte. Così egli era nei segreti segni della 
mente eterna eletto a condannare il mondo colla sua 
fuga, a correggerlo col suo ritorno. 

Frattanto e nel chiostro e nell'episcopato noi sap- 
piamo ch’ei si distinse luminosamente. Con egual ric- 
chezza Andrea possedè le virtù proprie di questi due 
stati. La semplicità del cuore fu il suo corredo nella 
solitudine del sacro asilo, e quivi però largamente 
piovvero su di lui i favori di quel Dio, che colle sem- 
plici anime si compiace aver commercio : cum simplici- 
bus sermocinatio ejiis. La rettitudine dello spirito fu 
presso di lui il sostegno della pienezza sacerdotale, 
e quindi dalla sua rettitudine le sue parole e i suoi 
sudori poteron cogliere ampio fruito di vita in mezzo 

- al gregge cristiano: Vena vitae os jmti opus ju- 

sti ad vilam. Insomma il carattere d’ Andrea non 
potreblxi, come io credo, esser meglio definito, che 
chiamandolo un uomo semplice, e santamente sem- 
plice nel ritiro della religione; un uomo retto, ed util- 
mente retto nell'esercizio dell'episcopato. Tale infatti 
è senza più il disegno che io mi son proposto, o si- 
gnori, per l'anniversario elogio che voi ne attendete 
ora da me con questa vostra frequenza: Non eral ei 
siniilLs in terra, homo simplex, et rectus. 

Dissimulale, o Dio di misericordia, dissimulate 
per un momento l’indegnità del vostro ministro, sov- 
venitene propizio r insufiìcienza , sicché le lodi ch'io 
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imprendo a tessere riescano opportunamente seme 
d'onor sincero al vostro servo, c di pia edificazione 
al vostro po|X)lo. 

Le prime mosse della santità d Andrea doveano 
partirsi da una renunzia cospicua. Forse per servire 
a questo fine i decreti della provvidenza gli desti- 
narono una nascita grande secondo l’ opinione degli 
uomini. Io potrei dire, che Andrea fu educato, come 
Mosè, nello splendore e nell'opulenza; ch'egli eblie il 
nome e i natali da una delle più distinte famiglie della 
vostra patria, e che il mondo lo vide nascere con 
tutti quei diritti che d'ordinario sogliono valutarsi per 
aspirare alla sua stima. Io non rammento però que- 
sto prestigio di grandezza terrena, se non per sog- 
giungere, che Andrea ebbe senno, onde conoscerne 
la magra insussistenza, e fu generoso onde rinun- 
ziarvi. 

Nè il volea certo l’angelo delle tenebre, a cui non 
mancarono arti ed impegno, a far valere di buon’ora 
contro di lui incauto tutti i pericoli che reca seco 
la circostanza spesso fatale d’ un' origine illustre se- 
condo il secolo. L’umiltà della crocci fugge troppo facil- 
mente allo sguardo dei grandi circondali da un ap- 
parato di magnificenza suntuosa: troppo facilmente la 
mortificazione del Vangelo s'ignora in mezzo al fa- 
sto blando dei polenti: le grazie ingenuamente austere 
della virtù non han forza di giungere, e di farsi sentire 
a cuori, intorno cui il lusso e la mollezza abbiano 
aperta fino dalla prima età una breccia funesta di 
dissipazione. Il giovane Andrea dovè in principio es- 
sere la vittima della sua propria inesperienza. Egli si 
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vide nato da una famiglia che la fortuna prodiga fa- 
voriva, e che il mondo adulatore onorava: si credè 
nato pel mondo; vi si introdusse inconsideratamen- 
te; ne apprese i costumi, e i suoi primi costumi non fu- 
ron santi, perchè il mondo non è maestro d’incorrotte 
maniere. 

Dio pelò con una orditura propizia avea prepa- 
rati sopra di lui ben altri presagi. Troppo non corse 
che il vatidico sogno materno si annunziò alle sue 
orecchie. Andrea lo intese, e voi intanto, o Signore, 
vi accingeste energicamente a riscuotere il vostro servo 
dal |)ornicioso letargo della sua prima seduzione. Un 
raggio di quello spirito divino , che quando scendo 
fra noi rinnuova la faccia della terra, illuminò come 
improvviso lampo i di lui sguardi. Il mondo non potò 
allora dispensarsi da comparirgli spogliato delle sue 
menzogne. Andrea in un felice momento di disinganno 
eblx' luogo di giudicarne, come, al dir dell’ .Apostolo, 
assistiti dalla sapienza eterna ne giudicano i giusti: 
sinirli de hoc miindo judicabunt. Egli arrossì di avere 
in addietro .servito follemente all’ incantesimo d‘ un 
tiranno da scena: e gli Angoli del Carmelo senz’ al- 
tra dilazione videro questo fuggitivo glorioso venir 
loro incontro a domandar supplichevole un asilo ne’ loro 
recinti. 

Di qui , o signori , comincia la storia della sua 
santità. Appena introdotto nel ritiro sacro della casa 
del Signore, voi non lo ravvisereste più , veramente 
lupo con ammiralùle metamorfosi convertito in agnello. 
L’aurea semplicità degir amici di Dio sopraggiunse 
subito ad occupare il suo cuore poc’anzi ravveduto, 
Acuendo a prendervi tosto le veci di quella prima 
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fierezza, die il secolo avea insinuala al suo caratte- 
re. Io chiamo un uomo semplice seconilo lo spirilo 
<lel Vangelo colui che, abbandonata ogni altra cura , 
e raccolto con Dio, Dio solo si elegge per unico ter- 
mine ai movimenti del suo cuore e del suo pen- 
siero. Tale fu Andrea un istante dopo la sua fuga dal 
mondo. Andrea, disse egli a se stesso, avendo po- 
sto piede sul vestibolo venerabile del chiostro , che 
siei tu venuto a cercare nella solitudine? rammenta 
che tu non parti dal secolo per trarti dietro T igno- 
minia delle tue catene: te infelice se nascondessi tut- 
tavia sotto un abito austero e religioso un cuore 
profano e dissipato ! Ad quid venisti? Dio, deve dun- 
que esser Dio sempre mai Tunica tua ricerca. Più 
fedele del Profeta solito già ritrovare ogni dì setto 
volte il Signore colle sue adorazioni , può anzi dirsi 
ch’egli scelse d' offrirgli perpetuo olocausto degli intieri 
suoi giorni. Egli non ebbe più altra scorta ai suoi 
passi, se non la via che conduce a una segreta unione 
con Dio. Ei non conobbe più altre delizie , se non 
quelle che son riserbate a chi esperimerila come il 
Signore è dolce e soave per coloro che lo servono. 
Spogliato una volta il vecchio abito, e vestito un nuovo 
uomo, tutto lo studio d' Andrea fu di farsi conformo 
alla immagine del divino modello proposto ai suoi voti. 
In una parola, segregato oramai dai peccatori, la sua 
conversazione, giusta la frase dell' Apostolo, fu fissa 
in cielo senza riserva ; e la terra nulla ebbe più da 
esibire a' suoi desiderii, dopo che fu divenuto Dio il cen- 
tro del suo cuore, e la sua parte Dio in eterno. Unam 
petii a Domino , ei potè veramente ripetere di se 
stesso con più ragione che Davidde; unam petii a Domi- 
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no, hanc req ni ratti , ut inhabitem in domo Domini in 
longiludinem dierum. 

Invano il mondo dopo averlo veduto partire , 
pretese alterare la quiete celeste de’suoi nuovi disegni, 
mandando dietro alla sua ritirata immagini importune 
e sediziose. I piaceri affascinanti d'Egitto forse si ripro- 
dussero a malgrado della loro viltà anche nel silenzio 
del deserto, per eccitare, qualora fosse stato possibi- 
le, un saggio ingrato di pentimento nell’ animo ge- 
neroso del nostro fuggitivo. Ciò che noi sappiamo 
con certezza si è che non risparmiò frodi l’ inferno per 
richiamarlo dal deserto all'Egitto, io voglio dire per 
distrarlo dalla magnanima impresa di consegnarsi senza 
sottrazione al Signore. Anzi' tant’ oltre 1' angelo della 
menzogna portò gli sforzi di questo suo invidioso mal 
talento, che se vogliam credere alle memorie di quei 
giorni, avendo mendicate forme, sembiante e linguag- 
gio umano, venne il maligno macchinando trame fino 
ai liminari del suo ritiro. Quivi T infervorato giovane 
dovè udire da lui in una maniera sensibile parlarsi 
parole di seduzione e d’ inganno. Ma facilmente An- 
drea conoblie che Dio era lontano dalle parole del 
seduttore. Questo solo bastava alla sua difesa. Egli 
oppose all’ incantesimo orecchie d'aspide sorda; e il 
serpente prestigiatore non potè deluso cogliere dal 
tristo artifizio se non un frutto amaro di confusione. 

Anche le contumelie e le ingiurie degli accecati 
amatori del secolo si aggiunsero contro di lui tentando 
di sgomentare la sua costanza. Coloro che erano stati 
già per Andrea amici di perdizione, e che lo avean 
seguito o animato nel disordine de’ suoi primi erro- 
ri, non poterono essere testimoni indolenti di una ri- 
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forma si decisiva, e sì capace d'illuminarli. Essi do- 
verono sentire che il cambiamento del loro antico 
compagno era un’ accusa troppo manifesta contro 
la corruttela dei loro costumi. Ma intanto indocili a 
questo rimprovero salutare , anzi che trarne profitto 
per la lor propria emenda, essi non ebbero impegno se 
non di spargere un ridicolo pungente sul nuovo tenore 
del nostro Santo, acni fu quindi mestieri bevere a mille 
sorsi per loro invidia un calice disgustoso di mot- 
teggio e d'insulto. Andrea però, per servirmi dell' imma- 
gine del Vangelo, avea messo troppo virilmente mano 
all' impresa, onde dovesse mancargli coraggio di non 
volgersi indietro a sì meschino richiamo. Egli ascoltò lo 
strepito impotente d'un mondo dispregiatore, come un 
uomo balzato in porto dalla tempesta che sente il 
muggito delle onde imperversate, e intanto giace sicu- 
ro, e riposa. Egli si applaudì, come gli Apostoli, d'in- 
contrare un destino d'obbrobrio per la gloria del suo 
Dio. Se anzi non dobbiam dire che, simile in un senso 
a quegl' idoli dei gentili cui descrive il Profeta , per 
i clamori dei suoi falsi amici egli ebbe occhi e non 
vide, orecchie e non intese. 

Frattanto immaginate voi quali dovessero essere 
nel di lui animo i fortunati effetti di questa sua fer- 
mezza nel nobile impegno di stringersi a Dio! Lo spi- 
rito dell' Altissimo , questo spirito di clemenza che non 
rifugge mai alle ricerche fedeli dei suoi seguaci, in- 
vitato dalle ricerche di Andrea scese senza troppo 
ritardo a posarsi in lui con ricco treno di tutti i più 
preziosi suoi doni. Andrea corse come un gigante la 
via ardua dell'uomo giusto e perfetto. 1 più avan- 
zati se nc videro ben presto raggiunti con uno sforzo di 
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\irlìi slraordinaria. E quei che eran prima 1 esem- 
pio e l'edilicazione del chiostro, non arrossirono di 
riconoscere in lui quasi un nuovo modello che Dio 
suscitava per ap:giuns?ere emulazione c stimolo ai loro 
propri progressi. 

Infatti come descrivervi, o signori , i prodigi della 
grazia che in lui si manifestarono, e i doni celesti 
di cui fu chiamato privilegiatamente a partecipare ! 
Fatto nel più vero senso piccolo come un fanciullo, 
emulatore sitibondo della più generosa umiltà che il 
Vangelo consigli, il disprezzo e l’ avvilimento di se 
medesimo vennero a formare tutta la sua compiacenza, 
non ostante gli onore\oli riguardi dei suoi confratelli 
che lo distinsero, c che se lo elessero a guida per deside- 
rio di rendergli ossequio. Un sacro genio di mortifica- 
zione non occupò meno il suo cuore; sebbene egli avesse 
un corpo che anche in mezzo ai pericoli d'un mondo 
guasto non era mai stato corpo d'iniquità e di delitto , 
pure quale ansietà non mostrò egli di ridurlo alla 
più dura servitù, di farne una vittima intera di pe- 
nitenza, di compiere su di lui ciò che tratto tratto 
gli mancasse ai patimenti di Gesù Cristo ! E che dirò 
io poi dell' inviolabile distacco ch'egli si assunse per 
lutto ciò che fosse possesso terreno; che dirò io di 
queir ammirabile sensibilità che sulle miserie dei suoi 
simili gli diede sempre viscere della più paterna mi- 
sericordia con un esempio sì raro ; che dirò io infine di 
quello spirito di preghiera che con sì forte eccitamento 
lo separò quasi da questa nostra bassa dimora, facen- 
dolo in certo modo con una beata anticipazione abi- 
tatore del cielo? Anche per lui più d una volta, men- 
tre ora\a. Mosò ed Elia sce.sero ad onorare le accen- 
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sioiii del suo cuore infervoralo, anzi più che Elia, c 
Mosè, ma gli Angeli stessi, e colei che degli Angeli è 
Regina furono non di rado veduti seco trattenersi in 
colloquio di sovrumane delizie. 

Quantunque a che andare solo enumerando pregi, 
che non ebbero parte se non se nel fondo segreto 
della sua solitudine? Forse non ebbe egli il Cielo 
doni e premi da versare sul nostro Santo anche in 
una maniera esterna e cospicua? Dio che così spesso 
suol compiacersi di prediligere ciò che è debole in 
faccia alla terra per confonderne i forti, scelse que- 
st’uomo sì avido d’oscurarsi, e che per la sua sem- 
plicità poneva ogni studio io rendersi negletto, lo scelse 
tino ad esser depositario di tal tesoro di sue mera- 
viglie che dovessero vistosamente vincere l'invidia del 
mondo, sicché il mondo divenisse egli medesimo l'am- 
miratore d' Andrea. I suoi concittadini corsero, voi lo 
sapete, corsero a lui, come a un nuovo profeta, che 
l'Onnipotente avea fornito d'una verga di salute per 
operar prodigi a loro sollievo. Essi vennero doman- 
dando guarigione alle loro infermità, soccorso alla loro 
indigenza, consiglio alle loro dubbiezze, ove per aver 
consiglio occorresse leggere i misteri impenetrabili 
dell' avvenire. Ed egli, senz’ attribuirsene la gloria , 
prodigò alle loro istanze portenti, di cui intanto il 
Signore si serviva con un occulto maneggio per far 
glorioso il suo servo. Così quest'uomo, che nella sem- 
plicità del suo cuore non avea cercato se non Dio, e 
che Dio solo avea voluto cercare a fronte dei più se- 
veri contrasti, e trovò Dio siccome erasi prefisso, e 
<!ovè meritamente insieme trovare un cerchio di de- 
coro anche al cosjietto e nell'opinione degli uomini. 

I. il 
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Se non che, io interrogo a questo punto: una virtù 
oramai sì radicata ne’suoi fondamenti e si luminosa 
nel suo esterno splendore, poteva ella restare senza 
che i decreti eterni le preparassero un destino di 
maggiore influenza in seno alla Chiesa? 

La luce della virtù d' Andrea cresciuta oramai fino 
al suo colmo dovè finalmente esser collocata sul can- 
delabro, poiché la casa del Signore ha di tempo in 
tempo bisogno di luminari insigni, che la illustrino e 
le aggiungano chiarezza. Dal silenzio del suo ritiro 
religioso egli è dunque tratto alla pienezza del sacer- 
dozio. Nè vale alla sagace sua umiltà il prender fuga, 
e r occultarsi. Vano è ogni consiglio contro quel Dio 
che, al dire del Profeta, non trova pena a rivelare ex 
ore iiifantium et lactenlinm i suoi voleri. Andrea nel 
suo asilo è scoperto da una di queste voci infantili 
ammaestrate a parlare da una forza prodigiosa, e 
dappoiché Dio manifesta in una maniera tanto palese 
l'oracolo supremo della sua volontà, è egli costretto 
a piegare senz'altra resistenza gli omeri alla grave 
soma episcopale. 

Ora sotto questo nuovo rapporto io attribuisco n 
lui l'elogio che lo Spirito Santo rende nei Paralipo- 
meni ai più commendati fra i Re di Giuda: Fecit 
(/itod crai rectum coroni ocnlù Domini. Sia che la Chiesa 
abbisognasse d’ una cultura pacifica, sia che ella ri- 
chiedesse una difesa vigorosa, Andrea fu sempre ugual- 
mente un amministratore retto nella vigna mistica 
di Gesù Cristo. 

Lungi dal riguardare la sacra verga pastorale co- 
me un pretesto onorevole di quiete e di riposo, quali 
anzi non furono le sollecitudini che egli assunse con 
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un cuoro penetralo dall importanza gelosa del suo 
nuovo ministero! Ei ne conobbe distesamente i doveri, 

0 il suo zelo vi si applicò con tutta quella fedeltà, di 
cui noi dobbiam supporre capace un’ anima tanto 
prediletta e favorita da Dio. 11 ristabilimento della 
disciplina, l’ istruzione del Clero, il pascolo della pa- 
rola, il risloramento , l'edificazione dei sacri asili e 
dei Tempii, insomma il decoro sia materiale, sia in- 
terno della Sposa di Gesù Cristo, furono le sue cure; 
e le di lui storie nulla hanno su di ciò lasciato da de- 
siderare al giudizio dei posteri. Andrea esercitò un 
magistero assiduo presso la sua greggia, e lo esercitò 
con profitto, avvegnaché sì bene potesse esibir se me- 
desimo esempio di buone opere al popolo. Andrea fu 
il padre dell'orfano, della vedova, dei poveri, perchè 

1 poveri seppe con un occhio illuminato dalla fede 
considerare come la miglior parte consegnata al suo 
governo, e come coloro, cui ad evangelizzare vuole il 
gran Padre di famiglia in special modo deputati i 
suoi ministri. Andrea in mezzo alla sua Diocesi fu 
un segno di benedizione e di salute; e tanto più 
facilmente in quanto che la sua santità lo abilitava 
ad attingere dal suo proprio fondo, dalla sua pro- 
pria pienezza di che fare se stesso forma del gregge. 
Noi possiam dire senza esitazione, che come esi- 
geva san Gregorio pel compiuto adempimento del- 
l'arduo incarico episcopale, cosi comparve egli sotto 
tutti i simboli di quei quattro misteriosi animali mo- 
strati già all' estatico Ezechiello. Ebbe egli ali ro- 
buste quasi d’ aquila per volare sino alla sorgente 
dello verità eterne, d' onde derivarono sempre tutti i 
suoi principii, tutti i suoi consigli: ebbe ruggito cner- 
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j?iro (li leone per l'ardore sempre intrepido del suo 
zelo: ebbe costanza invitta di laborioso giovenco, cui 
la fatica e lo stridente giogo indura: d' uomo in fine 
ebbe sereno c cortese il volto, perchè facile sempre 
a compassione sulle miserie d ogn’infelice, e sempre 
dolce e piacevole nel suo tratto a industre adesca- 
mento di traviati: tutto coperto inoltre, tutto cinto 
in giro d'occhi per la viva chiarezza, cui fu sempre 
inteso con indefesso lume a diffondere; sempre in per- 
petuo moto senza riposo, sempre in continua attività 
senza ristarsi per insaziabil fretta di procacciare onore 
al suo Dio. Che se queste, o signori, sono le parti 
d egni buon pastore che veglia alla custodia del cri- 
stianesimo, se questa è la gloria uniformemente co- 
mune a tutti gli eroi che la Chiesa celebra per la fe- 
deltà del loro Pontificato, noi potremo pur conclu- 
dere, che non è piccola lode per Andrea mostrarsi 
fatto parteci|>e della gloria dei più santi, dei più ce- 
lebrati Pontefici: Similem illnm fedi in gloria sanefo- 
rum. 

Altronde, et m verbis snis, io soggiungo, et in 
ì'erbis suis monstra placavit. Quest'uomo retto secondo 
lo spirito dell’ Altissimo merita non solo l’ elogio di 
un'amministrazione operosa nella tranquillità della 
Chiesa, ma quello ancora di un vigore altrettanto 
maschio sempre che si trattasse o di purgarne le mac- 
chie, che l'abuso introduce, o di proteggerne i dirit- 
ti, che l'empio e l usurpatore tenta d’invadere. Infatti 
con qual fermezza non lo avreste voi veduto rimuo- 
vere dalla condotta delle anime a lui affidate cherici 
indegni, o da un’ignoranza sempre fatale resi inca- 
paci d'esercitare le loro funzioni, o distratti dalla san- 
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lità ingenua di lor vocazione mediante un accoppia- 
mento vietato di traffici, d'ingerenze, di cure secola- 
resche! Andrea come l’antica arca era depositario e 
d’ una manna soave per l'alimento del suo popolo, e 
insieme d’una verga severa per il gastigo del vizio. 
Invano 1' audacia mal disposta di coloro, cui questa 
verga di rigore ebbe d'uopo correggere, meditò sol- 
levarsi contro di lui con progetti orgogliosi di resi- 
stenza e di rivolta. Dimenticando ogni riguardo che 
potesse suggerirgli la falsa prudenza della carne e 
del mondo, egli si oppose sempre all'urto delle loro 
macchine, come un antemurale di bronzo stabilito im- 
mobilmente per gl’ interessi del suo Dio e per la pro- 
tezione fedele della sua eredità. 

D'altra parte se a’ suoi giorni la forza dei prin- 
cipi e dei potenti della terra pensò inoltrare il pie- 
de, c portare un’arme profana dentro i confini invio- 
labili del sacerdozio, se osò pretendere con una mal 
frenata autorità d'impor leggi alia Chiesa, indarno si 
sarebbe sperato incontrare nel nostro Santo uno di 
quei profeti riprovati che, chiudendo gli occhi alla 
verità, studiano di vedere false visioni, e, sedotti dal 
fascino o di una caduca mercede o d’un timor co- 
dardo, gridano pace ai fedeli ove non è pace da Dio. 
Andrea in tali circostanze non ebbe se non parole di 
una virtù e d’un coraggio ispirato dal Cielo: e parole 
di virtù, e di coraggio volle che a fronte d’ogni 
umano pericolo si parlassero al popolo anche dai pa- 
stori subalterni, di cui egli presiedeva al regime. A 
dir breve, coloro che vissero ai suoi tempi videro in 
lui un altro Neemia, che mentre impiegava con una 
mano strumenti industri d'edifizio j)er 1’ interna cul- 
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fura della nuova Gerusalemme della Chiesa, seppe 
usare insieme coirallra anche armi ostili e da guerra 
|ier garantirla contro le aggressioni audaci dello stra- 
niero. E veramente qual apparato, io posso dire col 
Savio, quale apparato di difficoltà e di contradizione 
varreblie ad abbattere il vigore di un'anima a cui Dio 
porga dall’alto uno scudo e un usbergo della sua giu- 
stizia? Jnslux in aeternum non commoreliitur jiixlns 

ffUdsi fnndamenlìtm sempilernum. 

Finalmente dal medesimo spirito di rettitudine, 
che dominò in Andrea, ripeto ciò che forma forse 
il suo pregio più individuale, io voglio dire la sua 
somma efficacia nella pacificazione dei domestici odii e 
delle civili contese. Il suo secolo ammirò in lui più 
più die d’ogni altra questa prerogativa. Siccome Firenze 
aveva già chiamalo Antonino dei consigli, così avreblx> 
potuto con eguale aggiustatezza chiamare Andrea delle 
concordie. 11 genio funesto della sedizione non osò 
mai far resistenza a quelf autorità, con cui egli ebbe 
sempre arte di reprimerlo. Nò la sua patria solo e 
le città limitrofe sentirono calmati per di lui opera i 
loro tumulti, c respinta dai loro confini 1 influenza cru- 
dele e sanguinaria degli accesi sdegni: anche i prin- 
cipi all intorno, udito il rumore che la fama disten- 
deva di quesfuomo straordinario, scesero ad invi- 
tarlo nelle loro provincic per ricondurvi una pace già 
lungamente sospirata dai popoli. Si, io credo, che do- 
vunque egli fosse giunto, la livida discordia figlia sem- 
pre dell'ingiustizia dovesse partirne in fuga quasi per 
tema di comparire al parallelo di quella rettitudine, 
di cui egli recava un'immagine celeste al primo suo 
aspetto: o piuttosto la giustizia avendo sì coinpiula- 
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mente sede in suo cuore, non poteva a meno di non 
riversarsi sulle sue parole, e di non diffondersi nei 
cuori di coloro che lo ascoltavano, perchè , secondo i 
divini oracoli, e la giustizia e la pace non si disgiun- 
gono giammai, strette fra loro a vicenda in un am- 
plesso fraterno : Juslitia et pax osculatae simt. - Frucltis 
justiliae pax. 

Eccovi, o signori, quale all'età dei padri vostri 
fu l’eroe che noi seguitiamo tuttavia ad onorare, e che 
il Cielo propizio donò altra volta in un tempo più felice 
alla terra. Ciò che di lui ci resta ancora sono le pre- 
ziose reliquie del suo corpo cinto di gloria, una co- 
stante venerazione per la memoria della sua santità, 
e una successione continuata fino ai nostri giorni della 
sua illustre famiglia nella quale è egli stesso forse, 
che col suo patrocinio conserva tanto incorrotti gli an- 
tichi semi di pietà e di virtù, che già la distinsero 
meritamente fra i vostri maggiori. 

E sì perseverino pure, o gran Santo, con inde- 
fettibile progresso questi vostri avanzi fra noi. Se- 
guiti con non interrotta riproduzione la generosa vo- 
stra famiglia ad essere lustro di sua patria, siccome 
per insigne dritto di vetusta grandezza, così per en- 
comio perenne di religioso genio ereditario: sicché 
anche i tardi posteri ognora in lei ammirino, come 
noi oggi ammiriamo, e la pingue ubertà della terra , 
e le purgate rugiade del cielo insieme con sì rara 
lega congiunte. Seguano parimente, o Andrea, i cit- 
tadini vostri ad avervi padre ed aita mai sempre. 
Sia tuttora in perpetuo questo vostro sepolcro au- 
gusto pietra di soccorso e refugio di grazia fra 
loro. Possa insomina Firenze per sempre vedere an- 
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che ne' tìgli suoi più remoti mantenuto l' invidiabi- 
le possesso di cogliere ^ rinascente frullo di benedi- 
zione dalla vostra memoria, e dalla celeste vostra 
tutela. 
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Tanto mtiéov,... quanto 

tltffcrentins ... nomen haertditaint. 

Ad ìiohr, 4 . 


Esigevano i decreti della sapienza eterna, che, 
scendendo il tìgliuol di Dio a compiere nella pienezza 
dei tempi la grand'opera dell' umano riscatto, non 
si abbassasse fra noi se non come in grembo al più 
misterioso annientamento. Lo splendore della Divini- 
tà, che egli attinge dal seno del padre, dovea eclis- 
sarsi sulla di lui fronte ; e la gloria essenziale di que- 
sto Dio riparatore dovea coprirsi quasi d'un velo 
impenetrabile, accomodandosi alle leggi della più esatta 
conformità coll' uom perduto, ch'ei si accingeva a 
redintegrare dopo le antiche sue rovine. Così il mas- 
simo fra tutti gli avvenimenti, l' Incarnazione del Ver- 
bo, di cui i simboli erano pure stati sì chiari, gli ap- 
parecchi sì splendidi, sì magnifiche le promesse, le 
ombre sì brillanti, convenne che finalmente nella sua 
verificazione comparisse ingombro della più densa 
oscurità : poiché il primo disegno della mente di Dio 
in questa mirabile impresa era che il Verbo, facen- 
I. 3 
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dosi carne, assumesse sopra di sè tulli i lineamenti 
abietti deiruomo. Disegno imperscrutabile, per servire 
al quale fu d'uopo che la virtù tremenda dell’onni- 
potente si associasse alla debolezza, che la sua sapienza 
infinita si estenuasse dentro i ceppi d una ragione 
nascente ed inviluppata, che la sua immensità si con- 
centrasse entro i limiti d'un corpo infantile, che l’imma- 
gine delia sostanza del padre si nascondesse in lui 
sotto la vile forma di servo, che la sua origine eterna 
cominciasse a contare giorni ed ore nel tempo, in una 
parola che tutti i titoli della sua grandezza cedessero 
luogo ad altrettante modificazioni di questa nostra 
terrena caducità. E ciò lanf oltre, che mentre la sola 
condizione del peccato trovossi incompatibile e repu- 
gnantc all’increata di lui santità, dovè pure il Verbo, 
ncll’umanarsi, vestirne almeno l'effìgie e le sembianze. 

.Ma se al figlio dell'Eterno fino a tal segno fu 
mestieri d'appressarsi a noi, e, come dice l'Apostolo, 
di somigliarci, per diffondere sulle nostre piaghe i 
tesori di sue misericordie, rompendo le ritorte ineso- 
rabili della colpa, onde eravamo stretti; debuit per 
omnia fratribus similari, ut misericors feret, et.... repropi- 
tiaret delieta populi ; egli era altresì conveniente, che 
tuttavia su di lui rimanesse alcun segno di distin- 
zione speciale; sì perchè le angustie delf umanità male 
avrebbero servito a coprire tutte le ricchezze del suo 
Essere divino; sì perchè il Santo de' santi, a malgrado 
de' suoi abbassamenti, dovea in qualunque modo restar 
segi-egato dai tabernacoli dei peccatori ; e il sommo 
Dio, comunque divenuto uomo, discernersi sempre lu- 
minosamente dalla turba rilxdle degli altri uomini rei 
e malvagi. 
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E quale pertanto, qual è questa impronta insigne, 
questo sublime carattere capace di far riconoscere 
l'umile figlio dell'uomo, comecché cinto di mortai fra- 
lezza, pel supremo Dominatore dell' universo ? Il Nome 
augusto, o signori, a cui tributale voi oggi solenne culto; 
Gesù; questo adorabile Nome, a cui non mai potrebbero 
rendere sufficiente venerazione la terra e il cielo. Sì, 
1’ Unigenito dell’ Altissimo fatto per ogni altro rapporto 
a noi somigliante, in similitudinem hominum faclus, et 
habitu inventus ut homo ; nella dignità sola del suo gran 
Nome e da noi infermi, e dagli angioli stessi, e da 
ogni creata esistenza si diparte con una preponde- 
ranza divinamente gloriosa : tanto melior effeetns, quanto 
di/ferenlius nomen hacredilarit. 

Però laddove, parlando di qualsiasi dei mortali, 
sarebbe strano assunto ed informe il tessere encomi 
al nome solo, e non alla persona o all' opero od al 
valore ; encomio all’ incontro non avvi, che al solo e 
nudo Nome di Cristo non debbasi prodigare merita- 
mente ; giacché quanto 1' elevazione della divinità so- 
pravanza ogni terrena misura, altrettanto il Nome di 
lui diiferisce sostanzialmente da ogni altro nome. 

Da questa intrinseca differenza luminosissima io 
intendo anzi prender motivo, o signori, all'elogio che 
voi richiedete da me stasera. Infatti, siccome vano or- 
dinariamente nelle sue cause e vuoto d’ effetti suol es- 
sere ogni nome fra gli uomini ; così ravviso io per l'op- 
posto il Nome incomparabile di Gesù nelle sue cause 
ineffabilmente grande, ne' suoi effetti mirabilmente ef- 
ficace. Ecco dunque i due termini, che io assegno ora 
senza più alle mie parole ed alla cortese attenzione 
vostra. Possa pure I' invo<'azione di quest' istésso Nome 
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sacro tale assistenza conciliarmi da Dio dator dei lumi, 
clic basti a soccorrere lo scoraggiamento onde disani- 
marmi vorrebbe e 1' ampiezza dell' arduo soggetto pro- 
posto al mio dire, e l' imponente apparato di questa 
vostra autorevole frequenza. 

A tre specie, a tre classi dobbiam noi ridurre, se 
in divisar non erro, i nomi tutti degli uomini qua nel 
mondo. Altri nomi d' individuo o personali ; altri nomi 
originari o di famiglia ; altri nomi d' impiego o di di- 
gnità. Gli uni son senza gloria ; gli altri vantano una 
gloria falsa ed usurpata ; gli ultimi non contengono se 
non un raggio di gloria troppo esile, una larva, una 
ombra di gloria estenuata e fugace. Quelli sostanzial- 
mente son senza causa ; questi non hanno che una 
causa estrinseca ed impropria; questi altri contano in 
verità una qualche causa ragionata, ma sempre vile 
e vuota di vero pregio. I primi, i nomi personali, come 
per lor natura non servono se non al volgare intento 
di distinguerci gli uni gli altri nel socievole nostro com- 
mercio, così ordinariamente non sono assegnati se non 
dal caso o da un cieco arbitrio ; e chiaro è quindi che 
niun diritto porgono a trarne gloria, per modo che in 
conto d’uom privo di senno terremmo noi chiunque 
d'aver sortita già dal primo suo nascere anzi l' una che 
r altra denominazione volesse far pompa. I secondi, 
i nomi originari o di famiglia, pur troppo sommini- 
strano è vero uno de’ più ovvii fondamenti all’ orgoglio 
dei grandi ; pur troppo esigono e riscuotono ossequio 
con un prestigio universale. Un error comune ha ora- 
mai ammessi codesti nomi a prendersi parte, se non 
anzi a godere esclusivamente dei riguardi e degli 
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omaggi dovuli alla virtù. Oramai quest'ingiusto possesso 
ha prescritto contro ogni reclamo che vanamente vo- 
lesse opporvisi. Il mondo si è quasi con una tacita ed 
inconsiderata adesione impegnato a permettere che i 
figli ereditino, come le sostanze, cosi la memoria della 
virtù dei padri. Un pregiudizio antico ci assuefà in- 
distintamente a riverire nei loro nomi come vivo un 
merito estinto ; e bene spesso anche queste ceneri iner- 
ti d’ una virtù spenta ed abolita dal tempo servono a 
conculcare i germi sacri della virtù che vive oggi, e 
che è astretta a dissimulare con un silenzio rispet- 
toso le sue onte. Sì; ma oseremmo noi chiamare verace 
quella gloria, a cui il pregiudizio e l' errore prestano 
ogni sussistenza ? Un raggio solo che la ragione e la 
verità facciano scintillare della loro luce sincera, ba- 
sta perchè tutto lo splendore magico d' ogni gran nome 
ereditario si dissipi, e invece vi si sostituisca altret- 
tanto peso di rimprovero e di giusta confusione di- 
rimpetto ai degenerati o mal perpetuati esempi d’il- 
lustri maggiori. Finalmente se v’ha una terza specie 
di nomi quaggiù usati ad esprimere o chiarezza di 
gravi uffici, o lode d’insigne merito, o pregio d’ utili 
imprese, questi, convien pur confessarlo, questi soli con- 
tengono alcun saggio di vera e propria gloria: ma voi 
comprendete quanto scarsa ed abietta, semprechè ella 
si misuri coi principii incorrotti della fede, per cui tanto 
è vile ciò che è umano; mentre per lei troppo lx;nc 
siamo istruiti, che la figura di questo basso mondo 
passa come una scena instabile ; e qualunque personag- 
gio in questa scena si rappresenti dagli uomini non 
è che un sogno insussistente. 

Gesù, Salvatore : ecco il Nome unicamente glo- 
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rioso : Nome a difTerenza di tiitli i nomi de' mortali 
grande; grande per la dignità dellindividuo eh’ ei 
distingue; grande per la sublimità dell' origine, da cui 
si parte; grande per I eccellenza degli uffici, dei pregi, 
delle imprese eh' ei denota caratteristicamente. 

Io dico in primo luogo, grande per la dignità 
dell individuo, ch’oi distingue. Di temjK) in tempo, come 
accuratamente rileva san Bernardo, ha fatto intendere 
r Altissimo agli uomini più d' uno de’ suoi Nomi, quasi 
altrettanti titoli della sua .Maestà suprema, sotto dei 
quali Egli è sembrato domandare quando adorazioni, 
quando invocazioni da’ suoi servi. Ora tutti codesti 
nomi sono augusti, perchè tutti esprimenti qual più 
qual meno un’autorità essenzialmente superiore ad 
ogni sforzo della nostra maniera di percepire. Non 
pertanto tutti codesti nomi o non servirono se non a 
definire l’.AJtissimo nei rap|)orti esterni eh’ egli ha vo- 
luto avere colle sue creature, come allorché chiamossi 
il Dio d’ Abramo e di Giacobbe, il Dio esterminatore 
di Faraone, il Dio degli Eserciti ; o se pure, come il 
venerato tanto antico Nome di Jehova, o l’altro più 
comune di Dio, furono intesi a definirlo ne’ suoi at- 
tributi intrinseci, che costituiscono la sua sostanza, ciò 
non fu tuttavia, se non rispetto alla sua qualità di pri- 
mo Essere creatore. Però tutti questi Nomi, riprendo, 
non sonarono nell’ampiezza del loro significato più che 
un Dio eterno, un Dio onnipotente, un Dio ottimo, un 
Dio infinitamente saggio, fecondo, benefico, immutabi- 
le, perfetto; poiché tutti questi caratteri convengono a 
un Dio Creatore per una congruenza indispensabile. Ma 
l'indicazione d’un Dio autore insieme e della natura 
e della grazia, d'un Dio fabbricatore insieme e ripa- 
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ratore degli uomini, U' un Dio accinto a correggere 
la malizia della colpa co* prodigi della misericordia; 
quest* indicazione non più udita, quest* arcana indi- 
cazione degna degli stupori inesausti degli angioli 
era riservata al Nome impareggiabile di Gesù. Que- 
sto era il Nome designato nei consigli eterni della Tria- 
de sacrosanta ad esprimere un soggetto, in cui, al dire 
dell* Apostolo, la pienezza della divinità abitasse cor- 
poralmente, e che ad un tempo, giusta la frase del 
Profeta, fosse incaricato di tutti i languori, di tutte le 
pene dell* inferma umanità nostra. 0 Nome dunque 
misterioso, chi presumerebbe narrare abbastanza le 
tue grandezze, giacché tu solo siei eletto a rappresen- 
tarci il gran Conciliatore d* ogni infima e somma co- 
sa del cielo e della terra ; tu solo scelto a signifi- 
carci il gran Mediatore, per cui giustizia e pace pos- 
sono presso Dio veracemente stringersi in concorde 
amplesso, paga quella inesorabile di piena e ridon- 
dante vendetta, sciolta questa pietosa all' esercizio 
de’più paterni favori? Misterioso Nome, no, le tue gran- 
dezze sebben possano essere da noi con divoto culto 
adorate, non mai posson esser comprese a suffìcienza, 
dacché ti miriamo scritto in fronte a colui, per cui 
la massima delle sciagure, la ribellione orrenda del 
peccato dovè pur cominciarsi a chiamar felice, dive- 
nuta occasione della più esquisita gloria, che in que- 
sto nostro ordine di provvidenza abbia potuto Iddio 
procacciare ai tesori di sua sapienza, di sua possanza 
infinita. Primo fonte della grandezza del Nome cui 
celebriamo, la dignità dell' Individuo eh* ci distingue. 

Un altro fonte non meno ampio ne è la sublimità 
dell’origine, da cui si parte, ('.orno non vi aveva se 
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non il Padre, die potesse perfettamente conoscere il 
Figlio, ed esattamente misurare sia lo sterminato ocea- 
no delle naturali sue proprietà divine, sia l' immen- 
sità del suo abbassamento nell' ineffabile assunto del- 
r Incarnazione, nemo novit filinm nisi pater" così non 
^i poteva essere se non Egli solo, che fosse capa- 
ce d’ imporgli un nome. Però Isaia predisse già che 
le labbra di Dio medesimo avrebliero pronunziato 
un nome nuovo sulla persona del suo Unigenito, al 
momento di' Ei fosse venuto a vestirsi d’ una dop- 
pia natura umanandosi; vocabilur libi nomen novum, 
(jiiod OS Domini nominabil. Però parimente 1' Evange- 
lista ne avvisa non senza un mistero profondo, che 
sebbene Ei fosse chiamato Gesù per la prima volta 
nella circostanza umiliante della sua circoncisione, 
pure quel nome era stato decretato in cielo; che un 
angiolo, il massimo fra i messaggieri celesti, lo aveva 
recato dall' alto; c che lo aveva annunziato prima an- 
che del suo concepimento; vale a dire che quell' istes- 
so nome principiava allora a pubblicarsi, ma sempre 
era esistito nella mente deirAltissimo, di cui fino da 
tutti i scc'oli eterni era egli una recondita produzione: 
ì'ocatum e.it nomen ejns Jesus; qitod vocatum est ab 
Angelo, priusquain in utero conciperelur . E potremmo 
noi iinmaginarc una sorgente più sublime, più augu- 
sta, mentre cosi noi siamo costretti a dire in sostanza, 
che quella stessa fecondità d' intendimento , con cui 
il Padre genera il figlio, gli è bisognato affatto impie- 
garla nel produrre per lui un Nome eh’ Egli solo va- 
le\a a determinargli adeguatamente ? Oh! come con- 
\ iene, che i più sontuosi nomi fra gli uomini, e i più 
acclamali o per antichità d'epoche, o per celebrità 
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ui principii sì perdano avviliti nell’abisso del loro 
nulla in faccia a un Nome, di cui ci fa d’ uopo rin- 
tracciar r origine in seno a Dio, che lo ha concepito 
f ab aeterno fra gli splendori di sua sapienza ! Che se 
questa è del Nome glorioso di Gesù l' origine imme- 
diata, anche un’ altra origine mediata conta egli, una 
seconda origine cioè desunta dall' immenso cumulo dei 
meriti dell’ Uomo-Dio, per cui la di lui gloria sorge 
vie maggiore a dismisura. Infatti codesto Nome non 
è già stato gratuita largita del Padre, che gliel donò ; 
Dio stesso anzi nel proferirlo lo ha definito con giu- 
ramento una parola di giustizia, avvegnaché al Verbo 
fati’ uomo fosse per supremo dritto dovuto : In tneme- 
tipso juravi, egredietur de ore meo justiliae verbum. E non 
sappiamo noi che Paolo, qualora vuole indagare una 
causa a tal Nome, non la ravvisa altrimenti, che come 
un premio corrispondente all’ obbedienza, all' umiliazio- 
ne, alla morte di Cristo? Semelipsum exinanii it fa- 

ctus obediens usque ad morlem.... propter quod et Deus 
donavit illi Nomen, quod est super omne nomen. E l'An- 
giolo similmente, che nel misterioso sogno ne fc cenno 
a Giuseppe, qual altra causa assegnò al futuro Nome 
del Verbo, che prendeva intanto carne nel casto grembo 
dell’ immacolata Vergine di lui sposa, qual altra cau- 
sa, se non l’ ardue fatiche, e le pene, il sangue, che 
Egli avrebbe poi impiegato a salvezza del popol suo ? 
Vocabis Nomen ejus Jesum, ipse enim salvum faciet popu- 
lum suum. Principi dell’Empireo, venerabili seniori ri- 
mirati una volta dall’estatico discepolo in atto d'as- 
sistere prostrati al trono del divino Agnello ucciso; 
voi per grato studio di rendergli ossequio, giusta- 
mente non sapete darvi riposo dal gridargli ognora 
I. 4- 
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attorno laude immortale di virtù, di divinità, di sa- 
pienza, di fortezza, d'onore, di gloria, di benedizione: 
Dignus est agntis, qui occistts est, accipere virtutem, et divi- 
nitatem, et sapientiam, et fortitudinem, et honorem, et 
gloriam, et benedictionem. Ma osereste voi lusingarvi di 
mai per lungo volger d’età raggiungere cogli inces- 
sabili vostri inni la gloria di quella morte che fra 
noi e per noi Ei sostenne? Ah! se veramente desio vi 
preme di pareggiar sua gloria, Gesù, Gesù ripetano i 
vostri cantici, Gesù risuonino l’ auree vostre cetre, 
Gesù echeggino ripercosse dall' acclamazion festiva 
delle vostre voci le curvate volte del firmamento. No, 
lode non v’ ha o di virtù, o di divinità, o di sapien- 
za, o di fortezza, o d’ onore, o di gloria, o di bene- 
dizione, che ad uguagliare il merito basti dello sve- 
nato .Agnello di Dio; Gesù, questo solo inclito Nome 
è il gran guiderdone dato dal Padre al di lui san- 
gue, all’obbedienza della di lui morte, ai suoi trionfi: 
Propter quod et Deìis donaiùt illi Nomen, quod est su- 
per omne nomen. 

Ma che dirò io finalmente di quel terzo risalto 
di grandezza che questo stesso Nome attinge dall’ ec- 
cellenza degli uffici, dei pregi, delle imprese cui sta 
a denotare? Ella è osservazione di san Bernardo, che 
impegnatosi Isaia ad enumerare in lung'ordine i titoli 
illustri di questo figlio dato da Dio a nostro scampo, 
sembra averne senza dubbio omesso il più riguarde- 
vole: Filius datus est nobis; et factus est principatus su- 
per humerum ejus; et vocabitur Nomen ejus admirabilis, 
consiliarius, Deus fortis, pater futuri saeculi, princeps pa- 
cis. Sono questi in verità magnifici nomi; ma come 
obliare, o gran Profeta, quello che tutti li sopravanza. 
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quello che più direttamente esprime le funzioni au- 
guste, di cui il Figlio dell’ Eterno si è incaricato, 
scendendo fra noi? Disegno d' Isaia, soggiunge il santo 
Dottore, fu senz’altro, mediante la diversità di tutte 
queste appellazioni indicare i pregi, che in quella di 
Gesù son poi racchiusi e compresi: sua mente fu di cosi 
descrivere a parte a parte i molti titoli, tutti chiaris- 
simi, che poi raccolti insieme formano come il cor- 
redo dell’ufizio di Salvatore. Admirabilis ? Ah ! s’ Egli 
fu mai ammirabile, non lo fu Egli soprattutto per la 
prodigiosa unione delle due nature disparate cotan- 
to, che pur compongono di Gesù l'adorabile persona? 
Consiliarius ? Se detto è Consiglierò dell’ Altissimo, 
non è egli appunto nella qualità di Gesù, di Salvato- 
re, Ch’Egli entra a parte dei consigli di Dio per di- 
stribuire sovranamente e regolare le sorti de’ suoi 
predestinati? Deus fortis? E per qual altra ragione è 
Egli più degno d’esser chiamato forte, se ciò non sia 
perchè da Lui, come Salvatore, debellato è l’Inferno, 
la morte vinta, e della colpa distrutto il potere fune- 
sto ? Pater futuri saeculi: Ah ! sì, perchè Gesù, però 
Egli è padre d’un secolo futuro, avvegnaché Egli ge- 
nera nel suo morire una novella vita immortale. Pa- 
rimente perchè Gesù , però Egli è riuscito a stabilir 
pace fra gli uomini e Dio; sovrumana indissolubil 
pace, di cui qualunque alleanza dapprima stretta o con 
Noè o con Abramo non era stata che un'ombra; 
Princeps pacis. In questa guisa, come apertamente ap- 
parisce, tutti quei preziosi titoli, di cui Isaia fa men- 
zione, non sono se non altrettanti raggi, che formano 
ai gran Nome di Gesù concordemente corona. Che se 
l'enumerazione intrapresane da Isaia non basta a dichia- 
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rare la grandezza degli incarichi, e dei pregi a tal No- 
ni e inerenti, possiam noi dire con un’asserzione anche 
più assoluta e più generica essere dalla maestà dei tito- 
li, che implicitamente egli abbraccia, essere di gran lun- 
ga vinto quanto di più luminoso abbiano e prima e poi 
ammirato la terra e il cielo. Invano la venerabile an- 
tichità ci mostra una magnifica serie di Profeti e d'il- 
lustri Patriarchi , la cui celebrità costituisce per lei 
un fondo di tanto fasto: questo solo Nome di Gesù, 
mentre e degli antichi Profeti esaurisce tutte le pre- 
dizioni, e dei Patriarchi tutte le figure, degli uni e 
degli altri parimente assorbisce quasi e in sè aduna 
tutta la gloria. Invano il mondo vanterebbe in qual- 
siasi tempo ampiezza di sacerdozio o d'impero; que- 
sto solo Nome esprime siccome le basi d’un sacerdo- 
zio eterno, co.sì l’ interminabile autorità d'un regno 
quanto universale , altrettanto incapace d’ aver mai 
fine. Il cielo, sì il cielo stesso invano noi sollecite- 
remmo a produrci ciò che di più sacro e di più 
santo in sè contenga: invano, perchè e la santità 
essenziale della Divinità, e d’ogni comunicata santità 
l’unica sorgente nel mistero di questo solo Nome è tutta 
accolta. Ah ! concludiamo dunque oramai colle parole 
di Geremia: Non est similis tui, Domine; magnus es tu, et 
magnum Nomen tuum. Oh ! come grande siete voi, o 
Signore; come grande è il Nome vostro! Grande in 
tutti i suoi significati, grande in tutte le sue ragioni, 
grande in tutti i suoi rapporti, in tutte le sue cause. 

Nè però in secondo luogo egli è meno ne suoi 
efletti mirabile ed efficace. Io so che lode di potente 
efficacia si è voluta non di rado attribuire anche ad 
umani nomi, .semprechè sian giunti ad un certo grado 
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di chiarezza nell' opinione nostra. Io non ignoro, che più 
d'una volta il nome solo d’un conquistatore temuto ser- 
vì a debellar provincie ; e troppo rumorosamente ricor- 
dasi tuttavia l’eroe romano, che al solo dire io son 
Mario fa cader di mano a Cimbro schiavo quella spa- 
da, ch’era snudata a dargli morte. Ma, o cieca pre- 
venzione degli uomini, fin dove non sei tu capace di 
cambiare aspetto ai più ordinari avvenimenti, d'alcuni 
facendo gloria ciò ch’è biasimo d'altri! Così bene 
spesso è piaciuto convertire la viltà codarda d' inti- 
morite genti in occasion di plauso per coloro, a cui l’in- 
timorirle fu destramente guadagno e gioco. Goda però 
il mondo' ed inorgoglisca, come più vuole, de' suoi ingan- 
ni; certo è che una vera efficacia, se rettamente ne giu- 
dichiamo, nel solo Nome supremo di Gesù può rico- 
noscersi; doppia efficacia, di robustezza e di soavità, 
doppia efficacia di lui propria esclusivamente. Forliler, 
dirò come canta in non troppo dissimile proposito 
colle frasi della Sapienza la Chiesa, fortiter, stuiviterque 
disponetis omnia. 

E quanto alla robustezza meravigliosa di tale ef- 
ficacia, io non troverei maniera, o signori, di rappre- 
sentarvela meglio che coll’ assegnare a questo gran 
Nome sull’ economia soprannaturale della Chiesa quella 
medesima attività che sul governo fisico e materiale 
della natura scorgesi propria del sole. Come al primo 
suo sorgere daU'orizzonte vince egli il sole le fuggi- 
tive ombre, e indi colla vivezza de’ raggi suoi mantie- 
ne e vita e fecondità e leggiadrìa in ogni naturai cosa; 
per simil modo fondata già e di poi conservata per 
energia di questo istesso Nome possiam noi ravvisare 
la Chiesa. Allorché Davidde si mosse contro al formi- 
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(labile gigante, ch’ebro d'orgoglio minacciava con 
tanta insolenza scempio estremo aH’israelitiche schiere 
ornai percosse e vicine a soccombere, non già vengo io, 
gli disse, a far prova di te o col valore di questo mio 
braccio, o coll’ agile destrezza d’esperta fionda, o col 
fervido ardore di giovenii bravura; chè tutto ciò pur 

dirgli avrebbe ci potuto: ma no io vengo a te 

nel Nome del mio Signore: ego venia ad te in No- 
mine Domini; questo solo giovogli dire, e non più. Nel 
che certamente quel prosperoso ristoratore d’ Israello 
non dimostrossi se non chiaro simbolo d’altri più tardi 
e ben più estesi trionfi. Quando infatti là dal Cena- 
colo di Gcrosolima partiron poi alla conquista del 
mondo intero gli Apostoli a soggiogar nazioni c po- 
poli innumerabili, non si accinsero già nè col terror del- 
l’armi, chè armi non recavan essi attorno o modi ostili ; 
nò col favor prepotente di grandi , o di regi , che 
grandi anzi e regi ebbero essi sempre con ostinata 
lotta avversari; nè finalmente o con istudiato fascino 
di lusinghiera eloquenza, o col prestigio d’insidiosi 
adescamenti, o coll'artifizio scaltro di colorite frodi, 
chè tutto ciò anzi doveron essi gelosamente tenere in 
bando, siccome qualsivoglia altro genere d’umano ap- 
parato. Il Nome, il solo Nome del divino loro Maestro 
annunziato con uno zelo ardente ed instancabile, ecco 
l'unica arme, da cui protetti si mossero eglino animosi a 
mieter cotante palme; prò Nomine enim ^'us profecli sunt, 
nihil accipientcs a gentibus. Che se della sovrumana 
possanza di questo Nome vuoisi alcuna sensibil prova, 
a tener luogo di mille grandi argomenti, serve l’esempio 
solo di Paolo balzato a terra e domo con sì repentina 
vittoria. Emulatore irritato delle tradizioni paterne, gra- 
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vido in cuore di sdegni e di stragi contro la novella 
greggia di Cristo, lordo del sangue del primo martire, 
e tuttora avido di più sangue cristiano, correa impa- 
ziente a Damasco ministro acerbo d ire e di morte. 

10 son Gesù, gli grida intanto improvvisa una voce 
dall’alto. Ed oh! gran Dio! che più vagliene a Paolo 
le sue collere, i suoi furori, l’ emulazione sua pel Giu- 
daismo ? La sola autorità di quel Nome eh’ egli ascolta 
pronunziarsi nella circostanza stessa del suo più vivo 
irritamento, basta ad estinguere tutto l'impeto del suo 
zelo dianzi tanto infiammato. Non così tosto in fa- 
villa e cenere converte leggiero fascio d’aride paglie 

11 fulmine che rapido piomba dal ciclo; come in un 
subito cambiato evinto è quell’animo; e Paolo, l' ir- 
reconciliabile persecutore dei Cristiani, in un momento 
diviene in faccia a Dio ed agli uomini straordinario vaso 
d'elezione spedito a portare col più strepitoso successo 
il vessillo della fede dall’una all'altra estremità della ter- 
ra. Per te non altrimenti, o Nome trionfante di Gesù Sal- 
vatore, ovunque su tutta la superficie di questo no- 
stro orbe ti divulgasti, per te infranti gl' idoli caddero 
c gli aurei simulacri di superstizion proterva; per te 
l’errore, che già sicuro sedea tiranno d’ illuse genti 
infelici, partì confuso e dileguossi per ogni lianda ; 
per te lo scandalo e la follia aborrita della croce or 
qua or là levossi illustrata, finché per tutto mirolla 
attonito il mondo salita a ornar la fronte di minac- 
ciosi monarchi. Se già in principio all’ onnipotente grido 
del primitivo fiat vedeansi or quella or questa delle 
create cose sorgere dal cieco abisso del nulla, ri- 
spondendo con muto stupore aU’imperioso. cenno di 
Dio che le chiamava ; non diversamente alla promul- 
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gc'izione di questa nuova voce dal cielo scesa, di que- 
sto Nome tremendo da Dio pronunziato, or l'una or 
l'altra novella pietra parve aggiungersi con docile gara 
della Chiesa al nascente edilizio. 

Edilìzio, io seguo a dire, edilizio, che una volta 
eretto non per altro appoggio sostiensi immobile 
sin aH'ultimo cessar de secoli, che per Telficacia divina 
di questo stesso gran Nome. E che altro, domando 
io, se non se la confession fedele di questo Nome, 
conserva lino dal primo suo stabilimento visibile la 
Chiesa fra la dispersione di tanti popoli? Ecclesiae Dei... 
vocalis sanctis, cum omnibus qui invocant Nomen Do- 
mini nostri Jesu Christi in omni loco. E d’onde mai, 
se non daH’influenza propizia di questo Nome attinge 
ella la Chiesa per sempre quell’ invariabile carattere 
di mondezza, di santità, di giustizia, che la distin- 
gue con tanta gloria? sed abititi estis, sed sanclificati 
estis, sed justificati estis in Nomine Domini nostri Jesu 
Christi. E perchè mai, se non per la virtù di questo 
Nome, persevera ella così bene la Chiesa ad essere 
unico, immanchevolc asilo di non fallace salvezza 
alla perduta famiglia d’.\damo? nec eniin est aliud No- 
men sub coelo datum hominibus, in quo oporteat nos 
salvos fieri. Finalmente per qual mezzo, se non per 
l’invocazione di questo Nome, mantiene ella la Chiesa 
in suo grembo quel prezioso germe di soprannatural 
potere, per cui di tempo in tempo miriamo quando 
l'uno, quando l' altro de'figli suoi farsi operatori di 
meraviglie e di prodigi ?m eo quod manum tuam ex- 
lendas ad sanitates, et signa, et prodigia fieri per Nomen 
sancii fila lui Jesu. Debbe essa la Chiesa spingere a 
Dio quotidiano tributo di sue adorazioni ? Adorazioni 
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dia non trova abbastanza pure, abbastanza capaci di 
giungere a sì elevato trono, se ciò non sia per l’in- 
tervento di colai Nome: per Jesum Christiim. Domanda 
egli il Signore giornaliero omaggio di ringraziamenti 
a tanta copia di suoi doni quaggiù senza tregua pro- 
fusi? Per la sola interposizione di cotal Nome conci- 
lia valore all' offerta de' ringraziamenti suoi ogni giorno 
la Chiesa: per Jesum Christum. E se per tante colpe che 
ingombrano con funesta inondazione la terra, usa la 
Chiesa sollecita madre implorar pietà e mercè da Dio ; 
son essi soli i meriti di cotal Nome, da cui trae ella al 
calore di sue preghiere e forza e grazia presso l’Al- 
tissimo: per Jesum Christum. E se per ultimo a tante 
necessità, che noi miseri gravan per ogni parte in 
questo luttuoso esilio, vuole d’ ora in ora suppliche- 
vole la Chiesa impetrar da Dio provido sovvenimen- 
to, è dessa sola la rimembranza di cotal Nome, che 
porge lena, e in ciel prepara benigno favore ai suoi 
voli: per Jesum, per Jesum Christum. 

Ed oh! potessi io del glorioso Nome di Gesù nar- 
rare ugualmente l’efficacia anche per l’altro rapporto 
dell’esquisita soavità ch’ei contiene! Quantunque, se 
ben discemo, egli è forse questo uno di quei misteri 
occulti, dei quali dicea il divin maestro, parlando un 
dì al padre, confiteor tibi, pater, quia ahscondisti haec 
a sapientibus, et prudentibus; misteri nascosti alla mag- 
gior parte, e solo a pochi svelati ; reconditi misteri, di 
cui la notizia non è mai fruito se non d’ una felice espe- 
rienza. Nondimeno se nel bisogno di farci dell' esperien- 
za altrui norma, ne interroghiamo l'innamorata sposa 
dei cantici, ella non esita a deffnire il Nome del suo di- 
letto un balsamo, un olio prezioso che sparso larga- 
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mente emana la più soave fragranza : Oleum effusum 
Nwnen tiium. Parimente se porgiamo ascolto al più 
divoto fra’Padri, appena sembra egli trovar termini 
a dichiarare suo gran concetto, e quasi per ansietà di 
tutto insieme raccogliere quanto più mai dir se ne 
possa, miele dolcissimo chiama quel Nomo alle labbra 
che lo pronunziano, gioconda armonia all'orecchio che 
r ode, vivo stimolo di giubbilo al cuore di chi lo ri- 
pete 0 lo intende. Jesus mel in ore, melos in awer in 
corde jubiliis. D'altra parte non ignoriamo che giusta 
Topinionc d'autorevole scrittore fu quel Nome, che per 
più secoli della Chiesa tanto soavi sensi d'intima gioia 
eccitò in seno ai martiri, da su|)erar vittoriosamente 
nella stima loro l’acerbità atroce de più ingegnosi tor- 
menti: Hoc nmjuenlo usi sunt Marlyres. E sappiam poi 
del pari per certa fede di tanto schietta dolcezza essere 
egli stato una volta fonte, da convertire in lieto gaudio 
le ignominie istesse e le contumelioso ripulse, da cui 
vedean già gli Apostoli contrastate ad ogni passo le 

laboriose lor cure; ibant Apostoli yaudenles quoniam 

digni habiti sutU prò nomine Jesu coniumeliam pali. E 
come no? se antivedendo il Profeta, sembrò quasi as- 
serire in faccia a Dio non potersi immaginare attestato 
di riverenza e di venerazione a questo Nome più con- 
veniente che un sacro eccitamento d’interior letizia: 
laetelur cor meum, ut limeat Somen tuum. E come no? ri- 
prendo, se nel più solenne cantico in terra udito la gran 
Vergine Madre, che di prole divina sentiasi grave il 
seno, non seppe da che ripeter piuttosto l'esultazione e 
i trasporti, ond' era compresa, ugualmente incerta d'at- 
tribuirli o ai portenti che dentro di lei operava Dio, 
in farlesi tiglio, o veramente alle insolite ineffabili delizie 
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del di lui Nome santo: quia fecit mihi magna qui potem 
ejit, et sanclum Nomen ejus. Non più dunque, anime egre- 
gie, ^i Gesù avventurose amanti, non più stupisco che 
di seguirlo in tanta folla, e in tutti i tempi, e in tutti 
i luoghi, ove la Chiesa si estende, siasi i>er voi mo- 
strato sì eroico impegno. Inarchi pure il volgo, ignaro 
delle finezze d' un amore superiormente ispirato, inar- 
chi pur le ciglia, in vedervi con franco piè calcare ogni 
terrena lusinga, e fra le, angustie di volontaria solitudine 
raccolte dedicarvi con emula generosità ai rigori d’abiet- 
ta vita ed aspramente severa. Raddoppi pur altri mera- 
viglie, se il vuole, qualor vi scorge maggiori di voi stes- 
se, farvi e di gloria e di piacere e d’ ogni umana follia 
dimentiche tanto e schive. Per me troppo l)en com- 
prendo che il Nome solo del divino sposo de' vosi ri 
amori tal copia di non caduca soavità basta a ver- 
sarvi in grembo, per cui qualunque privazione vostra 
con eccesso compensata rimanga, e di qualsiasi vostro 
spontaneo penare temprato l' amaro : oleum e/fusum 
Nomen tuum, ideo adolescenlulae dilexerunt te. E tu al- 
r incontro, profano mondo, se per tua grande sventu- 
ra insipido alle tue orecchie quel Nome suona, non in- 
colpar bestemmiando segreta soavità che manchi in 
lui : te stesso anzi piangi , che di dissipazione e di 
corriUtela facendoti odioso schermo, f invidiabile espe- 
rienza di sue delizie non curi stolto e la rigetti. 
Del resto in mezzo pure a te, mondo profano, sapi>i 
che troppi vivono felici giusti, a cui non ignoto son le 
dolcezze, ond'ei ridonda sempre, sinceramente mvo- 
cato : cuori sagacemente accorti, che a buon diritto 
potrebbero ripetere di trovar vano ogni sollievo se 
l’olio .sacro di questo Nome non vi si infonda; aridus 
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est otnnis cibus, si non oleo islo infunditur: e d’aver- 

si, come insulso e vile ogni piacere, che del pre- 
zioso sale di questo Nome non sia cosperso : ihsipi- 
dtts est, si non hoc sale conditur; santamente delicati 
cuori, per cui, come per quell'antico Di voto, nè stu- 
dio di dotte carte ha pregio, ove Gesù non leggasi: 
si scribas, non sopii mihi, nisi legero ibi Jesum: nè socie- 
vole conversare ha grazia o allettamento, ove di Gesù 
non sia interposta grata menzione : si disputes, aul 
conferas, non sapit mihi, nisi sonuerit ibi Jesus. 

A voi dunque, Altissimo Iddio, immortale omag- 
gio di lode immènsa si renda, che questo Nome ec- 
celso donaste al Figliuol vostro per noi fatt’uomo. 
Deh ! poiché egli è sì grande, scolpitelo sulle nostre 
fronti altamente. E non dovremmo noi avere a gloria 
di recarci in fronte un Nome, a cui genuflettono osse- 
quiosi^ il cielo, la terra, gli abissi? Deh ! poiché egli 
è ricco di tanta efficacia, imprimetelo ne' nostri cuori 
intimamente : domis nostri cordis Nomine Jesu velut lu- 
cida lampade exornetur. Se la vita che noi meniamo 
qui in terra è, giusta il pensiero di Giobbe, una mili- 
zia; scampo siaci codesto Nome col suo valore: se qui 
viviamo in una valle di pianto; ci sia egli colla soavi- 
tà sua misteriosa conforto. Augusto Figlio di Dio Eter- 
no, segnati del vostro Nome, dal vostro Nome pro- 
tetti possiamo noi così incontrarvi sempre Gesù, Sal- 
vatore : così possiam noi afferrare vostra mercè un 
giorno il sicuro porto di quella salute, che il vostro 
gran Nome esprime, ed a cui conseguire tutti affret- _ 
tansi i voli di questo nostro pellegrinaggio mortale. 


Digitized by Google 



SANTISSIMO NOME DI GESÙ 


(domenica n DOPO l’epifania) 


/ oratM/H est itottten ejus Jesus. 

Lue. *, J(. 


Se le vie di Dio si sollevano d' ordinario al di so- 
pra dei lumi imperfetti dell’uomo con una distanza in- 
finita, e se nei suoi consigli la sapienza eterna si com- 
piace sempre d’eccedere, e di confondere i deboli sforzi 
delia sapienza umana, convien dire che questo sia so- 
prattutto nel mistero che la Chiesa celebra oggi col 
suo culto, ed a cui voi rendete qui devoti, o signori, 
un tributo d’onore colla solennità di questa vostra 
frequenza. Un Dio che con un disegno imperscrutabile 
della sua provvidenza prende qui basso fra noi un Nome 
sulla terra; un Dio che dentro i confini comuni d’un 
solo vocabolo con una specie di prodigio vuol raccolto 
e circoscritto come il compendio di tutti i suoi attri- 
buti, di tutte le sue perfezioni : un Dio che permette, 
che questo Nome augusto frutto dei tesori più reconditi 
della sua sapienza, si proferisca c si pronunzi dalie 
labbra inferme e terrene degli uomini, ecco ciò che si 
offre oggi piuttosto alla nostra ammirazione, che al- 
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l'umile angustia ineguale del nostro intendimento: Voea- 
him est Notiteli ejus Jesus. 

Cristo Figlio dell’Altissimo si è fatto obbediente, di- 
ce l'Apostolo, fino alla morte, e morte di croce; però il 
Signore lo ha esaltato attribuendogli un Nome, che è su- 
p<‘riore ad ogni nome : Christtts factus est obediens usque 
ad morlem, mortem autem crucis : propter quod et Deus 
exallavit illum, et dedit Hit Nomen, quod est super omne 
nomen. Così il Nomedi Cristo, secondo l’Apostolo, è il 
premio arcano delle sue sofiFerenze. Quindi potremmo 
noi non comprendere al primo sguardo le difficoltà di 
ridire con parole i pregi di questo stesso Nome inef- 
fabile, che è dunque la mercede dei patimenti d’un 
Uomo-Dio, che è il prezzo segreto d’un sangue divino, 
c che attinge inconcepibilmente la misura della sua ec- 
cellenza dai meriti adorabili della passione e della 
morte del Verbo Incarnato? Nome sacro di Gesù fi- 
glio di Dio vivente, devi tu con giustizia esser ri- 
guardato fra noi come il Santo dei santi della nuova 
Chiesa: e ardirò io penetrare il mistero profondo della 
tua gloria per recarti oggi l'incenso d'una lode anni- 
versaria a traverso il velo antico e venerabile della 
nostra fede che ti cinge e ti circonda? 

Pure siete voi, o signori , die esigete che io 
parli. Senza potermi promettere di corrispondere nè 
alla vostra espettazione, nè alia dignità del mio sog- 
getto, mi son consigliato, quanto valga la bassezza 
volgare delle mie parole, di proporvi Gesù, Nome più 
che ogni altro nome grande nel suo principio: Gesù, 
Nome senza confronto grande nella sua interpetraflb- 
ne : Gesù, Nome fuori d’ogni misura grande nei suoi 
effetti; vale a dire (4ie vi mostrerò in esso un carat- 
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tere di grandezza, perchè composto c derivato imme- 
diatamente dal Cielo: un carattere di grandezza, per- 
chè destinato a spiegare sulla terra tutto ciò che il 
Cielo comprende d'augusto e di divino: un carattere 
di grandezza, perchè riservato ad esser sempre fra gii 
uomini pegno d'una redenzione immensa, d'un soc- 
corso inalienabile, d'una salute universale. È questo, 
sì, un Nome pieno di gloria in faccia a cui il cielo, la 
terra, e l' inferno debbon piegarsi genuflessi. Il cielo 
per la grandezza nativa della di lui prima origine: la 
terra per la grandezza eccelsa del di lui significato 
sovrumano: Tinfemo perla grandezza trascendente di 
quella influenza salutare che da lui si diflbnde, e si 
diffonderà oramai fino alla consumazione dei secoli sulla 
redenta umanità: In nomine Jesu omne genufectalur, 
coelesUum, terrestrùm, et infernomm. 

Accordatemi voi assistenza, o Dio dei lumi, che 
io tenterò aflidato al vostro appoggio di esprimere 
parlando i segni di questa grandezza incomparabile, 
che fa tanto notabilmente cerchio e corona alia mae- 
stà sovrana, benefica, vittoriosa del vostro Nome. 

Qual cosa è un gran nome sulla terra? Noi chia- 
miamo per lo più grande fra gii uomini un nome, che 
rijHJte la sua origino dalle tenebre di un'epoca dimen- 
ticata nelle memorie dei popoli: ordinariamente un no- 
me non si fa grande fra noi, se non in ragione di 
quanto egli si discosta dall' oscurità del suo principio : 
i nomi delle famiglie più cospicue fra le nazioni non 
hanno sovente altra misura della loro grandezza se non 
che una misura periodica d'anni, e di secoli: lo sterile 
motivo per cui comparisce grande un nome presso que- 
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Sta nostra generazione, è solo perchè egli ebbe acciden- 
talmente il pregio di sussistere presso la generazio- 
ne che ci ha preceduti: è un' antichità insomma di cui 
l'errore irragionevole d'un mondo stolto nei suoi giu- 
dizi si è formato follemente quasi un idolo; è un’anti- 
chità vuota di meriti, che non di rado associa tanto 
onore e tanta distinzione ai nomi ambiziosi dei po- 
tenti. Lungi però che il Nome di Cristo comunichi al- 
l'immagine d’una gloria fino a questo segno vana e 
insussistente. Se il tempo e i secoli colla loro caduta 
e colle loro rivoluzioni servono anche senz’altro a dare 
qui basso un titolo di grandezza ai nomi, che per 
sorte essi si lasciano indietro superstiti; il Nome di 
Cristo vince sotto questo riguardo ogni altro gran no- 
me, dappoiché egli è un Nome di tutte le età, egli è un 
Nome eterno, egli è l’opera dell' antico dei giorni, che 
prima d'ogni tempo lo ha concepito nell' immobilità della 
sua mente, e dei suoi disegni invariabili: hoc ei No- 
men est ab aeterno. 

D’altra parte ciò che suol costituire un gran nome, 
giusta il linguaggio del mondo, è lo splendore delle 
grandi azioni, che gli hanno somministrata occasione, 
è la chiarezza di quei che avanti di noi lo han por- 
tatp, è la celebrità di coloro che ce lo hanno o me- 
ritato da prima, o trasfuso di successione in succes- 
sione. Io non ignoro che i grandi orgogliosi del se- 
colo si compiacciono di poter comporre al nome che 
li distingue, come una specie di trionfo risultante dal- 
l'aggregato superbo della gloria c del fasto dei loro 
maggiori. Trionfo meschino d' una grandezza terrena, 
a cui l'adulazione servile degli uomini ha dato forse 
campo piuttosto che una virtù sincera, oseresti tu jwrti 
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cìi fronte alla grandezza ingenua di Gesù Cristo? Se 
egli avesse voluto prendere un nome grande secondo 
le leggi della carne, egli poteva gloriarsi di sentir cor- 
rere per le sue vene il sangue più augusto dell'uni- 
verso: egli poteva contare e Re e Patriarchi fra i suoi 
antenati; egli avrebbe potuto assumere legittimamente 
ì loro nomi, per eclissare anche con questo solo tutta 
la grandezza profana, che ai nomi loro propri sogliono 
attribuire i Principi e i Re della terra. Ma la denomi- 
nazione di Gesù Cristo dovea essere più grande di 
gran lunga : ella dovea essere una denominazione santa, 
dice la Scrittura, e disprezzando ogni altro riguardo 
basso e mortale, ella dovea desumere unicamente il 
suo primo pregio dalla di lui qualità suprema e inef- 
fabile di Figlio di Dio : Sanctum vocabitur Filius Dei. 

Miserabili idee di una dignità imperfetta, a cui 
si può aspirare sotto il cielo, tacete : ritiratevi confuse, 
ombre incostanti di una dignità effimera che gli eroi 
terreni possono trasfondere ai loro figli: confondetevi, 
e tacete, ove si parla della dignità e dello splendore 
Divino del Nome di Gesù Cristo. Come non vi aveva 
se non il Padre, che potesse conoscere perfettamente 
il suo Unigenito: nemo novit Filium nisi Pater; così egli 
solo vi era abile ad assegnargli un nome conveniente. 
Ed è fatto mestieri, che per produrlo ed assegnarglielo 
Egli impiegasse tutta quella medesima fecondità infinita 
d'intendimento, colla quale il Verbo fu da lui generato. 
Avea adunque con ragione predetto il Profeta che a 
niun altro se non a Dio sarebbe potuto appartenere di 
pronunciare questo stesso Nome capace di esprimere i 
suoi grandi attributi, le sommo operazioni, le arcane 
imprese, di cui Gesù Cristo dovea fin qua scendere a 
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incaricarsi : vocabilur Ubi Nomea quod Oi Domini no- 

minabit. 

Frattanto un Nome che manifesta un apparato di 
tanta eccellenza lino dalla sua prima origine, quai 
nuovi argomenti di dignità non promette egli di con- 
tenere nel mistero della sua interpetrazione? Senza dub- 
bio noi dottiamo esser convinti, che nella grandezza 
del suo signifìcato, egli supera ed eccede con una 
distanza immensa tutti i nomi, di cui Iddio abbia mai 
voluto far parte agli uomini, accordando loro una 
emanazione della sua autorità. E non sappiamo infatti 
che egli è istituito per esprimere un re, a cui tutti 
gii altri imperi son sottoposti : un monarca, da cui 
tutti gli scettri dipendono : un giudice, di cui gli ora- 
coli son formidabili a tutti gli uomini: un pontefice 
supremo, di cui tutti gli altri son semplici vicari in 
un grado subalterno di delegazione? Exaltatum etl 
Nomea ejus solitu. 

Sebbene a che fermarsi su questi riflessi esterio- 
ri, che per quanto ridondanti d'una nobiltà scono- 
sciuta affatto alla terra, sono nondimeno gli ultimi, e 
i meno gloriosi, che in esso ci si offrono ? Gesù Nome 
augusto, dovrei io dire piuttosto, Gesù Nome augu- 
sto e fuori di ogni confronto ai di sopra di tutt' altro 
nome, perchè ove tutt'altro non giunge, nè può spe- 
rare di giungere, egli arriva ad abbracciare in sè 
solo, quanto in sè nasconda di grande, e d'impercetti- 
bile TAltissimo. Laddove talora per dichiarare il Signore, 
che abita in cielo, hanno usato gli nomini di chiamarlo 
o con nomi essenziali, come quello di Dio; o con nomi 
personali ,come quello di "Verbo; o con nomi relativi 
alle creature, come quello di Principe ; tutti questi nomi 
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da essi nei diversi casi applicati restano meravigliosa- 
mente compresi e raccolti nel solo Nome di Gesù, che 
inoltre rappresentandoci poi anche l’ idea della di lui In- 
carnazione, ci spiega così quasi in aggiunta anche il 
più allo termine della sua potenza, l'estremo eccesso 
della sua pietà incommensurabile, il più esquisito, il 
più sublime progetto della sua sapienza. Che se le or- 
dinarie denominazioni divine o ci propongono la di 
lui essenza indipendente e necessaria, o le cause 
prime e assolute di tutti gii esseri, come l' antico no- 
me da Dio istesso suggerito a Mosè, Ego sutn qui sum, 
o come l'altro ebreo nome, con tanto e sì religioso 
culto venerato in Israello; se tutte queste denomi- 
nazioni comuni, io dico, ci fan concepire un Dio che 
agisce al di fuori di sè come creatore sapientissimo c 
previdentissimo, pure esse non servono a spiegarlo 
se non in atto di operare nello stato della natura. 
Il Nome santo però di Gesù passa ben più avanti; egli 
ce lo spiega anche in atto di agire nello stato e nel si- 
stema della grazia. In una parola, egli dichiara le più 
insigni operazioni, le più ricche comunicazioni che fuori 
di se med^imo può avere Dio onnipotente: vale a 
dire la comunicazione dell'ipostasi e della personalità 
del Verbo colla natura umana del Salvatore, l'efTusione 
della vita della grazia nei cuori dei fedeli, la deriva- 
zioue inesauribile della gloria e della felicità eterna 
negli spiriti dei santi. Sacro Nome del mio Dio, po- 
tresti tu essere più misterioso che a questo grado, e 
comprentfere un significato più rieco d'una grandezza 
tutta celeste ? 

Intraprese altra volta Isaia di contare con una 
lunga enumerazione tutti i titoli di òli sarebbe cora- 
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parso adorno in faccia al mondo il divino Unigenito, 
che il Signore prometteva di dare al suo popolo nella 
pienezza dei tempi: pure fra tutti apparisce aver tras- 
curato il più importante: plius datta est nobis, et fa- 
ctt^ est principatus super humerum ejiis, et vocabitur no- 
men y’tts adniirabilis, cotmliarius, Deus forlis, pater fu- 
turi saecuU, princeps paeis. Son questi in verità nomi 
pieni di gloria: ma perchè intanto il primo fra essi, 
il più notabile si tace ? Sarebbe egli forse disegno 
d’Isafa, come giudica un Padre, di analizzare colla 
diversità di tanti nomi la grandezza trascendente che 
in quello di Gesù è pur compilata e compendiata? Ah ! 
che se il 6gIio di Dio è ammirabile, o signori, egli 
è principalmente, voi lo comprendete, per l'unione 
arcana di due nature 6no all' infinito distanti, che si 
ravvicinano di concerto per darne in resultato, e 
comporne l'adorabile persona di Gesù, Se egli è 
chiamato consiglierò dell' Altissimo, in qualità di Gesù, 
di Salvatore, egli entra nei divini consigli per prendervi 
parte e notizia dell'interesse dei suoi predestinati. Se 
egli è nominato forte e vittorioso, non ha egli vinta 
la morte in qualità di Redentore? In qualità di Reden- 
tore infranto il giogo odioso dell' inferno? Respinte e 
represse le forze nemiche della colpa e del peccato ? 
Come Gesù egli è il padre del secolo avvenire, poiché 
egli genera e partorisce morendo una vita immortale : 
come Gesù egli è principe di pace; di pace e di fortunata 
alleanza inalienabile per sempre, mentre coll' eificacia 
del suo sangue sparso pacifica e riconcilia col cielo 
la terra. Sì, in questa guisa tutti i titoli preziosi che 
ha recitali Isaia, non sono se non come altrettanti raggi 
di maestà c di splendore, che tutti insieme nel solo 
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Nome di Gesù altrimenti brillano, e si dimostrano 
d’accordo. Che abbiamo noi dunque bisogno di più 
per concludere colle ammirazioni ispirate del Pro- 
feta, Domine, magnus et tu, et magnum est Nomen tuum ? 

Voi siete grande, o Signore, e grande è il vostro 
Nome : grande nella espressione del Verbo, che ha as- 
sunta la nostra carne, e di un Dio, che si è manifestato 
passibile e mortale fra i mortali: grande nel compi- 
mento della salute dell’uman genere: grande nel si- 
gnificato' di tutte le operazioni, di tutte le funzioni sa- 
crosante del Salvatore. 

Oltre di che non ci resta oramai a questo pun- 
to, se non da osservarlo in ultimo luogo altrettan- 
to grande anche nell'estensione prodigiosa dei suoi 
effetti. 

È questo Nome ineffabile, diceva un antico disce- 
polo degli apostoli, per la cui virtù occulta il mondo 
intiero si sostiene, poiché niente di ciò è fatto e creato 
e si conserva, se non per opera del Verbo: Nomen 
filii Dei magnum est, et immensum; totus ab eo sustentatur 
or bis. Fu altra volta un errore presso alcuni degli Ebrei 
di asserire che nulla sarebbe riuscito impossibile a chi 
avesse saputo ben pronunciare acconciamente il Nome 
Santo di Dio : fu errore credere, che Mosè non per 
altro, se non per avere appreso questo segreto, tante 
vittorie riportasse quante cimentò battaglie contro i ne- 
mici del suo popolo, e di tanti portenti si facesse ope- 
ratore in Egitto, di quanti le sacre storie fanno fede 
alla nostra ammirazione : fu un errore giudicare, che 
Salomone, il più saggio degli uomini, per questo solo, 
per avere cioè inteso la virtù e l’efficacia di questo 
gran Nome, nulla ignorasse di quanto abbia parte 
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nel vasto re^no immenso della natura. Ella è però, o 
signori, una verità cristiana, che se noi sappianu) ser- 
virci in questo nostro esilio del Nome -santo di Gesù 
non vi ha effetto stupendo e maraviglioso, che non ci 
sia permesso di ripromettercene; Sanctum et terribile 
Nomen tjus. 

Egli è un Nome sfolgorante di luce proposto dalla 
sapienza dell' Altissimo al nostro intelletto, e nulla 
è più proprio, nè attivo a dissipare le nostre tene- 
bre, e a rivelarci con un lusinghiero incanto le bel- 
lezze immortali della grazia e della santità degli 
amici di Dio. Possiamo noi p^ietrare meditando le 
ricchezze inesauste di questo Nome glorioso, senza 
scoprire quasi necessariamente l'abbondanza inesti- 
mabile della carità inGnita del Signore verso degli 
uomini? senza vedere i grandi e ammirabili disegni 
di lui sopra di noi? senza scorgere i tesori colmi 
delle sue grazie, che egli ci ha preparate solo che 
ci piaccia di domandargliele per la virtù onnipotente 
del Nome privilegiatissimo del suo Unigenito? Ahimè ! 
perchè non sappiamo noi farci di questo Nome una 
Gaccola fedele e propizia, che guidi qui basso, e sia 
scorta alle ambiguità oscure delle nostre vie, che il- 
lumini la notte infesta del nostro pellegrinaggio, che 
dissipi colla chiarezza sincera dei suoi raggi le nd>- 
bie insidiose di tante traine, di tante frodi dei nostri 
nemici, che ad ogni tratto ci investono, e tentano d’in- 
vilupparci! Domum nostri eordà Nomine Jesv, velut 
lucida lampade eacornemm. 

È questo un olio salutare, che (mò sibbene spar- 
gersi ed infondersi sulle nostre volontà, e di cui 
nulla è più efficace per renderle Gessibili e pieghe- 
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voli ai movimenti soavi del divino spirito vivificante: 
Oleum effusum nomen tuum. Allorché dobbiamo lot- 
tare non solo contro il sangue e la carne, ma contro 
tutte le potenze delle tenebre, questo prezioso olio, 
dice un Padre, è senza dubbio abile a -fortificarci 
fino alla vittoria : di qui infatti unicamente attinsero 
il vigore del loro coraggio eroico tante legioni di 
atleti santi, di invincibili martiri, che così resi forti e 
imperterriti poterono senza timore di soccombere an- 
dare baldanzosi ad affrontare e le persecuzioni e i 
supplizi, e la morte: hoc unguento usi sunt martgres. 

Qual altro balsamo sacro, toma a dire un altro 
Padre, questo divino Nome sana tutte le nostre pia- 
ghe, consolida tutte le nostre infermità, ravviva, rin- 
vigorisce tutti i nostri languori, ammollisce mirabil- 
mente qualunque durezza ingrata delie nostre anime: 
Sanai languidos, recreai fessos, penetrai duros. E quale 
esperienza luminosa non ne abbiamo noi veduto so- 
pra uno spirito ottenebrato fino all’ultima cecità, so- 
pra un cuore recalcitrante fino aU cslremo sforzo della 
più violenta ostinazione? Io voglio dire sullo spirito, 
sol cuore di Saulo, divenuto Paolo improvvisamente, 
cangiato in un nuovo Apostolo del Redentore, e in 
un vaso della più singolare elezione, appena Gesù 
Cristo gli abbia solo per poco annunziata reOìcacia 
del suo Nome : Ego sum Jesus. E qui perchè non posso 
io interrogarvi, anime sante, che vivendo sotto l'om- 
Iwa dell’innocenza e della giustizia, tante volte pro- 
vate in voi medesime l influenza benefica di questo 
stesso Nome per soccorrervi e sostenervi ad ogni incon- 
tro nella bella impresa che vi siete fortunatamente as- 
sunta di appartenere e di serbarvi fedeli al vostro Dio ? 
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Quante volte al solo proferirlo, le difficoltà della vo- 
stra intrapresa cadono d’improvviso distrutte, e una 
nuova forza si suscita in voi per vincerle, e trionfar- 
ne ! Quante volte al solo proferirlo tutte le vostre ap- 
prensioni si dissipano, si risvegliano i vostri assopi- 
menti, e i desiderii casti dei vostri spiriti amanti si 
riaccendono e si risollevano con nuovo vigore verso 
il Cielo, ove voi avete fissato il vostro centro e lo 
scopo beato delle vostre mire ! Voi felici, o anime dei 
giusti, che come Bernardo santo esperimentate in 
mezzo all' ingombro delle vostre amarezze, fra i vo- 
stri affanni interiori, quanto veramente il Nome del 
vostro Gesù, del vostro diletto sia un miele di dol- 
cezza sulle vostre labbra, un' armonia di soavità celeste 
nelle vostre orecchie, un torrente di giubbilo al vostro 
cuore: Jesus tnel in ore, melos in aure, jubilatio in corde. 

Aggiungete finalmente che siccome egli è favore- 
vole a tutte le nostre necessità, altrettanto egli è pieno 
di terrore e di spavento contro qualunque urto ostile dei 
nostri emuli, contro qualunque artifizio dei nemici della 
nostra propria salvezza: terribile est Nomen ejus. Il Sa- 
vio lo ha chiamato una torre inespugnabile, della quale 
al coperto i predestinati possono vivere sicuri, ed alla 
(}uale le aggressioni dell' iufenio non oserebbero ap- 
pressarsi: Turris fortissima Nomen Domini. Siene pure 
infatti a cingerci d' attorno mille Golia, mille giganti 
carichi d' un’ armatura straordinaria e formidabile, noi 
non abbiamo ragione di temere per qualunque loro 
insulto, purché andando loro incontro, possiamo come 
Davidde ripetere confidentemente: Ego renio in No- 
mine Domini. 

Ed ecco in fine, o signori, come sotto ogni ri- 
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guardo il Nome dei Divino nostro riparatore è grande. 
Partito con un privilegio tutto suo proprio dal cielo 
e dal seno dell'Eterno; venuto sulla terra a spiegarvi 
misteri, che le menti volgari degli uomini non avreb- 
bero prima potuto di gran lunga mai immaginare , 
egli vi resta, e vi si perpetua per dilTondervi fra noi i 
più preziosi frutti di grazia e di salute. 

Lode sia però a voi, o sommo Dio, a cui nella 
pienezza delle vostre misericordie non solo è piaciuto 
di rivelarci la maestà di questo vostro Nome così 
arcano e glorioso, ma anche di permettere a noi che 
siamo le vostre creature , di proferirlo colle nostre 
labbra, e di portarlo scolpito e impresso nelle nostre 
anime. È questo senza dubbio il più sublime dono , 
che dagli abissi profondi della vostra generosità sia 
potuto, o Signore, derivare sulla terra. Deh ! per quel- 
la istessa parzialità, colla quale in questa guisa vi 
piacque di tanto nobilmente distinguerci, tali soccorsi 
degnatevi di abbassare clemente sopra di noi, sicché 
la malizia nostra non giunga a togliervi e defraudar- 
vi questo stesso vostro Nome propizio. Sì, noi ve lo 
togliamo follemente , o buon Dio , sempre che am- 
mettendo e trattenendo nei nostri cuori la morte fatale 
della colpa, vi si impedisce di essere quanto a noi Gesù. 
Salvatore: noi ve lo togliamo follemente ogni qual 
volta che stringendoci in una disgraziata lega col de- 
monio , colla carne , col mondo vi poniamo ostacolo, 
onde non possiate esser Gesù, Salvatore per noi. Deh ! 
si , r elhcacia della vostra grazia prevenga sempre 
nei vostri servi questa perturbazione infelice dei più 
providi, dei più benefici vostri disegni. Senza interru- 
zione siate voi, o Dio d indulgenza, siate costante- 
I. 7 
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mente Gesù Salvatore con noi fino all'ultimo dei giorni, 
che i vostri decreti imperscrutabili hanno assegnati al 
nostro esilio; cosicché per fruito e mercede della no- 
stra fedeltà ci sia concesso un giorno di salire nei 
vostri tabernacoli santi a godere le delizie e il riposo 
eterno di quella beatitudine immortale, di cui il vo- 
stro medesimo Nome augusto ci è qui in terra pegno 
e caparra. 
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Grida, più forse che altra volta mai, il filosofo dei 
dì nostri, che per la società fatto è Y uomo. Tale anzi 
per ogni parte è di questo proclamato e declamato 
dogma il ripercosso strepito irrequieto, che non pos- 
siamo noi non ammirare e tanto treno di rumoroso 
trionfo in ciò, a cui docile ogni sensata mente arride, 
e tanto calda mordacità d'asserzione in ciò, a cui 1' op- 
porre obietti fu sempre inteso non più che fantastico 
capriccio. Se non che, vuol ella codesto suo specioso 
dogma accreditato della Fede in onta, filosofia implaca- 
bile emula antica. Però ne udiamo promulgar bando 
attorno con sì gran pompa ; quasi a far diserti i re- 
gni 0 ad inasprir culte genti dettasse leggi Cristo ; 
e quasi non fosse per vetusta esperienza noto, come 
di Cristo all'aurea scuola formossi sempre l'incorrotto 
uom cittadino, che ciaschedun' epoca, ciaschedun popolo 
sul suo censo scrisse il migliore. 


Digitized by Googic 


52 


DICIASSETTE C.ENNAIO 


Ma narri pur senza contesa, e vanti Glosofìa liel- 
l'uom terrestre e diritti ed iiflìci, che a socievol nodo il 
costringono. Resta a noi dell' uomo, che Religion divina 
leva da terra, narrare ben più gloriose sorti : a noi 
spetta meglio anzi encomiarlo di ogni servile socie- 
vole impaccio trionfatore. La generosi palma è questa, 
che divisò già un dì l'Apostolo allorché con ispirato 
enigma definiva trofeo di nostra fede il mondo: Haec 
est victoria, quae vincit mundum, (ides nostra. 

Questa, sì, questa è la vittoria, che riserbossi nei 
santi suoi Iddio, tacitamente vago di farsi in lor mira- 
bile; e di suo onor geloso presso ogni età gli piacque 
moltiplicarne senza intervallo i monumenti. 

Nè molti per avventura ho io mestieri contarne 
in lunga serie, ove oggi uno mi se n’ offre acconcia- 
mente, che o tutti avanza, o sol fra tutti basta ram- 
memorato. 

Del sommo vostro Eroe parìo io, uditori, del ma- 
gno Antonio, a cui stasera rendete voi qua solenne 
culto festivo, e volete per me aggiunto anniversario 
plauso di lode. 

Schiera immensa di prodi son essi i santi, de'quali 
Cristo è duce ; e in lor vessillo la Fede, che vince il 
mondo, scorgesi emblema indistintamente comune. Pure 
in fra tanta turba Antonio vostro grandeggia , e appena 
altro vessillo parmi levarsene o eccelso più, o più am- 
pio, 0 con più chiaro carattere individualmente espres- 
so. Ragion sociale, questa adulata deità, alla quale filo- 
sofia vorrebbe pur soggettar tutto l'uomo, adora, non 
lesa no, ma doma, d'Antonio adora le stranamente 
soperchiatrici orme : e quando all'elogio, che di lui or 
mi chiedete, debba io por tosto in fronte cifra di pro- 
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prio nome, niun altra sì m’ aggrada, come di nomarvelo 
il DonuUor cristiano dì ogni socievole maniera. 

Infatti, a tre classi, s’ io ben mi avviso, riduconsi 
tutti insieme i vantaggi, celebrati cotanto, che società 
somministra alla vita dell'uomo : un vantaggio, vogliam 
noi dire, di comodità; un vantaggio di difesa; un van- 
taggio d' ornamento ; di comodità, mercè l' influenza 
deir industria e delle ricchezze; di difesa, mercè l'in- 
fluenza delle leggi e dell’ armi, doppio scudo tutelare 
della concentrata autorità pubblica in pace e in guerra ; 
d’ ornamento, mercè l'influenza delle culte dottrine e 
delie ammirate imprese. Ora, a ciascuno di questi tre 
vantaggi rinunzia eroicamente Antonio con un successo 
affatto magnifico e prodigioso : rinunzia a tutte le 
comodità della vita ; e prescegliendo di vincerne i 
bisogni, piuttostochè sodisfarli, trova il segreto di tes- 
sersi una catena di giorni straordinariamente prolun- 
gata e incomparabilmente prospera: rinunzia ad ogni 
sorta di difesa ; ed esposto al quotidiano cimento di ^ 
lotte e assalti pressoché incredibili, compie inauditi 
trionfi colla sola inazione d una sofferenza impertur- 
babile : rinunzia infine ad ogni genere di pulita cultu- 
ra e di fasto; eppure coll'importanza dei servigi, che 
ei rende al pubblico bene , e colla chiarezza di sua 
gran fama monta a una riputazione gigantesca, e si 
concilia le più luminose attestazioni d'insolito onore. 

Ecco qual dunque è l’ uomo che io vi propongo; 
uomo singolare che da società tutto rifiuta; e senza 
lei non di meno, solo all’ombra divina della Croce, 
vi si annunzia , quanto altri il fosse mai , e felice , 
e sicuro, e grande. Che se, giusta quel detto d’antico 
Padre, trar dalla morte vita, dal nulla il tutto, luce dal 
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buio, sono inimitabili portenti di Dio sol propri, lungi è 
eh io il nieghi; ma pure della vittrice grazia sua son 
questi, qual più, qual meno, i portenti usati. Per noi 
quindi se è l ammirarli legge, anche Taverne parte è del 
pari apparecchiata sorte. .Però sempre provvido consi- 
glio è dirne laudi non pigre, finché ne tomi debita glo- 
ria al Cielo, fausto seme quaggiù fra noi di provocata 
emulazione. 

Il deserto, cosi regolarmente solito ad essere favo- 
rita scena delle più stupende meraviglie di Dio, è al- 
tresì il Principal teatro delle virtù d’Antonio. Io v’in- 
vito tosto, uditori, a comporvi in vostro pensiero tetra 
idea di sbandato ed orrido antro, che insinuandosi cu- 
pamente sotterra, involasi alla luce del giorno. 11 crede- 
reste voi a prima vista truce asilo di fiere: nondimeno 
egli è albergo d’un uomo; di giovane e florido uomo, 
nato a figurar fra i grandi, rampollo illustre^ di una 
delle più cospicue famiglie dell’ Egitto. Mostrano' tuttora 
quei di Coma al curioso pellegrino gli avanzi di magni- 
fico e quasi regio edilìzio, che fu già soggiorno dei di 
lui maggiori, e che quest’uomo intraprendente abban- 
donò, per ricovrarsi nel seno aspro ed oscuro di rupe 
alpestre. 

E egli dunque qualche insigne colpevole, che spa- 
ventato dalTenormità dei suoi delitti a sorte cerca spe- 
gnere di Dio i fumanti sdegni col violento mezzo di 
straordinaria penitenza? Ah! no; è desso l’innocente 
Antonio, cui sul quarto lustro ride in fronte ingenua 
giovinezza sgombra di colpa: Antonio, che fino da’ suoi 
più verd’ anni, prevenuto da una segreta orditura di 
grazie celesti, tal visse, e sì guardingo già nel mondo. 
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che soli i congiunti suoi gli furon noti, e che ben 
lungi dal partecipare incauto alla licenza, e alla dis- 
solutezza d’una gioventù indisciplinata, non altro com- 
mercio ebbe, se non con Dio mediante l’ assiduità insa- 
ziabile di sue preghiere; non altro diletto, se non quanto 
la pratica d'ogni più bel genere di virtù ne sommini- 
strasse all’avidità del suo spirito prematuramente gene- 
roso. Non però il destino accidentale d una nascita 
abietta, non la rimembranza crucciosa de' suoi disor- 
dini, non il tremendo stimolo dei divini giudizi guida 
Antonio al deserto, ed ivi ad ogni foggia d’austero dis- 
agio: no, è unicamente lo spirito di Dio, lo spirito del 
Vangelo, che con occulta forza vel trae: ductiis est in de- 
sertum a Spiritu. Noi potremmo adequatamente ripeter 
di lui, ciò che di quel celebre cieco-nato altra volta 
asseriva il Salvatore; non fu nè sua propria colpa, nè 
una calamità ereditata originariamente da’ suoi geni- 
tori, che di tale stato fecegli legge; fu egli ben Dio che 
ve lo scortò con invisibil mano, inteso a spiegare in 
esso sua gloria, ed a manifestare nella debolezza del- 
l uom fragile la misteriosa virtù del suo soccorso onni- 
potente : ncque hic peccavit, ncque parenles ejus; sed ut 
nmnifestentur opera Dei in ilio. 

Ed oh ! come infatti il nostro giovine Eroe splen- 
didamente illustra colà dalla sua solitudine il mal com- 
preso aforismo, che volontaria inopia di tutto è arte 
sola a far noi quaggiù esuli e pienamente paghi e 
lieti ! lo vi sfido, o voi che in sociefà vivete, io vi sfi- 
do a riferire, se pur fìa possibile, la soma immensa 
dei bisogni, onde vi è d'uopo, fatti l'un l'altro arbitri 
e schiavi con misera vicenda, portar giogo opprimente. 
Quando cotanta mole d'artefatti bisogni avrete voi in 
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largo ordin narrata, soggiungerò; tutto questo, tutto 
questo manca ad Antonio. Scarso e vile alimento, non 
più che una volta ammesso per ogni giorno, od anche 
non raramente procrastinato 6no a tre intieri dì; ispi- 
do sacco selvaggio, che a vereconda nudità è velo, 
non anzi veste : ecco tutta la somma del rìgido culto, 
che di sua vita a sostegno, durante il tardo corso di 
ben oltre diciassette lustri, ei si permette. Poi, unica 
bevanda alla sua sete è il vicin fonte, suo tetto l’aperto 
cielo , strato ai brevi sonni il nudo e scabro suolo. 
Senza riparo lo sferza e incende il sol cocente ; e le 
volubili stagioni senza riparo lo investono coll'alter- 
nato giro. Intanto sulle sue labbra scherzevol rìso, o 
all'orecchio favela , tace con perpetuo divieto ; in- 
tanto al tediato guardo insiste sempre apprestando 
monotono orrore la non mai varia selva ; intanto ogni 
ombra, ogni men cupa idea di sollievo rimansi per lui 
in ostinato bando inflessibilmente respinta. 

0 Dio! ed a comprarsi tal vita spese egli pro- 
digo, e disperse con si gran fretta in un dì solo l'am- 
pie fortune dei padri suoi ? sì; a comprarsi tal vita 
gittò egli saggio in un dì solo tesori molti, e n’ebbe 
mercè di gran lunga prosperità, cui aspira in vano co- 
gli studiati agi suoi il mondo. 

Ed in vero ; che poi, che poi sono questi esal- 
tati agi, cui società ne somministra, e di coi facciam 
noi illusi conto così geloso ? Gli agi del socievol vive- 
re? Ah ! son essi una tirannica aggiunta di cumulate 
necessità, che natura maternamente parca non avea 
imposte alla nostra conservazione. Fantastiche neces- 
sità, cui da principio diè vita mollezza, ozio,- caprìc- 
cio, fasto, soprattutto imitazion ligia e codarda dello 
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Etraoiero, cui dovevamo anzi avere a spregio. Indi 
fattesi adulte assunsero impero di leggi: leggi, che da sì 
corrotte radici non potean sorgere se non funeste, ed a 
cui servendo, ci apparecchiamo noi tutto dì incauti 
dorato letto di mendicati languori e intempestive morti. 
Gli agi, interrogo io di nuovo, gli agi del socievol vi- 
vere? Son essi insidioso aguato fatale all’ingenito valor 
dell’uomo. Domi per fame e per fatica volea natura i 
bruti; all’uomo avea ella dato eretto il ciglio e il pet- 
to, sicché ragione porgendo aita al corpo lasso, e ge- 
lo, e arsure, e fame, e stento, e l’ardue sorti dure 
esser dovessero di sua magnanimità trofei. Or trali- 
gnante apprese egli a temerne l’ indeclinabile urto; e 
per folle desio di schivarli, di suoi trofei ne fe suoi 
nemici tanti, cui quindi il soccomber vittima è non 
lento destino. Ergea così aprico fiore già nel nativo 
suolo, oh ! come vegeta e adorna l’ odorosa vetta I E 
le vaganti piogge erangli vita ; e con seco lottando ne 
facean più salda la docil tempra i venti ; e il sole 
estivo l’amava sì, che dal seno incalorito traevano pro- 
pizio soavi fragranze. Poi entro nitido vaso tratto al 
chiuso ambiente di custodita chiostra, langue tosto il 
meschino, e ingrato agli studiosi uffici di gentil mano 
che d’ irrigarlo ha cura, perde profumi e grazie , nè 
sullo stelo estenuato tarda troppo a ripiegar morendo 
la scompigliata fronte cadente. 

Ben ei comprese il tristo inganno Antonio dai 
suo deserto. 0 uomini , penso di là dicesse, e siete 
voi si ingegnosi a rendervi infelici ? Ah ! costa me- 
no quella serenità di vita , di cui andate voi torta- 
mente in traccia. A che solcar vasti mari, e da riniote 
genti tórre in prestito effemminate fogge? Entro noi 
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stessi, e iu cuor nostro assai recbiam noi di che vi- 
ver beati. In questa guisa le asprezze di tutte le sue 
privazioni dovettero all' Doni grande sembrar dolci , 
sol ch'ei le paragonasse all' umiliante catena di tanti 
vani bisogni, e di tante degradazioni, a cui l'uomo del 
mondo soggettasi ciecamente, e anzi tempo ne peri- 
sce poi oppresso. In questa guisa dovett' egli applau- 
dirsi di aver trovato un sistema di solida prosperi- 
tà e di grandezza rimpetto a noi folli, ch'entro un 
instabile oceano d' agiate costumanze soffriamo ogni 
dì più sepolta la natia virtù propria deU'uomo, e dopo 
brev’ora stanchi v'incontriam naufragio. In questa 
stessa guisa gl' Israeliti altra volta sottratti al mar 
rosso, dietro sè veggendo Faraone e tutti i suoi grandi 
in balia dell' onde, benedicean lieti lor sicurezza: e 
grate e amene cran per essi l'aride vie del deserto ; 
e lungi che dell' arduo cammino sentisser grave il 
peso confrontando lor sorto con quella degli Egi- 
ziani, non che mormorarne o lagnarsi, cantavano con 
INIosè quel cantico divino d' acclamazione e di lode , 
ove di Dio son celebrate con sì suntuosa magnificen- 
za le misericordie e le meraviglie. 

Antonio, a cui sdrucita veste e avaro vitto di crude 
erbe basta, giunge a sì inoltrata canizie, che cento- 
cinque volte di rinnovate nevi l'asperge il verno. Ugua- 
gli il molle alunno di socievole educazione, uguagli, 
so il può, tal meta. Più vi si appressa forse, chi di 
lui meno aborre le sobrie norme. Ma che anzi? An- 
tonio dopo sette intieri lustri spesi in tanto riGuto 
d' ogni su{)erfluo culto , è visitato alGne da numerosa 
turba accorsa di sua gran fama al grido. E il cre- 
dereste? stupisce ognuno mirando, tal tuttavia iualte- 
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rata ornarne salubre freschezza il conservato aspetto 
qual seco ei trassela quel primo di che al mondo diè 
già congedo. Si; e tuttavia superstiti dannogli grazia 
i non dismessi antichi modi cortesi; e tuttavia, s’ an- 
che non meglio, incantatrice gioia figlia di pago cuore 
mirabilmente gli brilla in volto. ' 

Ah ! glorie eterne però sieno a Te rese, a Te dei 
caduti destini del vecchio Adamo Riparatore divina- 
mente destro. A Te con grato omaggio divota salga 
lande inesausta, che del paterno fallo tolti per noi sì 
pienamente struggesti i danni: nè solo dal ferito fianco 
prodiga salvezza piovve ad emendarne la colpa; ma il 
maestro labbro ben anche segnò dottrine a fame ezian- 
dio la pena disacerbata e spenta. 

Sì, miei uditori, quando io contemplo Antonio, e 
dietro lui innumeratnie ! solitaria famiglia , che poi lo 
segue; quando io lo contemplo in atto d’assegnare ai 
bisogni dell’ uomo sì angusto cerchio, e trarre da tal 
semplicità di principii basi cotanto insolite di prospe- 
rosa vita, sentore i quasi animosamente mosso a imma- 
ginare il Cherubino severo che al sacro limite dell’in- 
terdetto Eden s'asside guardia, incontro a lui in piè le- 
varsi, e H formidabil brando di fuoco volgere a terra, 
dicendogli-: vincesti: cbè tanto Tuomo Valse, o di 
sue originarie delizie riconquistare l' inesorabilmente 
chiuso soggiorno, od apparar nuov’arte di rimaner- 
ne lungi senza averne d’uopo. £ questo io chiamo 
della disubbidienza antica vincere per virtù di Dio la 
pena. Che se pena ne ròsta tuttavia morte , quella 
d’ Antonio sì tarda giunge e, sì gioconda, 'che, quale 
all’innocente uomo doveasi innanzi colpa, non già morte 
è altrimenti, ma sazietà di vita. 
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Frattanto avrebb'ei potuto dissimular l' inferno 
tracce fino a tal segno ardue di sì eminente magna- 
nimità? Invidiosi spiriti, usi per reo talento, siccome 
Antonio stesso vi scorse un dì , a cingere dei lacci vo- 
stri la terra in giro, poteste voi senza dispetto per 
lui vedere di vostre più accorte reti con sì franco suc- 
cesso la trama elusa ? Eppure se ve ne pianse di gelosa 
rabbia il cuore , come , come assalirne rinaccessibile 
animo grande? Indarno ricordereste voi al suo de- 
serto le abbandonate mense egiziane : forse fatali son 
tai memorie al popolo Israelita ; non ai Mosè prodi , 
che impugnan verga, cui obbedienti acque l'arida selce, 
o dolce manna versa il cielo. Indarno porgerne pre- 
sumereste al labbro schivo l' impura tazza , che per 
voi tante ebrietà e tante morti al mondo mesce: no; la 
seduttrice donna babilonese troppo del deserto pa- 
venta lo spinoso sentiero ; e ne ritorce per poca pun- 
tura il moUe piede. Pur vi comprendo; ove scaltro ar- 
tifizio è vano, sostituiscasi aperta guerra. 

Tal guerra, uditori, io narro, e accesa sì, che sen- 
za fallo altra pari della Chiesa le eroiche età non 
contano. Chi ridirà del torvo abisso i disciolti e im- 
perversati .sdegni ? chi le tragiche larve, e Tonte, e 
gli urti, e i terrori delTinfernal tenzone? chi le possenti 
prove, e i crudi assalti? chi Tostinate ire feroci, che 
senza posa o tregua per fremere più, più si rattiz- 
zano ? chi Teffrenato impero, che con riassunto van- 
to contro quest'auro Giobbe alTangiol tristo rilasciano 
gT investigabili consigli di Dio? 

E a tanta lotta opporrà resistenza Antonio? Del 
prodigioso vostro eroe vudsi unico scudo, senza scu- 
do o difesa discinto offerire il petto apparecchiato ai 
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colpi e alla morte. Questo, questo sol- uno è il suo ripa- 
ro, rammemorare , qual altro Elia, che vive Dio, l’onni- 
possente Dio degli eserciti, e che non lungi ci combatte 
dal suo cospetto: Vivit Dominus exercituum, in con- 
spectu cujus sio. 

Ma la ferale scena ascondasi al guardo inorridi- 
to. Serva un sol atto, ch'io ne disveli, e cento e mil- 
le ad attestarne: sol esso compia bastante elogio d'ini- 
mitabile valore. In fra i molti vien giorno, in cui più 
che non suole, tanto il tartareo conflitto inferocisce e 
ferve, che sotto l'impeto orrendo trabocca al fine l'iner- 
me Antonio: e quale il ruinoso turbine degli urti ostili 
il prostra lasso a terra, tal senza moto e quasi estinto 
tutto quel dì vi giace. Ma Dio, che nostre sorti vi- 
gile regge dall' alto, segretamente da lungi incontro 
muovegli amico uomo, cui pone in cuore, che qual già 
n'ebbe talor costume, ora a lui vada. 'Vi giunge que- 
gli, e poiché del giaciuto eroe pensa vedere l’estremo 
scempio, ne bagna prima l’illividita e fredda salma 
d’amico pianto, indi ai pietoso omero ne fa incresce- 
vol soma, e poi con seco al più vicino villaggio reca- 
la, sicché funebri riti almeno apprestino al deplorato 
campione gli ultimi onori. Intanto, mentre più bruna 
tace la notte, respira Antonio, e di funesta fiaccola al 
sacro e fioco lume sceme l’amico suo, che ivi d'ap- 
presso e veglia e geme al fatai letto. A cui tosto drizza 
ei cenno, ed ah! gli dice: se tu m’ami, tu senz'indugio 
mi rendi al mio soggiorno. Anzi, con sì ferme inchieste 
e prega, e preme, e insiste, che quegli é vinto, e co- 
me, e d'onde or or lo trasse, or lo ritorna sparuto avan- 
zo di morte all'anelata soglia del cimentoso suo antro. 
Colà, gran Dio! colà di nuovo rimesso in campo, dei 
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suoi frementi nemici ardisco egli insultare rescrcitate 
(X)llere. Eccomi, ei grida, tuttavia eccomi pronto ai vo- 
stri sforzi. L’ascoltaii quelli: quindi chi '1 può ne pensi 
le riaccese rabbie, gli spaventosi spettri, gli atri fra- 
gori , l’orrende scosse e le ferite. Ma che ! piagato 
e pesto ne geme il corpo : pur serba invitta il trion- 
fante animo intrepidezza e calma. Odasi con qual dis- 
prezzo ei ne rampogna le codarde minacce. Se tanta 
forza aveste, die' egli loro , quant'è vostr'odio, oh ! che 
d'un sol di voi sarebbe spedita impresa abbattermi. 
Ma mentre Dio, che mi protegge, frenò vostra pos- 
sanza, terrore invano sperate infondermi con questo 
innumcrabil treno, ov'io leggo vostra fralezza si chia- 
ramente palese. Orsù, dunque, v'attendo: se in po- 
ter vostro è il perdermi, a che restarvi? se noi potete, 
fin dove, o vili, ed a qual prò d'inutili spaventi si 
vuota pompa? 

• . .Questa, questa è imperturbabile sicurtà, cui Cri- 
sto dona. Or dica sue sicurezze il mondo, che sua 
reciproca social difesa cotanto estima, lo so che at- 
l'uom sociale indefessa custode è la legge ; e meglio 
che di queir Argo suo non finse già greco capriccio, 
con più che cento sagaci occhi il guarda. Io non dis- 
simulo le accinte scuri, e le mai sempre sveglie, a 
fare uom cittadino d'ansiosa tema sgcunbro, cond^sate 
genti in arme. Pur chiodo, se ascoste frodi, se avare 
cure, r^ulaicura basti d'armi e leggi a fare dal 
enor respinte. Ah ! così fosse agevol opra pacifi- 
o'ozk) sicuro chiamar fra noi, com'è facil , disegno en- 
tro magico cerchio di sistemi, .di progetti, di' delirii, 
empir le marginose carte brìllànti della sognata 
idea I ma di leggi e d'armi aU'ombra , pàlpitiam noi. 
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ed ahi ! n'è d'uopo a stento trarre timidi e d'ansietà 
pieni i giorni. Cristo sì, pace; serena, inconcussa pace 
diè Cristo : 'ed et che mentir non seppe , dicea nel 
darla, che somigliante, e di così schietta tempra non 
darebbeia giammai il monda La sua pace dal ciel 
recata ba robusto cardine contr’ ogni procella saldo , 
ed è d'oro, di glork, di sé, di vita magnanim’odio. Indi 
assai ben difeso tiensi per ogni evento ciò che non 
cale : e qual tu calchi rifiutato tesoro con generoso 
piede, non può contro levarti di cure inquiete infesta 
guerra. Tale l'abete eccelso, cbe scese d’ alpestre giogo 
a valicare i mari, finché sovrasta all’ acque, co' venti 
lotta e a giuoco pr^wle le sediziose onde sonore, e 
quanto del sottoposto pelago il letto fassi più profondo, 
tanto la curva schiena meglio vi poggia con franco 
e diritto solco: sol quando pel fesso seno entran poi 
Tacque con ria vicenda a sovrastargli, ritarda sdru- 
cito abete l'incerto corso, e ne vacilla e geme Tinsta- 
bil fianco, e fatto di non sua mole grave, tosto è che 
incontri nel dominato oceano naufraga tomba. Però 
felici eran quei di, quando per Paolo giudiciarie soglie 
s'udian vietate a cristiana gente, cui non contese in- 
gorde, ma alterni doni sì ben convengono con lieta 
egregia gara. Però que'dì beati, quando intrepidi al- 
T impugnate spade correano incontro i prodi antichi, 
che insiem col sangue a noi lasciarono di nostra fede 
eroicamente autenticato retaggio. Però gloriosi tanto 
contro tartarea oste d’Antonio celebriam noi i trionfi, 
perchè nobile oblio di ogni creato appoggio gli fu sì 
fino usbergo, e sì dal costante petto di ogni basso ti- 
more tenne l'inerte gelo escluso. 

Sebbene più debbo dirne. Codesto oblio, che ad 
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Ugni creato appoggio e a sè lo fa maggiore , quanto 
n' esclude terror dal petto, tanto, doppiamente propi- 
zio, a lui ne scrive in volto. Io te ricordo, atra per- 
secuzione, che già del truce Massimo sanguinario editto 
accese. Taccio, che dal romito speco n’ ode Antonio il 
fremito, e tosto al suo deserto, alle vittorie sue, alla 
compra sua calma volte le spalle, accorre veloce aita 
al combattuto assertor di Cristo. Taccio i visitati 
ergastoli,, i rassicurati cuori , la sostenuta fede. Per 
tutto ei penetra: ovunque del fraterno bisogno la lut- 
tuosa scena lo inviti, celere vola, e non paventa. Mirabi- 
le ardimento è questo: ma non prodigio ancora; però 
lo taccio. Attonito ne mira il tiranno la risoluta fermez- 
za; e poiché intende qual insolita piena d’energico co- 
raggio per lui trabocchi de'martoriati fratelli in seno, 
intimagli, o partir lungi, o morte: nò con lui osa di più. 
Ebbene? Antonio dispregia l’empio divieto; e quella 
ch’ei cinge bianca veste quel dì appostatamente più del- 
l'usato fattasi monda, in piè si ferma sopra elevato scan- 
no, che al minaccioso prefetto ed a sue genti siede 
di faccia. Così immobile rimanvi egli intiero un giorno: 
e mentre cristiana c infedel turba guardalo racca- 
pricciata in giro, nemmen fame a lui cenno o il ti- 
ranno o il severo littore stordito ardisce. Nè incre- 
dibili novelle penso io già tessere all’ età nostra. 
Ben ella sa come può Dio d'un sol uomo in fronte im- 
primer note di sua temuta grandezza, o poscia, se il 
voglia, di subito raderle: sicché n’abbian conquasso, 
o alternamente posa degli stupefatti popoli i destini. 
Codeste note segna talvolta con fosca traccia l’ultrice 
verga dell ire sue: più sovente son esse lucida iride 
di sua pietà benehcamenle intesa a premiare virtù 
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ad giusto. Così premio doveasene alia virtù d' An- 
tonio, che quanti apprezza diritti, difese, sostegni il 
mondo, tutti spregiò ne' più gran rischi; c non cu- 
rando terra, aU’uom di terra impose riverenzial ter- 
rore. 

Ma oh! come di gloria ornai incontro scorgomi 
singoiar campo ! lo dico gloria tanto meravigliosa più, 
quanto da quella è più distante, che il mondo accor- 
da. Tu, social legge, tu di rare dottrine, tu d’ accla- 
mate imprese usasti coronare il fasto co’ tuoi sudati 
allori. Quei che ad Antonio mirabilmente cingono la 
gloriosa chioma, non coltivolli dotto sapere, e sorsero 
da oscurità protetti. 

Io vi saluto, scienze reine: e voi saluto, gentili 
arti belle; e voi auree amiche lettere. A voi sia plauso, 
auguste suore, di Dio inclite ancelle, quaggiù discese 
a fame di questo lugubre esilio nostro men trista la di- 
mora. Voi ci addestrate a udire de' misurati cieli armo- 
nico, sublime, perenne inno al lor Fattore; e di ritrosa 
natura in grembo a sorprendere d'occulte cause estorta 
notizia, che fa felice chi n'ha contezza. Per voi, del 
Facitor supremo s' asside l' uomo allato, e seco o in- 
dustre di creazion prima le tanto vaghe forme e tan- 
to varie copia cd avviva sull’ animata tela , o ardito 
innalza moli sì dottamente adorne, che del primo di- 
vin lavoro simmetrie’ arte n’ è gareggiata. Da voi pre- 
gio dipende , se l’ uomo , che a taciturna natura diè 
sacerdote Iddio, con tanto onor ne compie l'iliustre in- 
carico. Voi l'esquisite immagini, voi l'armoniose voci, 
voi i festeggianti cantici sì ne temprate sul docil labbro, 
che la serena aurora e la stellata notte dubitan poi qual 
sia più bella o lor propria vaghezza ovver la lode , che 
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all' adorato celeste Artefice per voi ne sale. Dive so- 
relle, io vi saluto; e vietimi pur sempre il Cielo a voi 
far onta , o dare al benemerito nome vostro meb 
degno luogo. Pur senza voi colse all' onorate tempie 
gloria Antonio; e colsela da sì recondito angolo, ove 
pur non parea che uomo appena giunger potesse 
delle virtù di lui a discemere il dissimulato lustro. 

Infatti, qual insolito evento, uditori! Eretica e 
gentilesca scienza orgogliosa per lui prostrasi vittima 
d'umile ignoranza. Quale, qual disusato paradosso stu- 
pendo! Quei che di Mosè occupan cattedra in Israel- 
lo, i riveriti maestri dei popolo, i Vescovi, han d' uopo 
spedir messaggi d’ Antonio alla negletta cella. Questi 
è r inculto uomo, di cui l'adolescenza arcano consiglio 
superno già voile liberalmente chiara, ma senza studii. 
E questi è, che di contradetta verità invocasi geloso 
schermo. Dal solitario monte all'agitata città, che ne io 
sollecita, scend’ ei non restio. Vi giunge; paria; trion- 
fa. X lui ariana pertinacia cede tosto confusa; e to- 
sto comun suffragio esclama con improvviso grido: 
Error si danni, cui danna sì autorevoi voto. Nè voi stu- 
pite? Dunque ruvido Anacoreta, che niun' altra mai fre- 
quentò accademia, se non le mine antiche d' abbando- 
nato mausoleo, o di disparati deserti le grotte inospi- 
te, è r arbitro in fra i veggenti del popol santo, e a 
lui sol riserbasi arrestarne le intricate contese? Sì, io 
trovomi astretto a ripetere colla metafora dell' illustre 
dottor di Nazianzo, sì la sua voce è irreparabil tuo- 
no , perchè lampo scevro di macchia, di virtuosa luce 
colmo, è la sua vita. Antonio è l' uom di Dio : con que- 
sto nome il riconosce pubblica acclamazione ; con 
questo nome salutalo festiva eco di gioia dovunque atlor- 
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no. Però a gara deH'uom di Dio e il fedele e lo straniero 
riverir vogliono la venerata presenza: dell' uomo di 
Dio a gara vuoisi la veneranda veste tocca da ognu- 
no; e l'idolatra stesso si persuade trame in toccan- 
dola salubre effluvio. Ovunque ei si mostra, ogni fog- 
gia, ogni ordin di genti lo segue in folla, o meglio 
anzi r opprime: tant' oltre, che v'ha pur chi vorrebbe 
da lui scostarne l'urto indiscreto: sol egli il vieta e con 
sincero sorriso conta come il maligno sciame d'aver- 
no, onde convennegli sostenere implacahil cimento nel 
suo ritiro, ben fu più spesso e infesto. In breve, Ales- 
sandria tutta è per lui commossa. Saziala egli di stu- 
pore, e si rìfira alla sua montagna. Ma, ornai che vai 
ritrarsi? Non più, non più cesserà egli d'esser l'oracolo 
di quei suoi giorni. Gli Atanasi, e i più culti pastori, che 
.della Chiesa vegliano al gregge; i Didimi, e i maestri i 
più addottrinati , da indi in poi consultano Antonio 
senza esitarne; e senza esitarne chiamansi, dopo com- 
pendiosa ora di colloquio con esso, istrutti meglio, che 
dopo lunghe e sudate veglie di molti anni loro. 

Benché, qui pure di nostra sorpresa non è il col- 
mo. Incomparabile eroe , ammiriam noi per te a vit- 
toriosa ignoranza vinta scienza inchinarsi ; e intanto 
con pari meraviglia trionfi tu anche dello strepitoso 
onor del mondo , sebben sepolto nell’ inosservato si- 
lenzio di tua solitudine. Antonio invano ascondesi: la 
celebrità d'una vecchiezza sì prolungata e sì santa ; 
il credito di travagli e di austerità sì indefesse ; tante 
onorate palme e agli uomini e aH’inferno combattendo 
tolte ; r ampiezza finalmente dei servigi , sia col so- 
stegno dei martiri, sia colle mosse prime di cenobi- 
tica disciplina, da lui recati alla Chiesa, lo rendono mal 
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SUO grado così insigne in faccia all' universo intiero, 
che Costantino stesso e gli augusti di lui figli am- 
biscono inviargli, quasi a riverito padre, lettere d'ogni 
umanità piene ; e di patema replica non anche sde- 
gnano a lor conforto impetrarne ambita grazia. Se non 
che, sospetteremmo noi che una testimonianza sì di- 
stinta di fiducia e di ossequio ofierlagli dai Monar- 
chi del mondo sia capace , comechè menomamente , 
d' abbagliarlo, o d' introdurgli a sorte sottil senso di 
compiacenza in cuore ? Accedei homo ad cor altam et 
exaltabilw Deus. Ah! ciò che senza dubbio tanto solle- 
vamento avrebbe eccitato in altri di leggero orgo- 
glio, non somministra a lui occasione , se non di to- 
sto innalzarsi sublimemente a Dio, e d' innalzar poi Dio 
ad un tempo senza confronto al di sopra d'ogni crea- 
to dominio. Deh ! non vogliate , die' egli ai suoi ce- 
nobiti, che attorno gii fan corona, deh ! non vogliate 
annettere esagerato prezzo al vuoto onore che ter- 
reni principi a noi or porgono, Infine non son essi 
che uomini. Oh ! con beo altra attenzione mirar deesi 
qual abbia trascendente onore ai miseri mortali con- 
cesso Iddio, scrivendo loro, e parlando in si familiar 
guisa per mezzo del Figliuol suol Anzi in cotal pen- 
siero tanto ei s' interna, che la trasmessa regia carta fin 
quasi dissente accogliere, e non gli è grave allegarne 
con ingenuo candore sua imperizia a darvi replica. Non- 
dimeno poiché cristiani son essi stessi quei principi 
e dei cristiano nome sì ampiamente benemeriti , av- 
vertito doversi pur qualche indulgenza , se non alia 
grandezza loro, almeno a lor pietà, tollera alfine udirne 
i messaggi, e quindi vuole in cambio n'abbian rispo- 
sta; ch'ei li reputa felici per quella fede , cui toccò 
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loro in sorte di professare ; eh' ei li ammonisce non 
. far soverchio conto dei dì presenti, e aver di Dio viva 
memoria, non obliando esser Cristo il solo Re ve- 
ro ed eterno ; per ultimo che lor consiglia clemenza 
al suddito , amica tutela all’ indigente , zelo a giusti- 
zia, onde si serbi e regni illesa. Non è egli questo 
lo stile d’un uomo, che parla con una straordinaria 
confidenza, o anzi con una straordinaria autorità ai suoi 
monarchi ? Non è egli un prodigio affatto sorpren- 
dente ascoltare semplice ed oscuro Anacoreta , che 
detta istruzioni e leggi a coloro, che ne impongono 
all'ampio universo? Oltre di che l’accesso, la fami- 
liarità, il favore dei regi e dei grandi, non è egli il 
supremo geloso apice di quella gloria , che alle più 
assetate brame sue tutto dì finge il mondo? Ah ! che 
desso è pur troppo il lucente simulacro, cui profana 
fortuna di sua volubile rota in cima ha posto: e ad- 
densarvisi attorno in folla giurò sedotta la più scel- 
ta e più pregiata parte del mondo in società accolto: 
Ed oh! quante il misero ambizioso stuolo ad ora ad 
ora incontra dal torbido e cieco giro di quella rota 
acerbe scosse ! Oh ! come i miseri nell' affrettato im- 
pegno fra lor si mescono, e alternano d’urti inclementi 
strana ripercussione ! E non ostante, oh ! come poi 
rara è la sorte di pochi, e lassi, che l’anelato fuggi- 
tivo idolo raggiungono ! Or questo vanto, che al mondo 
costa d'affanni opprimenti eterna e spesso inutil se- 
rie, ai piè d' Antonio fin là nel suo deserto, ove ignora- 
to e occulto medita egli celarsi ad ogni sguardo, spon- 
taneo vola; quanto ambito meno, tanto più schietto. 

Tale, uditori, tale dunque è la chiarezza che al 
suo gran nome procaccia il vostro eroe, comechè sprov- 
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visto di tutti i mezzi, onde società osa applaudirsi 
con intemperante iattanza. Ed agi e difese e fasto 
di società non cura egli; tuttavia tale è la gloria, eh' ei 
reca al suo sepolcro. Sepolcro augusto, a cui fare in- 
giuria teme pur esso inesorabile il tempo. Finora di 
quindici sovrapposti secoli la subentrata incursione 
rispettare il dovette intatto , non che confonderne i 
dissipati avanzi con quelli di tante, che ai più enco- 
miati campioni suoi eresse il mondo, tombe caduche. 
Avventuroso sepolcro, cui cinge d' ogni anno rinascenti 
allori vivace cerchio, che di tarda vecchiezza aH'oUio 
insulta e ai danni. No; alla pacifica urna del magno 
Antonio non ancora cessò tornare il memore remoto 
postero ed a recarvi ogni anno divota ostia di sem- 
pre verde culto, ed a scolpirvi in lunga lista non inter- 
messe epoche di replicato applauso. Quivi dopo cento 
e mille precedute età, veniam noi stasera: e quivi 
per voi scrivo io di vostro periodico ossequio stasera 
epigrafe: Haec est victoria, quae vincit mundum, fides no- 
stra. Serbane tu, marmo propizio, la consacrata im- 
pronta , finché di Dio non si riveli l’ ultima lode , in 
faccia a cui le nostre scolorite e fioche giusto è che al- 
fine abbiano eclisse. Intanto, vale, ti diciam noi, vale 
onusto di nostri voti, amico marmo; e ne portiamo 
invece, da te partendo, memorabil monito, che a fame 
peregrine vicende nostre liete, sicure, ornate, mal fida è 
r ambiziosa scorta , che social mondo segnar presu- 
me; sol esso retto sentiero ne addita Cristo. 
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Eccti. 46. 7, I. 


Eccelsamente arcano nel governo della sua Chiesa 
.volle Dio in ogni tempo che la varietà delle sue vie 
sopra di lei fosse uno di quei tesori nascosti, su di 
cui, giusta r espressione del Profeta, la sua sapienza 
distende abissi ; ponens in thesauris abyssos. Tuttavia 
queste tenebre sacre , colle quali alla sua mente di- 
vina è piaciuto sempre Vestirsi di mistero davanti 
al nostri sguardi, si sono ancora raddoppiate nelle 
prime età del Vangelo ; e quei secoli dell infanzia della 
Chiesa, in cui aspersa del sangue dei martiri ella 
contava anni di doglia e d oppressione, non poti'eb- 
bero essere per noi, se non secoli di stupore e di 
portento. 

Infatti se nelle persecuzioni , che il cieco furore 
dei tiranni suscitò un giorno al Cristianesimo nascente, 
non avessimo a ravvisare se non il corso comune 
d una difficoltà inseparabile dai principii di tutte le im- 
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prese, o un conflitto accidentale , che alla disciplina 
d'una virtù austera doveand opporre il vizio, e l’ ido- 
latria per sostenersi fra gli uomini, anche sotto que- 
sto as))etto Dio esigerebbe meritamente da noi un 
tributo ossequioso di venerazione, dacché sappiamo 
come Egli non abbandonò i suoi fedeli nelle angustie, 
e come anzi non andò guari che ei fece per essi suc- 
cedere opportunamente la serenità alla tempesta, la 
calma ai travagli. Se non che la sua condotta, non 
comparendo per questo lato abbastanza singolare, non 
finirebbe forse di eccitare tutte le nostre meraviglie, e 
la sapienza di Dio non cesserebbe fin qui di mo- 
strarsi coperta, per così dire , sotto i colori e le appa- 
renze ordinarie della sua provvidenza. Ma che quelle 
medesime età siano state per la sposa di Gesù Cristo 
le età del suo trionfo e della sua gloria; che il san- 
gue dei martiri sia divenuto la semenza dei fedeli ; 
che l'odio armato dei tiranni non sia servito se non 
a moltiplicare il popolo di questa nuova Gerusalem- 
me; che i venti e le procelle dell inferocito inferno ab- 
biano dovuto cooperare alla fortificazione delle di lei 
mura; che gli strumenti della sua distruzione si siano 
per lei cangiati in istrumenti d' edifizio e di fermez- 
za; finalmente, che la verità abbia veduto ergersi tanto 
più alto il trofeo della sua vittoria , quanto più im- 
ponente era la mole delle contradizioni , che vole- 
vano ostare ai suoi progressi; son questi, o mio 
Dio, i caratteri divini della vostra destra invisibile, 
son queste le vostre vie lontane da quelle degli uo- 
mini, le vie del vostro potere affatto indipendente dai 
mezzi, affatto arbitro degli eventi; s<m questi i pro- 
digi che per riempire tutta la nostra sorpresa voi sa- 
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pete trarre dai tesori profondi della vostra potenza 
sovrana, inaccessibile. 

Frattanto tutto ciò non si è che troppo esatta- 
mente compiuto ai tempi di Sebastiano, del glorioso 
martire, di cui voi celebrate oggi, o signori, con tanta 
solennità la memoria, ed a cui la Chiesa ha sempre 
accordato fra i suoi eroi un posto d'onore e di di- 
stinzione. 

Non mai le camiGcine e le ostilità avean reso 
più aspro il sentiero degli eletti, o più pesante la 
croce di Gesù Cristo ; non mai la ferocia dei perse- 
cutori avea chiuso più gagliardamente l'ingresso al san- 
tuario della verità. Ma Dio che pensava mostrare co- 
me la sua debolezza è più potente di ciò che vi ab- 
bia di più forte fra gli uomini, fece ben di leggieri 
conoscere nel suo servo, che anche i tormenti potevano, 
s'ei volesse , rinvigorire anzi che spegnere il fuoco 
della sua fede; che l' ansietà d’ incontrarli poteva ac- 
cendersi a misura del loro furore; e che altronde se 
tutti i re della terra si raccogliessero, e convenissero 
insieme contro l’ Altissimo e contro il di lui Nato, i 
loro consigli non diverrebbero se non un soggetto di 
confusione per essi , e di scherno e di beffe per il 
Signore che abita in cielo. 

Sebastiano nato per ambire ad una gloria singo- 
lare fra gli eroi del Vangelo, troppo generoso per non 
temere i supplizi che un imperatore imperversato pre- 
parava ai cristiani, non ebbe la forza di attenderli; ma 
impaziente di trionfarne col suo disprezzo si spinse 
volontario incontro ai nemici della sua fede: Impelum 
fedi contra gentem hostilem. Che se l' impeto della sua 
risoluzione subitamente arrestossi, fu lo squallore della 
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Chiesa , furono le di lei angustie, i di lei gemiti che 
lo trattennero. Per questo solo egli cangiò disegno, per 
bagnare la corona dei martiri coi sudore degli apo- 
stoli; per deludere la folle speranza dell'empio; per 
adontarne l'orgoglio e la sua rabbia: et indescensu per- 
didil contrarios. La virtù di questo zelo alquanto ce- 
lata per il bene della Chiesa, ricomparve alla fine per 
la sua esaltazione : la nobiltà del coraggio di Sebastia- 
no, il frutto di sue industrie si discoprì alla vista degli 
uomini: ei non tardò a riceverne la sua palma; e la 
terra cominciò ad ammirare poi sempre Tefficacia della 
testimonianza eh’ egli avea resa a Gesù Cristo: Impe- 
tum fecit cantra gentem hostilem, et in descensu perdidit 
contrarios, ut cognoscant gentes potentiam ejus. Ecco a 
dir breve, o signori, a quali termini ho io pensato ri- 
durre la prospettiva delle sue grandi gesta: ecco in com- 
pendio tutta r idea dell' elogio che voi ne attendete 
ora da me, e che io senza più domando grazia a Dio 
donatore dei lumi di potere meno impropriamente por- 
gere all' autorevole vostra espettazione. 

Una voce sacrilega crasi sollevata ai giorni di Se- 
bastiano: si disperdano, avea ella esclamato, i segua- 
ci della Croce, e il nome di Cristo non si oda più ram- 
mentar sulla terra. Eccitati dall' empio invito i nemici 
della verità per ogni parte rispondean grido di morte 
contro gl' innocenti discepoli del Vangelo: i servi del 
Signore erano divenuti il pasto delle fiere, la vittima 
dei supplizi: e Roma crudele, d onde la minacciosa vo- 
ce era sorta, vedeva scorrere, più che altra volta Ge- 
rusalemme, a larghi rivi un sangue giusto nel suo cir- 
cuito. 
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Roma superba che malgrado il fasto sonoro dei 
suoi saggi prostituiva la dignità suprema di sua gran- 
dezza al mescolamento straniero d’ una religione in- 
sensata, informemente composta degli errori raccolti 
di tutti i popoli del mondo; Roma superba, che tante 
volte avea con un imbecille ossequio piegata la fron- 
te ai sogni e ai deliri di tutte le nazioni vinte dalle 
sue armi: Roma superba, che non arrossiva di vede- 
re in se sola ravvicinata la mostruosa contradizione 
di tante false divinità, preda impotente di sue vitto- 
rie; la superba Roma domatrice di tutti gl’imperi, ma 
al tempo stesso schiava della superstizione e delle fol- 
lie di tutte le genti, non parve in certo modo ineso- 
rabile, che alla santa stoltezza della croce. L’angelo 
della menzogna, ambizioso di ritenere sotto il suo gio- 
go questa grande arbitra dell’ universo, erasi, come 
sembra, consigliato di disputarla ostinatamente alla ve- 
rità. La di lei conquista dovea costare alla Chiesa il 
dispendio delle sue vittime più insigni. Ma la Sposa di 
Gesù Cristo non avea forse mai trovate qua opposi- 
zioni più severe, che all’ epoca luttuosa, io cui la Prov- 
videnza disegnava dar lume alla gloria e al nome di 
Sebastiano. 

Uno zelo furibondo avea a quei giorni occupato 
il genio , e invaso lo spirito di questa nuova Babilonia : 
un rigore barbaro di carnifìcina, sconosciuto alle età 
più selvagge , minacciava rabbiosamente o di estir- 
pare i fedeli, 0 di bandir Gesù Cristo dai loro cuori: 
la ferocia dei tiranni non avea altri limiti , che la forza 
e l’ingiustizia: la santità della nuova Legge di pace 
era un delitto, che la morte sola credevasi appena ca- 
pace di espiare : e il popolo del Signore non potea vol- 
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gere attorno gli occhi molli delle sue lacrime, che per 
rimirarsi cinto ovunque dall' apparecchio lugubre della 
sua strage sempre fumante. Altronde l’Arca santa, se 
io posso parlar cos'i, per fuggire il fremito sacrilego dei 
snoi nemici vedeasi di nuovo spinta a errare inde- 
centemente per le campagne della Giudea : il terrore, 
io voglio dire , erasi sparso fra i fedeli, che nella 
costernazione chiedevano alla fuga uno scampo per le 
loro vite. La notte non sembrava porgere ella stessa 
un velo abbastanza impenetrabile per coprire il loro 
culto e i loro sacrifizi: fino le loro preghiere , i loro 
gemiti avrebbero dovuto fermarsi arrestati sulle loro 
labbra, se la terra impietosita non avesse aperto nelle 
sue viscere un asilo oscuro che sfuggisse alle ricer- 
che dei persecutori : e la Chiesa , questo edifizio di 
splendore eletto, per esser collocato sulla montagna, 
destinato a illuminare i popoli, non sarebbe stato in 
sicuro, se non fra le tenebre. Finalmente tutto il de- 
coro della figlia di Sion era nascosto e oscurato; la 
sua veste tinta di sangue era astretta a dissimulare 
tutti i pregi della sua nobiltà ; le sue piaghe aveano 
ecceduti i lamenti di tutti i suoi Profeti ; le sue an- 
gustie erano senza misura, e senza consolatore ; e 
quasi si sarebbe pensato al primo aspetto , che troppo 
presto volesse Dio dimenticata l’ immutabile promessa 
d' assisterla fino all’ ultimo scioglimento dei secoli. 
Spettacolo pieno di desolazione , e davanti a cui la 
nostra fede degenerata si costerna e vacilla ! 

Ma qual sorgente d'una lode iperbolica già di 
qui per il nostro Santo! 1 disastri della Chiesa invece 
d'esser per lui un oggetto di scandalo si fanno piut- 
tosto l’occasione della sua gloria. Niente che lo abbat- 
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la : niente che lo confonda; e come egli da lungi ri- 
guarda nella persecuzione solo ciò che vi ha di no- 
bile e di grande , cosi la nobiltà e 1’ energia del suo 
animo ne traggono quel risalto che formerà per sem- 
pre le nostre ammirazioni. Una schiera di soste- 
nitori magnanimi della fede, il cui trionfo rendea 
Roma ben più illustre che le vittorie dei suoi antichi 
conquistatori ; un coro di atleti generosi che là di 
giorno in giorno mietean palme d’un onore immortale, 
è ciò che si presenta innanzi a lui, che ferma i suoi 
sguardi , e che sveglia in esso un’ impazienza santa 
di correre egli pure a mescolar fra loro il cimento di 
sua fortuna. 

Così lo spirito del Signore remotamente lo appa- 
recchiava alle grandiose vicende cui lo avea designato. 
Questo spirito, che spira ove vuole: questo spirito che 
è così bene spirito di soavità e di pace , come di 
fuoco e di turbine; e che sa ugualmente temperarsi 
tanto in un alito dolce e tranquillo, atto ad annun- 
ziare quasi messaggio sereno* agli antichi abitatori di 
Eden la visita e ravvicinamento del Creatore, quanto 
in un soffio gagliardo e impetuoso, capace di crollare 
le pareti del Cenacolo, e di costernare i discepoli, in- 
sinuava a quell’età nel cuore dei suoi favoriti tutto il 
vigore , che può destarvi una fede ardente e riso- 
luta. Non si trattava allora di preservare con una virtù 
pacifica la Chiesa da un nemico interno che tentasse 
corromperla ; si avevano a vincere nemici, che non 
domandavano, se fosse stato possibile, meno che di 
distruggerla. Non erano allora , se io mi servo del- 
r immagine d'un Profeta, le insidie dell'aspide e dei 
basilisco, da evitarsi , si aveva in oltre a conculcare la 


Digilized by Google 



VENTI GENNAIO 


78 

fronte del drago e del leone ; ed eran quelli tempi 
di conflitto, in cui la religione non avea tanto bisogno 
di far pompa della sua purità , quanto della sua gran- 
dezza. 

Sebastiano, cui una luce celeste mostra ricca di 
pregi la facoltà fortunata di sacrificarsi in seno alla vera 
gloria del Vangelo, non pensa più che a Roma, dove 
un campo d’allori è davanti ai suoi occhi. Nulla osi 
resistere a una volontà, che Dio stesso ha suscitata. 
Vincoli funesti della carne e del sangue, troppo spesso 
noi vi abbiamo veduti inceppare con un contrasto in- 
vidioso, una virtù nascente: troppo spesso siete voi 
riusciti a recidere le prime mosse d' una virtù , che 
nel suo germe recava per avventura mille speranze 
gloriose: eppure voi non poteste, deboli vincoli della 
carne e del sangue , voi non poteste presentare che 
una opposizione snervata a Sebastiano : i 'primi passi 
della sua santità non trovaron pena ad infrangervi, a 
superarvi. Spinto da un impulso santo, vittorioso di 
tutti gli ostacoli , esce egli dalla sua terra, e dalla casa 
de' suoi padri. Io vorrei dire anche di lui , eh’ egli 
esulta come un gigante a correre la sua via , che 
la sua sortita è dalla sommità del cielo , d’ onde ha 
sentito ispirarsela , e che nella sommità del cielo è 
la gran meta del suo corso. Come Àbramo egli sorge 
per andare ove il Signore gli ha additato, ad eseguire 
obbediente il malagevole sacrifizio della sua fede. Come 
Àbramo egli, ha seco un' ostia preziosa, la sua pro- 
pria vita, ostia che la natura oserebbe forse riven- 
dicare alla costanza del suo coraggio -, ma la natura 
non l'accompagna, che per servire ad ogni passo di 
trionfo alla grazia, che lo anima. Come Àbramo, ha 
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consumato oramai il suo cammino, ha disposto l' al- 
tare del suo olocausto. Vicino a quella terra di lut- 
to, ove la morte miete barbaramente il popolo di Gìesù 
Cristo; pronto a svelare al tiranno un carattere, che 
la di lui collera vorrebbe cancellato sulla faccia del- 
r universo , può dirsi che la sua destra è sospesa 
per compiere sopra di sè l’atto della sua offerta: ma 
come Àbramo , sente egli fermo il suo braccio e una 
forza invisibile s’interpone a risparmiare una vita 
dalla quale Dio fa dipendere altre meraviglie , altri 
misteri della sua provvidenza. 

La Chiesa, che il giogo degli infedeli avea colà, 
ove Sebastiano era accorso, quasi ridotta sotto il tri- 
buto, come quella antica Signora delle nazioni deplo- 
rata da Geremia, serbava è vero, anche nei giorni del 
suo coruccio, l’ impronte d'una celeste superiorità. L'in- 
fluenza augusta del suo fondatore non avea lasciato 
di marcare anche sull' afflizione del suo volto splen- 
didi tratti d’una imperturbabilità e d una fermezza di- 
vina. Ma avrebbe ella questa madre trafitta potuto 
vedere senza rammarico il numero de' suoi figli cedere 
ogni momento alla falce distruggitrice che mieteva 
indiscreta il campo del Signore? Avrebbe ella potuto 
soffrire senza gemito l’ insulto de’ suoi rivali che le 
domandavano nell’ ebrietà dei loro trionfi , ov’ era il 
suo Dio? Mille volte ella avea sollevato al cielo le sue 
mani pure per impetrarne ristoro al suo popolo, e con- 
fusione ai suoi emuli. Conforto propizio al suo popolo, 
confusione ai suoi nemici era ciò che voleano ora ot- 
tenere dal suo sposo le sue preghiere, il sangue sparso 
de' suoi martiri , la vista commovente dello sue pia- 
ghe , il prezzo dei suoi sacrifizi. Era questo il primo 
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de'suoi afletti ; era questo che riempiva tutti i desi- 
derii del suo cuore desolato : e il nostro Santo non 
potè tardare ad intenderlo, o piuttosto Iddio a rive- 
larglielo con un occulto consiglio , volendo distratto 
il suo colpo sul procinto, che nulla più gli mancava 
per chiedere a Diocleziano una morte dovuta alla sua 
fede. 

E quivi con quai concetti esprimervi, come questa 
nuova operazione della grazia sopra di lui dovette 
essere veemente , come la pietà dei danni e delle cala- 
mità della Chiesa rimirate d'appresso vincesse in lui 
sull’ istante tutto il coraggio della sua prima intra- 
presa , come insomma questa sua sete di svellere a 
costo della vita una palma fra i martiri venisse im- 
provvisamente a perdersi nel caos sacro e imper- 
scrutabile della volontà d' un Dio, che edifica e che 
distrugge ! Sebastiano disse forse a se stesso nel tra- 
sporto del nuovo spirito che scendeva a fondere altre 
lingue di fuoco anche più scelte sulla sua fronte : Se- 
bastiano , che sei tu dunque venuto a cercare nei 
tumulto della persecuzione ? Avresti tu nel trarti via 
dal seno di tua famiglia portato piuttosto uno sguardo 
illiberale sul prospetto della tua fortuna, che sugl'in- 
teressi di Gesù Cristo ? E se Gesù Cristo è stato lo 
scopo di tua sortita , a che affrettarti una morte, di 
cui forse l’ ora non è giunta , e che Dio non ti do- 
manda ? Poiché non son già ancora nuove vittime , ciò 
che questo Pastore amante potrebbe qui pretendere a 
fronte di tanti voti della sua sposa. Ma d'altra parte 
se il tuo cuore non ebbe che vedute lusinghiere d una 
prosperità futura per animarti al tuo disegno: se non 
cbl)c la tua fede forza di rimirare nell’ effusione di 
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tanto sangue innocente nulla più che il conseguimento 
avaro della tua corona: se la sola mira dei tuoi pri- 
vati vantaggi fu capace d' incitar la tua fuga, perchè 
sottrarti all' oscurità della tua patria, ove una virtù 
volgare meglio meritava occultarsi; perchè venire au- 
dacemente in questa terra posseduta dai giganti , in 
questa terra di mostri, che divora i suoi abitatori, di 
cui r ingresso Dio non riserva se non alla fedeltà 
straordinaria di pochi del suo popolo? 

Felici illusioni dei Santi ! Così una segreta dif- 
fidenza usò accompagnar sempre le loro azioni più 
eroiche. In questa guisa il prezzo dei loro meriti, fu 
costantemente solito nascondersi ai loro occhi , per 
farsi ogni giorno più dilatato nei loro cuori: in que- 
sta guisa provido Iddio, che veglia alla loro condotta, 
amò sempre guidarli a più alto segno per la via d' un 
industre inganno; mentre fingendo essi di tratto in 
tratto a se medesimi studiate immagini d'imperfezione 
e di infermità, solleciti ebbero cura di trarne e sti- 
molo e lena onde spingere più oltre ogni giorno pre- 
ziosi acquisti di forza c di grandezza. Dim infirmor, 
lune polens sum. 

11 nostro eroe non ha che a vedere l' offerta delle 
sue virtù più generosa , c più utile di quella della 
sua morte alla vigna di Gesù Cristo , perchè il suo 
cuore non sia più aperto a tutte le lusinghe, che la 
dignità del martirio vi avea destate. Da questo mo- 
mento le sue sorti son collocate nelle mani del Si- 
gnore: ed egli non oserebbe più esporre venturosa- 
mente la sicurezza de'suoi giorni, da che ha cominciato 
a riguardarli come acconci a ristorare con un sollievo 
amico i danni dell’ afflitta figlia di Sion, c a prepa- 

I. ' M 
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rare un peso d' onta e d'obbrobrio, che la Chiesa 
avea lunganienle domandato al Cielo pe’suoi perse- 
cutori. Io custodirò le mie vie ; dice egli da ora in 
poi col Profeta : io porrò una guardia alle mie lab- 
bra, poiché il tiranno è contro di me: Custodiam rias 
meas.... positi ori meo custodiam, cum consisterei pec- 
cator adversnm me. lo chiederò a Dio un velo come 
quello di Mosè che insieme sopprima c lasci trave- 
dere opportunatamente la gloria, che egli concederà 
al mio volto : e cos'i io mi porrò senza sgomento alla 
mia opera, affinchè la maestà del Signore sia ricono- 
sciuta in mezzo alla contradizione dell' infedele. Nè 
voi riuscirete, potenze delle tenebre, ad attraversare 
i suoi passi : Dio lo ha vestito di un mistero cui non 
vi sarà permesso di comprendere; voi verrete ad in- 
frangervi la vostra collera e a perdervi le vostre ri- 
cerche ; i suoi occhi son chiusi a tutto ciò che potesse 
arrestarlo. 

Invano un secolo di terrore vorrebbe rappresen- 
targli il quadro delle insidie , che dai nemici della 
verità son tese ai piedi di coloro che evangelizzano 
la pace: un’altra volta il Giordano ha sospeso il suo 
corso ; le sue acque han rispettale le piante dei 
sacerdoti allorché Israello abbia avuto mestieri di re- 
care Tarca del Testamento a traverso l'impeto rovinoso 
di sua corrente. Invano la sorte di quei , che 1' han 
preceduto nel suo progetto, tenderebbe di trattenerlo: 
il padrone evangelico non ha già cessato di spedir 
ministri alla sua vigna, benché i coloni usurpatori ab- 
bian portata la strage su i primi de' suoi servi. 

Sebastiano penetra pieno di fiducia e di costanza 
il tumulto della nuova Babilonia. Ivi Dio tiene af>erto 
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un magnifico arringo all' efiìcacia del suo zelo , c ai 
prodigi straordinari d' una virtù trionfatrice. E che 
non so io proporvelo qui come il consolatore della 
Chiesa oppressa a’ suoi tempi? "Voi vedreste, sia ch'egli 
visiti indefesso le carceri squallide dei detenuti fede- 
li, sia eh’ egli percorra gli asili mal noli dei ramin- 
ghi cristiani, voi vedreste, io dico, ovunque di leg- 
gieri cambiarsi al suo incontro in lacrime dolci di 
gioia il pianto amaro dell' oppressione; ovunque rivi- 
vere scosso un coraggio infermo, cui penar lungo e 
grave abbia per avventura posto in cimento; ovunque 
con invincibile vigore risorgere l’ eroico impegno di 
rendere a Gesù Cristo una testimonianza sanguinosa 
in faccia al tiranno. Che non so io niostrarvelo come 
l’apostolo segreto della sua età? E qual densa turba 
di moltiplicati neofiti non vedreste voi aggiungersi 
docile all'umile sequela dell' Uomo-Dio annunziato da 
Sebastiano! Ah! la dolente tiranneggiata figlia di Sion, 
ornai usa non più, che a deplorare la perdita de'suoi 
figli , al sopraggiungere di lui quasi stupisce di sua 
rinnovata fecondità, e la mesta fronte sommessa le 
sorride per imprevisto gaudio rimpelto ai nomi illu- 
stri dei Marchi , dei Marcelliani , dei Nicostrati, dei 
Tranquillini, dei Cromazi. Il Signore, io vi direi, lo 
ha ricolmo di grazia e di fortezza, per operar me- 
raviglie ; ninno potrebbe resistere alla sapienza e allo 
spirito, che parla nelle sue parole. Finalmente che non 
so io riferirvi come egli s’ insinua incognito a pren- 
der parte nella più cospicua coorte dell’ istesso per- 
secutore ? e voi stupireste che siccome lo spirito dei 
Profeti si comunicò a Sanile entrato nel loro congres- 
so, e lo fe pro(etare; così lo spirito di Sebastiano scende 
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ad invadere una schiera d' uomini armati, a cui egli 
viene a mescolarsi: se altra volta i pericoli duna li- 
cenza militare indussero Israello sotto la scorta anche 
d'un Giosuè, d'un generale saggio e religioso a tra- 
scorrere indegnamente su tutte le profanazioni degli 
stranieri ; qua per un portento opposto molti di questi 
uomini corrotti vissuti finora in seno all' idolatria e al 
delitto, si vedono a poco a poco abbandonare l’ errore 
delle loro vie, rivestire un uomo nuovo, e far di sè 
generosi un coro di eroi, il cui sangue è riservato 
a contestare davanti alla terra che Gesù Cristo è il figlio 
di Dio vivente. 

Sebbene a questo punto io debbo con più di matu- 
rità arrestarmi per fissare aU’uUimo suo colmo, o si- 
gnori, la vostra sorpresa. Il nostro Santo è ascrìtto alla 
prima coorte : il nostro santo veste sconosciuto le di- 
vise del tiranno. Circostanza misteriosa, ove l’ arcano 
della vostra condotta sopra di lui diviene, o mio Dio, 
sempre più inenarrabile! Voi domandaste un giorno 
santità anche nell'abito del vostro popolo, e voi cingete 
voi stesso ora le insegne di Diocleziano al vostro servo. 
Voi avete spediti una volta i vostri angeli a trar via 
da una città di peccato un uomo giusto che viveva 
secondo il vostro cuore: voi stesso una volta avete 
interdetta ai figli della vostra Eredità l'alleanza del 
Moabita e deU'Amorreo, la cui comunione riguarda- 
vate come profana; e oggi poi quasi degli antichi 
divieti vostri dimentico, conducete a rimanere sotto 
un solo tetto col più feroce dei vostri nemici il vo- 
stro servo più fedele, l'uomo il più zelante del vostro 
onore, che rimiriate fra i viventi. Profondità impenetra- 
bile dei giudizi del mio Dio. oserei io interrogarvi: 
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avrebbe mai potuto Elia abitare nella casa d' Acab- 
bo ? 

No, miei signori; ma Davidde o Daniello sì bene 
in quella di Saul o di Nabucco. Così ora io m'immagi- 
no Sebastiano, protetto daH'artifizioso velo che adom- 
bra la sua fede, schivare come Davidde le trame furi- 
bonde d’un monarca, che fatto perverso nella sua in- 
fedeltà non sospira , se non di stringere contro la 
parete tutti gli eletti del Signore, e poi accorrere, non 
cogli accordi della sua arpa, ma, se io posso dirlo, col- 
Tarmonfa deile sue azioni sante ad acquietare dentro 
di lui lo spirito maligno, a cui Dio ha consegnato il suo 
cuore. Ora io me l'immagino, come Daniello, astretto 
sempre nel suo silenzio a contravvenire ai comandi 
d'un Re idolatra, e che in questo stesso ritrova il fon- 
damento d'un favore affatto singolare, perchè dalla sua 
medesima trasgressione raccoglie un impareggiabile 
frutto di leggiadria e di grazie per il suo volto, io vo- 
glio dire un impareggiabile corredo di egregie virtù 
degne di rilevarlo luminosamente sopra tutti quelli che 
lo circondano. 

Sì, nella virtù di Sebastiano avea preteso Iddio 
portare davanti all'oppressore del suo popolo una giu- 
stificazione viva e animata della santità delle sue leggi. 
Ella era, che dovea procurare a Dio, che si nasconde, 
un sacrifizio, che Diocleziano avrebbe sempre negato 
a Dio che si manifesta: ella die doveva confondere la 
cecità del di lui furore, ed eziandio correggerla, se la 
cedtà d’un uomo troppo lungamente colpevole fosse 
ancora capace di lume e di ravvedimento. Dio non 
voleva qua apparire sulla fronte del nostro santo; ma 
la benda, che occultava la sua presenza, dovea annun- 
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ziare abbastanza la sua gloria, come la nube, che coprì 
il suo avvicinamento nella solitudine del Sina, non 
impediva che si scorgessero avvolgersi in aria nembi 
di fumo c di fiamma, che la sua divinità terribile ac- 
cendeva nel luogo della sua discesa. 

Rappresentatevelo dunque ancora una volta questo 
nuovo Azaria che sopprimendo il carattere dissimulato 
della sua fede, viene con un arcano ministero a pro- 
cacciare omaggi d'adorazione e di lode all’Altissimo 
che lo ha spedito. La giustizia che gli uomini ono- 
rano sì poco sulla terra, ma che soprattutto il fasto 
e i piaceri si rendono schiava fra i Grandi, tornava con 
Sebastiano ad abitare la casa del tiranno. I pregi 
d'una fedeltà sì mal sicura fra le gare ambiziose della 
Corte, quelli della verità, sempre esule dall’albergo dei 
potenti, ricomparivano in lui ai piedi del trono; la no- 
biltà del suo animo vi veniva a dividere le sue azioni 
colla dolcezza del suo cuore: e queste due doti che 
il mondo sospira invano di veder raccolte ne' suoi eroi , 
non potevano nel nostro, essendo scese da un mede- 
simo spirito, provar pena a sostenersi a vicenda: la 
regolarità d’una vita sempre attenta sopra se stessa, 
sempre veglia su i suoi doveri: una costanza che i 
travagli non possono abbattere: un’ingenuità che l’in- 
trigo non può alterare: l'onestà serena e tranquilla 
d’un cuore innocente: tuttociò insomma, che distingue 
i servi fortunati, che Dio previene colle sue benedi- 
zioni; tuttociò che costituisce la vera grandezza de- 
gli eroi del Vangelo, tutto recava seco Sebastiano per 
ricercare nelle viscere d’un empio Re un avanzo di na- 
tura, una scintilla sepolta di quel lume della sua fac- 
cia, che il Signore ha segnato nelle nostre menti, e 
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che Tuomo il più malvagio, a malgrado della perdizione 
delle sue vie, non giungerebbe mai ad avere affatto 
s|)ento. 

Frattanto qual difesa più vittoriosa per Gesù Cristo 
che la pratica fedele delle sue massime divine ? Inter- 
rogate quei che mi udirono, è ciò che egli medesimo 
rispose ai suoi giudici altra volta : Interroga eos qui 
me andierunt; ed egli stesso credè che la sua giusti- 
ficazione sarebbe stata inappellabile, solo che le loro 
ricerche si portassero sopra l’eccellenza eminente della 
sua dottrina. Che se allora i suoi giudici prevenuti 
ritrassero i loro sguardi da questa discolpa trionfante, 
non attendendo contro di lui altra voce, che quella - 
del loro odio e del loro livore; qua Gesù Cristo di- 
spariva a Diocleziano, ed egli non poteva astenersi dal 
rimirare senza prevenzione la giustizia e la santità 
dei suoi precetti spiegata tratto tratto nelle virtù del 
suo servo. Ciò che avea detto il Profeta, si veriBcava 
in questa occasione ; mentre Dio pareva essersi celato 
fra le tenebre, ma averle però cinte d’un tabernacolo, 
ove egli voleva esigere al suo nome oblazioni ed in- 
censi anche involontari: posuit tenebras lalibulum stium, 
et in circuitu ejus tahernaculum ejtis. 

Infatti questo disegno della sua sapienza non dif- 
ferì ad esser secondato dall'incanto potente della virtù. 
Diocleziano senza penetrare il suo inganno, onorò tran- 
quillamente i meriti e l' integrità dell' uomo fedele. 
Simile ai suoi dèi , che hanno occhi e non vedono, 
rese il suo ossequio alla santità di Gesù Cristo, senza 
veder Gesù Cristo. Per le qualità che Sebastiano aveva 
apprese alla sola scuola del Vangelo, lo' fece montare 
fino ai primi posti della sua casa. La sua parzialità. 
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i suoi favori scesero a premiare in lui le virtù dei 
cristiani : e la sicurezza della sua vita fu ella stessa 
adìdata al più zelante di questi uomini , impegnati , 
come si giudicava a quei giorni, a crollare le basi 
della società e deU'Impero. 

Allora, voi lo comprendete , nulla più mancava 
alla gloria del nostro Santo , se non che le tenebre 
sparse sull’ abisso si dissipassero, viene a dire che 
Gesù Cristo chiuso Gn qui nel fondo della di lui ani- 
ma , apparisse sulle sue labbra. Dio non tardò a ri- 
chiamare questo momento sospirato , volendo ormai 
mettere in chiaro l'esaltazione della sua fede. L’odore 
di vita, che Sebastiano esalava all’intorno, non potè 
lungo tempo essere ignoto. 11 nome dell Uomo-Dio si 
rivelò Gnalmente sul suo servo: la sua Croce si co- 
iiobl)c come avea saputo, contro tutte le precauzioni, 
insinuarsi sino nella Corte di Diocleziano: il Vangelo 
vi comparve a vendicare per sè le ammirazioni e 
la stima che si erano prodigate al suo discepolo. E 
per esprimere tutto insieme , le ricerche , che Gesù 
Cristo permise ora ai suoi emuli di fare sulla con- 
dotta del nostro eroe , tornarono a trasportarlo dal- 
l'oscurità del deserto sulla sommità del tempio d’onde 
egli divenne nuovamente uno spettacolo davanti all’ u- 
niverso. 

Ministri della collera di Diocleziano , avremmo 
noi gridato pieni di stupore nella novità di questo 
avvenimento; ministri della sua collera, chè non fer- 
male voi ancora il corso delle vostre stragi , poiché 
la sua collera ha ceduto a Sebastiano ? E voi , gregge 
tremante delf ovile di Gesù Cristo, rassicurate i vo- 
stri palpiti: cessale, popolo innocente, di costernarvi 
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sull' insulto dei vostri vicini : un solo eroe della vo- 
stra gente ha compiuto per voi un trionfo incontrasta- 
bile : un solo figlio d' Isai ha sconfitto oggi pure il 
gigante, che minacciava i vostri giorni. Questo nuovo 
(ioHa ha veduto reciso colle sue proprie armi l'orgo- 
glio, onde osò promettersi vittoria: alla fine è egli stato 
costretto di render mal suo grado alla verità il tri- 
buto della sua confusione. 

Ma ahimè! un cuore indocile da lungo tempo a 
Dio c alla sua voce , non offre quasi più accesso all'in- 
sinuazione industre della grazia : i doni della sua bon- 
tà, che si rigettano, lasciano in qualche modo un fondo 
di durezza, che si fortifica per resistere più vivamente 
a nuovi inviti: una pietà, a cui si sia sempre impedito 
di fornire mezzi di salvezza, si converte in ultimo a 
versar fulmini di giustizia : dopo dieci portenti ope- 
rati invano alla vista dell'Egitto, se l'Eritreo davanti 
alla natura attonita solleva ancora le sue acque, ed 
apre un sentiero non più calcato nella sua carità, anzi 
che questo serva tuttavia al ravvedimento di Faraone, 
non è piuttosto se non l’apparato del suo naufragio 
e della sua perdita; giacché 1' oracolo del divino Spi- 
rito dovendo compiersi, l'empio che ha tocco il fondu 
del delitto col suo abuso, non può se non rinunziare 
col suo disprezzo anche alla speranza di sorgerne: Im- 
pius, cum in proftindinn renerit, contemnel. 

Quindi tutta la sorpresa, tutta l'autorità, tutta 
la forza del nuovo spettacolo , che Gesù Cristo ha 
svelato, non trova nel cuore di Diocleziano se non 
che un’ostinazione ormai fondata in una maniera in- 
superabile su mille basi de’ suoi eccessi antecedenti. 
Lungi dall amniirare la sapienza, con cui Dio ha voluto 

1 . \2 
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ai bene dulia suutità d'un solo de'suoi servi Irar la 
difesa della sua le^ge; lungi dal concludere dietro ai 
grandi esempi di Sebastiano, che la virtù ha vera- 
mente Gssata la sua dimora fra i fedeli: lungi dal be- 
nedire le ricchezze immense d’una misericordia inde- 
fessamente ingegnosa, cui piacque protlurrc quest'uomo 
straordinario per disarmare la sua destra, e per in- 
durlo ad espiare con frutti degni di pentimento i danni 
della sua empietà; lungi da tutto questo, Diocleziano 
riguarda la confessione che il nostro Santo ha fatta di 
(iesù Cristo come una follia, che non merita più che 
il suo disprezzo; come un oltraggio, che dee spogliar- 
lo di tutti i suoi favori, come un delitto che oscura 
lutto il prezzo della di lui fedeltà, come una sentenza 
che egli ha pronunziata contro se stesso, e dopo la 
quale niuna cosa varreblx; a sottrarlo ai rigori della 
sua collera. L'idea d'un nuovo misfatto si sostituisce 
tosto nel di lui animo al profitto, che egli avrebbe do- 
vuto cogliere dalla circostanza del suo avvilimento: e 
come egli crede di poter distruggere l'odiosa macchia 
della sua confusione, distruggendone l’autore innocente, 
tutto è diretto alla morte di Sebastiano, di questo fa- 
vorito benemerito, che riscuotea poc'anzi i primi onori 
della sua reggia; tutto domanda immolarsi all'ebrietà 
dell'insanabile suo furore anche questa grande e santa 
vittima. 

Intanto però che Diocleziano pensa di sopprimere 
così r obbrobrio della sua irragionevolezza con una 
nuova irragioncvolezza sempre più barbara e bru- 
tale, disegnava Iddio di chiamar Sel)astiano alla sua 
palma; di |>or termine alle di lui brame lungamente 
sospese; «li coronare i suoi travagli. Questo .servo sem- 
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pre fedele nella casa del suo Signore diviene Hnal- 
menlc martire della verità. Felice d'averla glorificala; 
più felice ancora di morir per lei : felice di avere 
osalo difenderla fin presso al soglio del persecutore; 
più felice ancora di aggiungerle colla sua morte un 
nuovo lustro: felice d’aver condannato il tiranno colla 
santità della sua fede; più felice ancora di avere colla 
energia intrepida della fede stessa esibito un soggetto 
di condanna contro di sè. 

Quantunque che vi anderò io dicendo, o signori, 
del suo martirio? Due antiche compagne sono esse, la 
vita c la morte; due compagne, che non saprebbero 
essere fra di loro meno somiglianti, che indivisibili. 
E una vita, che è cominciata col coraggio eroico di 
.volersi sacrificare per Gesù Cristo, e che non si ù 
poi risparmiata se non per dar corso a uno zelo an- 
che più generoso di questo coraggio, quai pregi non 
dovea ella comunicare alla sua morte ? Contano, voi 

10 sa])cte, gli annali delle memorie di Seliastiano che 
la ferocia dei carnefici stanca sopra di lui ristette ab- 
bandonando il suo corpo creduto sazio di pene, ed 
estinto. La pietà dei fedeli, che sopraggiunse bene- 
vola a raccoglierlo, trovò contro ogni espettazione, 
alito e vita nelle sue membra trafitte. L'olio e il vino 
d una carità propizia sce.sero immantinente a curare 
le sue piaghe. Sebastiano rivisse; Sebastiano rivide il 
tiranno, ed ebl)c questi implacabile ancora una volta 

11 barbaro genio di ferirlo cogli ultimi colpi della sua 
indignazione. Avvenimento glorioso pel nostro Santo, 
avvenimento singolare nel suo martirio, e che non è de- 
gno d'esser trascorso senza un tributo distinto d'osse- 
quio. Forse fu allora supremo consiglio celeste di so- 
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spendere da prima la di lui morte, e la consumazione 
del di lui trionfo, perchè le viscere della bontà del 
Signore, se è permesso d'immaginario, si sentirono in 
qualche modo combattute d'accordare al suo servo 
un premio che sarebbe tanto costato alla Chiesa nella 
di lui perdita: o forse anche giudicò piuttosto il Pre- 
miatore eterno disuguale stipendio per esso una sola 
palma, onde assegnargli invece, non so s'io dica, una 
doppia morte, all' eccellenza e alla singolarità dei suoi 
meriti doppia e conveniente mercede. 

Frattanto ciò che noi possiamo per avventura as- 
serire, si è, che laddove il sangue già del primo fra i 
martiri, di Stefano, trasse a Gesù Cristo il più zelante, 
il più operoso di tutti gli Apostoli, il sangue poi 
di Sebastiano guadagnò alla* Chiesa il più nobile, il 
più cospicuo di tutti gli imperi : breve tratto corse 
dopo la di lui uccisione, che Roma, la superba Roma, 
nemica del Nazzareno, accolse ravveduta il Nazzareno 
trionfante nelle sue mura: Gesù Cristo vi fu tosto am- 
messo a riscuotervi un culto pubblico e solenne, e il 
sacro segno poc’ anzi odiato della sua Croce montò 
ricco di tutto il suo decoro ad onorar la fronte e il 
diadema de'di lei monarchi. 

Così in un modo tutto proprio e individuale a 
Sebastiano conviensi l’elogio che le Scritture attribui- 
scono ai giusti, encomiandoli vincitori dei regni per 
la lor fede: per fidem vicernnt regna. 

Di questa incomparabile vittoria godete voi ora- 
mai, o generoso spirito di Sebastiano, immortai frutto 
ne' tabernacoli eterni. Non però da codesta vostra man- 
sion divina ricusate ancora un guardo all’infelice ver- 
tigine de’giorni nostri. Maligno genio d’insidioso filn- 
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sofare videro i nostri giorni insorto e accinto con 
più sottile e più fatai guerra contro quella verità cui 
difendevate voi si destramente dall'urto altra volta 
della sconsigliata intolleranza del gentilesimo. Deh ! 
pietà dunque, magnanimo eroe, pietà vi prenda tutta- 
via de’ danni del secol nostro. Sostengano oggi le vostre 
preghiere appresso Dio il combattuto raggio di quella 
fede, di cui a proteggere il decoro spendevate già con 
tanta fermezza e vita e sangue. Raccolga così, o Se- 
bastiano, sempre nuovi incrementi da voi la Chiesa, che 
grata all’importanza dei vostri servigi seguita costan- 
te nel circolo dei tempi e ad onorare la memoria 
augusta di vostra virtù, e ad implorare divota da voi 
sovvenimento e assistenza. 

Se non che, spirito incomparabilmente grande 
del mio eroe , conquistatore un giorno , siccome vi ce- 
lebriamo , del più potente di tutti i regni , trovere- 
ste voi oggi pena ad essere d’ un altro regno, che vi 
invochi. Protettore opportuno e benehco? di questo 
regno nostro, io dico: oggi, che al sommo Iddio d’ ap- 
presso merito fu che saliste ad occupare una delle più 
privilegiate sedi della sua casa: volgansi i vostri sguar- 
di , 0 gran Santo , a rimirar qui basso d’ onde spe- 
cialmente si partono i sacri onori, che questo giorno 
rendono per noi solenne al vostro nome. Colui con 
tanta pompa ve li spinge, che il Ciel benigno destinò 
Arbitro delle nostre sorti. Potreste voi dall alto scor- 
gere insensibilmente il prezioso ossequio, che con pre- 
maturo impegno oggi egli vi dedica? E d’altronde 
potreste voi riversargli cortese un cambio di benedi- 
zione, senza che un intiero popolo abbia parte al vo- 
stro favore ? E.saudite propizia , anima gloriosa di Se- 
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Ijastiano , i voti che giustamente deblx)no succedere 
al racconto delle vostre lodi ripetute alla nostra lue- 
moria. Veglino con favorevole auspicio aperti dal cielo i 
vostri occhi alla custodia di questo pegno sacro, donde 
' guardiamo noi dipendente ogni più geloso fiore delle 
nostre speranze , e il presagio della nostra fortuna av- 
venire. Merita un premio da voi l'innocente pietà con 
cui egli già corse a donare l’augusto suo nome a que- 
sta Famiglia, che vi è consacrata, e che milita sotto 
le vostre insegne : merita un premio il sollecito genio , 
che egli ha mostrato di distinguersi nell' onorarvi. 
Voi che in vostro cuore magnanimo non conosceste 
ansietà più nobile, nè più intensa, che quella di spen- 
dere c sangue e vita ove l' asserzione della verità 
rivelata al mondo dairUomo-Dio lo domandasse; ab- 
bassate sopra di lui un raggio di quella vostra luce 
in guisa che di buon' ora egli apprenda a considerare 
la Religione dei suoi padri come 1’ unico fondamento 
stabile e per la sicurezza del soglio e per la quiete 
delle nazioni e per la prosperità dei popoli. Voi che 
sapeste con sì raro esempio 1’ arte di fare ammirare 
Gesù Cristo anche da un re perverso, insinuate di buona 
ora nel suo cuore tuttavia docile e pieghevole un de- 
siderio ingenuo d’ esser fra noi l'appoggio della pietà, il 
sostegno della Chiesa , il ministro deH'Altissimo per 
la promozione delle sue leggi e della sua gloria. In 
questa guisa voi che avete di gran lunga ecceduta 
ogni misura della nostra sorpresa collo spettacolo della 
vostra virtù, voi stesso tornerete ad interdire ogni 
misura alle nostre benedizioni per voi, formandoci un re 
giusto secondo il cuore di Dio, secondo il bisogno de'no- 
stri tempi, secondo 1' augurio del suo popolo , che non 
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asjHìUa se non di vedere nella pietà sincera d'un buon 
Principe il fondo e il tesoro della sua propria felicità! 

Del resto uno sguardo , o gran Santo, anche sul 
rimanente di questa vostra famiglia, che con sì am- 
bizioso pregio conta di aver voi qual padre, e che 
voi rimirate come eletta corona di scelti figli non in- 
degni del vostro gran nome. Seguili ella mercè l' ef- 
ficacia del vostro patrocinio ad essere la deposita- 
ria fedele d' una misericordia assidua c infaticabile 
stabilita con provido consiglio per esibire fra noi un 
ricorso sempre pronto alle quotidiane ingiurie della 
caduca umanità. Seguiti ella ad essere come la porta 
di Sion , di cui il Signore si compiace più che di tutti i 
tabernacoli di Giacobbe ; abbia ella in ogni tempo, io 
voglio dire, e il primo posto, e i primi onori fra tutte 
le congregazioni di giusti , che qua nel nome di Gesù 
Cristo fra di noi si raccolgono. Seguitino i popoli cir- 
convicini a ricorrere ad essa quasi a maestra comune, 
per aver norma e modello dei di lei istituti : di- 
stenda sì, dilati ella ancora per ogni città all'intomo 
le sue propagini feconde , e l’ uomo sgomento per l’ap- 
prensione dell' infortunio , che minaccia invisibile ad 
ogni tratto i suoi passi, sorrida e si riconforti vedendo 
crescer sempre qualche nuova colonia inaugurata sullo 
di lei leggi al bene della patria, al sollievo degli in- 
felici. Insomma si accorgano per sempre in una ma- 
niera sensibile, o gran Sebastiano, i vostri divoti della 
perpetuità inalienabile di vostra assistenza : sicché per 
sempre possano eglino a sommo vanto seco stessi 
applaudirsi di aver chiamato Patrono in voi uno de- 
gli eroi più segnalati che nella mansione eterna abbian 
fregio di merito e di potere. 
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Vi posiilis sen e nipercnnnenlem 
seténtirtt ehnritatetn Christi. 

Ad F.ph. 3 , 19 . 


Sebbene fu legge di stranamente ardua esecuzione 
quell' ultima parola del Salvatore, allorché partendo 
ornai da terra, vólto agli amici suoi che attorno at- 
torno faceangli cerchio, voi, disse, voi sino al conGne 
estremo del mondo sarete a me te.stimoni: vos eriti'i 
mihi tester usque ad ultimum terrae; sebbene, dico, fu 
questa legge di stranamente ardua esecuzione, pure non 
potremmo ammirar mai abbastanza il prode valore , 
onde a s'i cimentosa intimazione ebbero virtù di ri- 
spondere le prime età della Chiesa. Età di gloria, in 
cui la cieca idolatria per furibonda sete chiedeva san- 
gue, ed ebbe incontro d' invitto sangue prodiga vena, 
finché fu sazia. Età d'inenarrabile trionfo, ove con 
disusata foggia di combattere fu il vincere più che 
umano ; mentre a nemica rabbia soppesi opporre con 
lai fermezza il petto ignudo, che stanca quella alfine 
del suo stes.so ferire, gettò la spada e cedette. 

I. i:i 
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Or queste età passarono ; e il nome cristiano con 
tante palme compra respirò pace. Nè però dall' ono- 
revole uflìcio d’essere testimoni a Gesù Cristo cessaron 
già quei primi eroi, superati gli antichi conflitti loro. 
La generosa energia di lor testimonianza, onde dap- 
prima spariron vinti i tiranni , ora è rivolta a noi che 
vacilliamo ne’ giorni d’ ozio. Sì, di nostra fede gl’im- 
porporati padri, quasi non paghi d’averne trasmesso 
il sacrosanto deposito fra gli orrori di tanta guerra, 
tuttavia aspirano a conservarlo intatto, e farlo fecondo 
fin ne’ dì nostri colla chiarezza de’ loro esempi. Ed 
oh ! di lor testimonianza questo nuovo linguaggio 
presso noi incontrasse men disattento ascolto. Pur- 
ché ciò fosse , men degeneranti figli piangerebbe la 
(’hiesa , e meno oscuri andrebbe ella segnando oggi 
i suoi fasti. 

Frattanto uno di questi testimoni illustri, che fan sì 
adorne le prime epoche del cristianesimo, è l' inclito, 
è il gran Sebastiano, di cui celebrate voi il nome, e di 
cui ripeto io lodi stasera. Eroe ardente , eroe intre- 
pido, che col suo ardore, colla sua intrepidezza ot- 
tenne corona degna fra le maggiori di non six^ondo 
grado. Se un guardo solo in lui fissate ha scritto in 
fronte, come l'amar Gesù è scorta di grandi imprese, 
è scuola di gran valore. Mostronne ei prova ai Dio- 
clcziani, e li vinse : or mostrane esempio a noi ; e il 
suo esempio con tacita eloquenza ricorda come l'amar 
Gesù prevale ad ogni sforzo di saviezza umana ; e 
di (|uella saviezza eh' è guida alle difficili opere; e di 
<|uella sì bene ch e maestra ai magnanimi cimenti. Ih 
jiossilis xcire supereminenloui scientiae charitatem ( hrisli. 

fale. uditori, s’io non m inganno, è s|XH'ilicamente 
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la testimonianza, che rendette e rende Sebastiano al 
Figiiuol di Dio coir ardore e coll' intrepidezza di sua 
virtù. Tale soffrite voi dunque sia altresì del mio dire 
la traccia, or che tornate a ripropormi il non volgare 
assunto di ragionarvi di Lui. Divino fuoco, recato da 
Gesù Cristo al mondo, siei tu che in mille forme ti 
attempri , e grandi fai sempre i cuori , in cui ti ac- 
cendi; nè fuor di te evvi altro mezzo, onde l'abiezion 
vile del nostro fango sorga veracemente. 

Quando io parlo dell' ardore con cui Sebastiano 
amò Gesù Cristo, io intendo citarvi quell’ ardore di ge- 
nerosità e quell’ardore di zelo che stampa fino dalle 
prime mosse un carattere e una impronta di straordi- 
naria meraviglia in fronte non so s'io debba dire al 
suo martirio o anzi al suo apostolato. 

Rappresentatevi, uditori, quanto è possibile, tor- 
nando ai suoi tempi, rappresentatevi il tristo sjietta- 
colo della Chiesa percossa sotto il romano cielo, ed 
agitata dalla più fragorosa tempesta che il livore ir- 
ritato dei suoi emuli suscitasse mai contro questa com- 
battuta greggia innocente. Tutto ciò che una liarbarie 
ispirata dall inferno sappia immaginare, tutto era allora 
impiegato contro i fedeli divenuti a malgrado della 
santità di lor vita un bersaglio d' esecrazione e di fu- 
rore. Il nome cristiano era là un delitto cui la morte 
sola si ci-edcva capace appena d' espiare. Disperso e 
profugo il popolo di Dio , ovunque avesse vólto il piè 
tremante , per tutto dovea sentirsi funestamente at- 
territo da una minaccia fatale di strage che lo inse- 
guiva. Nulla rimaneva intentato di ciò che i supplizi 
e i tormenti abbiano di più feroce ; nulla dimentico 
di ciò che la natura aborre di più inumano e cru- 
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(lele. Niun freno all' eccitata rabbia degli oppressori; 
ninno asilo al mal sicuro scampo de' miseri oppres- 
si; ninna tregua all’apparecchio lugubre della loro car- 
nifìcina sempre fumante. Una tromba ferale avea ban- 
dito che i seguaci della Croce fossero distrutti fino 
all’estremo scempio: quindi frutto dell’iniquo bando 
vedea Roma per ogni parte fra le sue mura correre, 
un sangue giusto , che si versava senza ritegno ; e 
r inesorabile mania di persecuzione e d’ eccidio pa- 
sceva fra i mesti orrori delle romane grotte i fedeli 
desolati d' un pan di pianto, di gelo e di spavento. 

Pure questa vista di tanto dolore è essa mede- 
sima che sorprende, che lusinga, che invita Sebastiano. 
Non altro da Narbona sua patria lo trae frettoloso a 
Roma se non appunto questo apparato di lutto e di 
procella. Sì; la costanza eroica dei cristiani, soccom- 
benti insieme e vincitori dei supplizi , è l’ unico sti- 
molo che muove e sprona il suo corso. Ei non può 
senza sentirsi svegliare in seno un sacro entusiasmo 
mirar da lungi una schiera invidiabile d'atleti, a cui è 
dato, come all intrepido Maccabeo un dì, lottare e vin- 
cere morendo per l’ inviolata santità di lor legge. Così 
il disprezzo de' tormenti è la prima virtù, che l’amore 
di Gesù Cristo ispira al nostro eroe. 

Consideratelo, se ben vi aggrada, cinto di tutte 
le più ridenti prospettive che la nobiltà dell’origine, 
il perspicace ingegno, la cultura dell’educazione, la fre- 
sca età, il valore, i talenti passano proporre al facile 
adescamento di giovin cuore. E poi?.... E poi vedetelo 
correre ad affrontare spontaneo una turba di carne- 
fi('i sitibondi di sangue. Il vivo tumulto del suo gran- 
fi' animo è dipinto sulla sua faccia, nè altro è quel 


Digitized by Googlc 



S. SKBASTIANO MARTIRE 101 

tumulto, se non ansietà d'aprirsi accesso alle torture, 
agli ergastoli, alle carceri, agli incendiati bronzi, alle 
Bere , alle scuri. Non tanta avidità pe'suoi sognati te- 
sori nutre l'avaro, o l'ambizioso per l'adorato suo fasto, 
quanta è la smania che in petto a Sebastiano bolle 
d’ ottener morte ; e si può bene con sicurezza enco- 
miare altrettanto sveglia e spedita la sua fuga incon- 
tro al martirio, quanto appena abbian saputo i poeti 
fingere traviati gli errori di raminga gioventù lasciva 
in traccia di voluttà. Presumerebbe egli il mondo sem- 
pre audace ne' suoi giudizi condannare al primo aspetto 
come violenta e ardita la risoluzione del nostro gio- 
vin Santo perchè apparentemente ingrato alla serenità 
del suo cielo se ne invola e osa inoltrarsi ove balena 
sì fosco nembo? Ah! ^sacra face divina, cui fede ag- 
giorna , siei tu che del martirio in grembo troppo am- 
pie e preziose sorti disveli a Sebastiano. Ciò che severo 
ed orrido mira palpitando occhio di carne , al di lui 
spirito illustrato da una luce superiore dovette al dire 
d'Isaia offrirsi quasi diadema di gloria. Coronans co- 
ronabil te trihulatione. E le catene, e i ceppi dacché 
fossero sofferti per Gesù Cristo non seppero forse a 
lui presentarsi sott’altra sembianza che di collane pre- 
ziosamente ingemmate. Ornamenta sunt ùta, non rin- 
cula; non ad infamiam copulant, clarificant ad coronam. 

Fino a tal segno, uditori, sempre inerente all’amo- 
re di Gesù Cristo è una mirabile attitudine di far 
soavi i tormenti, di convertire le pene in lusinghe. 
Chiamiamo noi la vita travagliosa ed angustiata valle 
di pianto; contiamo i giorni quasi perpetuo ordin di 
mali; e appena per altro non sembriamo vivere, che 
per moltiplicar querele su i tanti affanni, che ne fan 
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guerra. Eppure ragione non ultima del penar nostro 
è che il vogliamo. Che se i pungenti rovi e le spine 
nemiche infeste di quest'esule viaggio nostro per noi 
non possono svellersi cd estirparsi; evvi però com- 
penso di guernirne la fragile pianta in modo che passi 
illesa, nè se ne dolga. E per certo non sapremmo noi 
non reputare equivalente scampo o il tor di mano a 
minaccioso assalitore l' impugnato ferro, onde ne incal- 
za, o l’aversi cinto sì valido scudo e sì robusto, che 
vano sia il suo ferire. Or questo scudo divinamente 
tessuto a nostro schermo, lo abbiamo in pugno, se 
amiam Gesù. Ecco il mistero che forma i santi, e li raf- 
fina ad invulnerabil tempra. Codesto ingegnoso amore 
è la segreta molla ch'ebbe sempre virtù di farli con- 
tro ogni foggia di patire sì saldi; c anzi d'angustie e 
di pene avidi tanto, quanto altri mai di riso e di ozio. 
Sopra di che narrarne o 1' uno o l'altro in lunga serie 
sarebl)e inutil briga; mentre è contezza soverchiaménte 
ovvia, come uniforme genio di sofferenza fu già presso 
essi tutti dote e lode indistinta. Così di saggio ristau- 
ratore compiè le parti Gesù; il qual trovando contro 
di noi per l’antica colpa segnato decreto austero che 
ci dannava a penare, rispettò la sentenza, e ce nc 
porse nell'amor suo riparo. Non dissimile impresa era 
a divin braccio ne’ tanti affanni nostri , che ci davan 
tempesta, o fame il burrascoso mare asciutto, come 
un di l’Eritreo, o riserbame anzi Tacque e farle dolci. 
Abbenchè senza dubbio questo consiglio secondo ebbe 
pompa di più recondita sapienza: inundationem maris 
quasi ìae sugent. Testimonianza prima delTardor gene- 
roso di Sebastiano: Tamar Gesù vince il patire. 

Se non che debbo io ora soggiungere; questa me- 
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(lesinia nobile sete d'affrontar pene e morte, sovrumano 
prodotto dell amar Gesù, è dal di lui amore stesso 
poi vinta anch'ella, ogni volta che ne sia mestieri a 
più sublime intento. Non appena accoglie il nostro eroe 
la insolitamente tragica Roma, ove un campo di ane- 
lati allori era stalo fin qui davanti a’ suoi sguardi, 
che nuovo raggio improvviso lo investe a farne com- 
prendere, meglio che l'effusione del suo sangue, utili colà 
agli interessi di Gesù Cristo i suoi sudori. Nè più bi- 
sogna, perchè freno abbia tosto il fervore estuante del 
gran disegno, che già lo mosse in cerca di pronta |)al- 
ma. In questa guisa dai sitibondi Daviddi un giorno 
cedevansi all arso suolo tazze sudate or ora fra tanti 
stenti e jierigli de' prodi suoi : in questa guisa senti- 
vasi l'accinta destra degli Abrami obbedienti altra volta 
irrigidita nel punto stesso d'immolar sacrifizio con s'i 
magnanima costanza apparecchialo: in questa guisa 
sulle chiare pendici poi del Carmelo nostro dietro a 
quel primo grido valoroso - o patire o morire - vie 
più valoroso udivasi sorgere un altro grido che ri- 
S|X)ndeva eco migliore - patire e non morire. - 

E qui che vi narrerò io, uditori, dell'ardore di 
Sebastiano divenuto un ardore di zelo a conforto della 
(ihiesa, cui da vicino scorge esposta a sì rischiosa lotta ? 
Simile a quegli industri riedificatori di Gerusalemme 
celebrati tanto, perchè strumenti di pacifica costruzione 
muoveane la manca mano, ed arme insieme di pugna 
ostile ne reggea imbrandita la destra indefessa, an- 
ch'Ei, s’ io debba parlar cosi. anch’Ei lanciossi nel 
glorioso arringo munito di doppia forza trionfatrice, .An- 
gelo di celestial .sostegno al popol suo afilitlo, cui se- 
rena l’ostinato pianto, c cui ravvi\a in cuore stanca 
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virtù per IropfK) prolungato gemito vacillante: an- 
gelo di fatai sconfìtta all’emulo idolatra, cui ruba ogni 
dì prede; e di sue pingui spoglie fanne ogni dì il 
tabernacolo santo di Dio più adorno. Da un iato la do- 
lente tiranneggiata figlia di Sion, la Chiesa, ornai usa 
non più che a deplorare la perdita de suoi figli, al so- 
praggiunger di Sebastiano quasi stupisce di sua rin- 
novata fecondità: ogni giorno ella apre il seno esila- 
rato ad una turba di neofiti, che l'attività infaticabile 
di Sebastiano le va recando; e la mesta fronte som- 
messa le sorrido per impensata gioia in faccia ai nomi 
illustri dei Nicostrati, dei Tranquillini, dei Cromazi. Dal- 
l'altra parte qual fiore, che per notturna brina curva 
sull'umido stelo la gualcita vetta, ma poi spiegata con 
più gentile freschezza, la leva incontro al sol nascente 
e lo saluta, tal prende per ogni dove un vigor nuovo 
il palpitante coraggio dei fedeli al comparire di Seba- 
stiano, e una voce universale, che gli fa plauso, lo 
inchina quasi messaggero superno d'assicurata vitto- 
ria. Niun angolo ovvi, che sfugga alla desta circo- 
spezione del provvido suo zelo: ovunque la fede è a 
prova, Sebastiano accorre sollecito, e seco adduce vita. 
Niuna forza è capace di resistere al gran potere di 
sue parole, poiché è lo spirito di Dio che parla in lui: 
pietà di figli, di padri, di sposi, tutto piega al suo 
dire: i Marchi, i Marcelliani son suoi trofei: per lui so- 
vrasta ad ogni altro roen sacro affetto di Gesù il con- 
trastato onore. Sebbene.... che vo io enumerando ?... 
ha corte stessa dei Diocleziani gli cede proseliti, e 
fino entro aH’empia reggia della ipersecuzione trova 
adoratori il vessillo aborrito della Ooce introdottovi 
aiiimosamenle dal nostro F.roe. Che se come alla morte 
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già di Stefano il ravvedimento di Saulo, così attribuì 
taluno alla morte poi di Sebastiano la non più ritar- 
data pace della Chiesa, dìciam noi pure, della Chiesa 
ai destini ugualmente prezioso o il viver suo, o il suo 
morire; mentre quale morendo Ei le diè pace, tale forse 
più prolungati i suoi giorni eran per darle trionfo; tanto 
si mostrarono essi rapidi e splendidi i frutti primi del- 
l’apostolica sua carriera. 

E che non può (sia gloria al vero;, che non può, 
che non osa un animo, in cui sveglio arda amore a 
Gesù Cristo? Più sempre valse ad avanzamento di so- 
cievol bene una scintilla sola di questo fuoco supe- 
riormente avvivato, che non anzi meditati calcoli molti, 
c leggi, e progetti di politica beneficenza. Più d una 
volta vide attonito il mondo sorgere da ignobil volgo 
anime grandi, che di chiari natali e di studiate dot- 
trine e di opulenti mezzi sprovviste, ma di quest'unico 
fondo d' amor celeste ricche, tanto intrapresero e con 
.sì facile successo, che dovè mal suo grado averne in- 
vidia benefica filosofia assisa in soglio. Ahimè! chè 
non è egli codest’ amore vita de’ nostri cuori! Resa 
per lui santamente attiva in ciascuno di noi la gelosa 
serie de’ reciproci doveri nostri, quel mondo cui pian- 
giamo oggi sì tristo, e cui veggiamo peggiorando in- 
vecchiare, oh! ben più onesta faccia assumerebbe e 
più schietta! Che dove e padri e figli, e magistrati 
e amici serbinsi retti c pronti gli ulTìci loro, ogni ra- 
gion di cruccio lungi è bandita. E questo pure fu gran 
compenso di riparatore divinamente destro, che quella 
prima legge d' aver noi bagnata di sudor la fronte non 
abrogò, ma conlentos.si, che in amar lui le fatiche no- 
stre, cangiando sorte, ne divenissero e gravi meno 

I. Il 
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più onorale. Tesliinonianza nuova dell' ardore zelante 
di Sebastiano: l'amar Gesù regge ogni impresa. 

Ma .se r impresa grande di Sebastiano le mera- 
viglie vostre esige fìnquì, uditori, e pel generoso ar- 
dore che le diè molo , e per l’ ardente zelo, che ne 
prosperò i successi, scortandoli; non men mirabile mi 
rimane tuttavia proporvi il vostro Eroe per trascen- 
dente pregio d’intrepidezza, sia che del suo martirio 
o gli apparecchi contemplar si vogliano o l’esito. 

Eroe mirabilmente intrepido debbo io encomiarlo 
pel magnanimo ardimento di rivestire delle divise stesse 
del persecutore il suo apostolato. Quando m’immagino 
in atto di cingere quelle divise Sebastiano, non so s’io 
creda a prima vista scorgere rivissuto un altro Gio- 
nata novello, che maggior di se stesso sormonta lo 
scabroso giogo di Macmas, e santamente audace pe- 
netra presso che solo folle falangi incirconcisc , non 
d' altra arme protetto se non di sua fidanza in quel 
Dio, che può del pari assegnar palma ai molli o ai 
pochi. Forse la Chiesa, che ornai con piè trionfante calca 
le recise teste di mille e mille error prostrati, appena 
ha fra gli emblemi di sua vittoria un altro eh’ emuli 
questo - Sebastiano designato duce della prima coorte, 
cui commessa in guardia è regia sicurtà. - Generoso 
campione di nostra gente, or dunque, or che i Diocleziani 
sì ti distinguono, che dei primi lor favori a te fan 
parte; or che di colai premio rendono eglino omaggio 
in te a una virtù da Cristo appresa; or che di loro 
stessa vita il geloso deposito non temon dare a te in 
pegno, che più s' attende di nostra fede a pien trion- 
fo? Di loro alfine qual siei; la causa nostra è vinta. 
Campione eccelso, non io slupisco, se in manifeste 
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forme il tuo Gesù t' appare inconlro, e dalle sfere su- 
perne scende a stamparti in fronte bacio di pace. Ben 
n’hai tu merito: tu sotto coteste militari insegne, tu 
siei del calunniato nome suo il risorto lustro. Fu av- 
venturosa industria quella dell accorto Gglio d’Isai un 
giorno, quando all'invido Saul, mentre giacca dormen- 
do nel romito antro d’Engaddi, tagliò furtivo dal regio 
manto un lemlx) : e poi mostrandolo al suo rivale ; 
mira, dir gli potè con tacito rimprovero, mira qual tu 
persegui, mira qual di tua vita in mano ebb’io or or 
le sorti; mira qual volli esserti fido, e ti confondi. Sì, 
di Davidde avventurosa industria fu questa: quella di 
Sebastiano è intrepidezza ; chè non dormiva no il suo 
Saulle, quand’ ei trassegli il misterioso lembo. Ei glie- 
lo trasse in quella corte, ove ha cent’ occhi ogni pare- 
te; gliel trasse allora che più spumante fremeagli in 
seno il suo furore; gliel trasse fra il balenar sangui- 
gno d’ ebra minaccia, fra mille terrori di morte. 

E in vero Sebastiano invitato alla testa della prima 
coorte presenta un gruppo di nobili idee, di cui non 
saprei io accertare qual più autorevolmente richiami 
i nostri stupori. Di qua i trasporti della cristianità 
commossa, che struggesi in dolce pianto, e drizzando 
al cielo le pure mani tacita bisbiglia lieto inno di grata 
benedizione, in vedere il più zelante assertore dell’E- 
vangelio salito a uno de’ più chiari posti di quella Reg- 
gia, d’onde contro l’Evangelio stesso parte sì irre- 
conciliabile battaglia. Altronde religione santa, che in 
sua divina virtù sovranamente ferma, fa cenno al più 
pregiato de’ tigli suoi di vestir arme a difesa dell’ im- 
placabile suo oppressore ; ed incorrottamente severa 
gl’ intima assumersi gelosa custodia di quella vita, di cui 
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pure ogni moto, ogn istante in onta di lei è speso. Da 
un altro lato Diocleziano il barbaro, che qual cieco 
Dagon atterralo già dalla vicinanza dell'Arca, vinto 
anch' ei senz’ accorgersene dall' avvicinamento del no- 
stro eroe, brucia un involontario incenso alla verità 
ch'ei combatte; e prodigando onori al mal cognito suo 
favorito, segna incauto spontanea condanna all’ingiu- 
stizia del suo furore. Ma questo nuovo Daniello, cui 
l’occulta osservanza di sua legge concilia una vaghez- 
za di virtuoso aspetto capace di farlo preferire a tut- 
t'altri nella magion profana del suo signore, questo 
nuovo Daniello vuole specialmente da noi essere am- 
mirato nel lago de’ suoi leoni; vale a dire che fra tutte 
le idee proposteci dalla circostanza della sorprendente 
sua dimestichezza col Tiranno, la più interessante è 
l'idea del suo periglio. Come il fuoco incendiario della 
persecuzione va ogni giorno attizzandosi più furioso, 
il partito della fuga è l'espediente presso che comune 
fra i fedeli. Cromazio, una delle recenti conquiste di Se- 
bastiano, apre lungi da Roma un asilo alla salvezza dei 
Cristiani fuggitivi, che dì per dì vi concorrono in folla. E 
Sebastiano? Per Sebastiano paventa ognuno: ognuno 
riguarda la ihmiliarilà accordatagli dal reo persecu- 
tore come un peso che aggraverà fra poco enorme- 
mente la sciagura, ond'è minacciato: ognun gli grida 
incontro, t'arretra, salvati: ognun lo chiede alla fatai 
mina, che gli sovrasta, sottratto. Ma che! Mentre 
all' intorno, potrei io dire colle parole d’ Ambrogio, men- 
tre all’intorno impallidisce ciascuno di fronte al suo 
gran rischio, evvi Egli solo che del suo proprio non 
palpila. E indarno, o Cajo, venerabile gerarca del di- 
sperso ovile, indarno t'affanni interponendo autorità e 
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preghiere, paternamente sollecito di persuadergli scam- 
po. Le prische gare dei Sisti e dei Lorenzi rinno- 
vansi. Tai son farti, tale è del nostro Eroe fincon- 
cussa fermezza, che del Pontefice la combattuta pietà 
alfin cedendo; rimanti, gli dice, poiché siei tu sì pro- 
de, rimanti, o figlio; te abbia dunque Roma appoggio 
tuttora, e aita ai martoriati suoi giusti. E sì, fra tanta 
fuga imperterrito rimansi Sebastiano sulfarmi in cam- 
po: delfistesso oppressore rimane al lato; riman ve- 
stito di sue stesse divise ; rimane accinto a sempre 
nuovi danni della feroce ira di lui senza temerla ; ri- 
mane per così compiere ai giorni suoi una delle più 
strepitose avventure che gli onorati monumenti dei ve- 
tusti padri nostri abbiansi ne' loro annali da ricordare 
all’inesausta nostra sorpresa. 

Tanto in quel petto potè del suo Gesù famore. 
Oh ! noi sedotti , che temendo e dubbiando meniamo 
abietta vita, schiavi sempre codardi di passioni vili, 
che con trista vicenda cedonsi or funa or l'altra il 
fren dimesso dell' opere nostre, de nostri affetti ! Però 
di virtù grandi ammiratori sempre, ma non seguaci mai; 
però sempre esecrato del vizio il giogo, e non mai in- 
franto; però di vuote brame inutil fronda molta sono- 
ra, e ninna o troppo magra messe di santo frutto; 
però insomma cristiano volgo ignavo siam noi, perchè 
di Gesù alfamore miseramente stranieri. È quest'amo- 
re, che le dubbie vie ed ardue appiana e insegna: ei 
che sostiene gl'incerti passi, che i palpitanti cuori raf- 
ferma, e con sempre ugual virtù conforta e incita ogni 
timida fralezza. Filosofico gergo tentò talora altrettanto; 
ma al cimento non ressero gli elaborati dogmi. Meglio 
tentollo alcuna volta impeto d'incalorita audacia; ma 
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fu incostante. Gesù, egli solo correggitore divino de no- 
stri danni, occorrer seppe con adeguato sovvenimento 
di nostra viltà ad emenda. Vide che in pena dell’ or- 
gogliosa disubbidienza antica, ignoranza crasi fatta don- 
na del mondo, e dietro lei la cieca notte e le pigre 
paure eran corse: ma all'orbo e tremante figlio d’Ada- 
mo scoprì egli del beato amor suo la face, e con ciò 
resegli lume sincero e sicurtà. L’amar Gesù tiene lungi 
bandito ogni sgomento: così segue Sebastiano svolgen- 
do di sua eroica testimonianza la grandiosa catastrofe. 

E dopo segno d’intrepidezza tant’ oltre spinta, che 
più resta, uditori? Resta soggiunger prova, come l’amar 
Gesù deprime l’istessa morte. Questa per noi rendasi 
ultima laude alla sapienza eterna, che lasciò morte in 
trono, ma la cruda falce cambiolle in troppo più mite 
strale; incantato strale d’amore, che ne ferisce, e insiem 
lusinga: fortis ut mors dilectio. 

Lo zelo, le parole, gli atti, le virtù, i prodigi di 
Sebastiano si resero a grado a grado cotanto insi- 
gni da non potersi più lungamente nascondere all’oc- 
chio vigile dei nemici della fede. Ed ecco; ornai il de- 
cisivo compimento dell’egregia sua azione s’appressa. 
Conviene sia egli augusto quai ne furono distinta- 
mente luminosi gli apparecchi: si; certamen forte dedit 
tlli {Dominus) ut vinceret. Alfine ottien morte l’Eroe: e 
in verità diffiderei io bene di sapervi men disaccon- 
ciamente descrivere spettacolo sì barbaro ad un tem- 
po, e sì adorno; sì tragico, e sì chiaro. Ma tale è il 
vantaggio, dice il Grisostomo, che abbiam noi sul- 
l’eloquenza del secolo. Quando studia ella gli elogi 
de’ suoi uomini illustri, s’imbarazza sempre, e non rare 
volte senza effetto, affine d'effigiarceli più grandi, ch’e- 


Digitized by 



S. SEBASTIANO MARTIRE I I I 

glino noi siano per loro slessi. Opposlaiuente avviene 
a noi negli elogi de santi : una narrazione comunque 
semplice e fedele delle loro gesta serve; poiché son es- 
se splendide di lor proprio fondo, nè per dispiegare 
una brillante comparsa abbisognano di mendicato or- 
namento. Sebastiano riconosciuto, qual è, seguace, o me- 
glio anzi sostenitore della scuola cristiana, è dunque 
dannato ad aver morte, bersaglio a un nembo di frec- 
ce che vola spietatamente per ogni parte a ferirlo. 
Ma, oh! come mira Egli la rabbia e i trasporti ingiu- 
sti de’suoi uccisori senza turbarsene! Non urto avvi 
così violento, che possa per poco scuotere la sua gran- 
d'anima. Anima invitta ! Lacero sente ella il suo cor- 
po, o come se quel corpo a lei non attenesse, o come 
se infatti non più fosse egli che la sua veste, di cui 
lieve cosa è spogliarsi. Lungi dal soccombere alla mol- 
titudine dei colpi, che sopraggiungono ad opprimerlo, 
più forte e vigoroso se n’avvalora quel cuor magna- 
nimo: e come più tenacemente saldo fassi il terreno se 
fermo piè lo batta, così lo spirito del nostro Eroe mi- 
rabilmente indurano le ferite, che quasi spessa gran- 
dine condensate piovono al suo scempio. Intanto 

Ah! intanto vedreste voi la sua fronte e il suo esterno 
aspetto traboccar brillando d’insolita gioia; avvegnaché 
i suoi occhi non possono ammeno di scorgersi attorno 
colla più viva compiacenza un cerchio d’emuli impotenti, 
che a malgrado di tutte le loro ostilità non sapreb- 
bero se non tessergli serto immortale d’incorruttibile 
vittoria: quoti corona, vicloriae praemium, in tnanibus 
admrsariorum neclerelur. 

Pietosa Irene, a che cercare in quelle piaghe un 
languido resto d’esanime vitalità? A che ristorare con 
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un balsamo salubre le sue ferite? Ah ! inutilmente si 
procura di restituire al desiderio, e ai servigi della 
Chiesa Sebastiano, lasciato già come estinto sotto la 
procella indiscreta del suo martirio. L'ora di sua de- 
dicazione ai servigi ed ai vantaggi della Chiesa ornai 
l>assò esuberantemente benemerita; subentrò l’ora di 
sue mercedi; e tarda è adesso ogni arte, onde inter- 
porne dimora. Pietosa Irene, la vita, che tu gli rendi, 
non servirà che ad impinguare e raddoppiar vittima 
al suo sacrifizio ormai maturamente colmo. Sebastiano 
rivissuto per le amiche tue cure non riavrà lena, che 
per volare impaziente a rioffrire nuovo spargimento del 
generoso suo sangue, se a sorte l’empia sete dell'im- 
perversato tiranno in alcun modo possa sbramarsene. 
E traggane pur gloria Dio, sempre saggio, mirabii sem- 
pre ne’ suoi giudizi arcani. Per questa via avrà il ti- 
ranno confusion doppia; doppia corona il nostro Eroe; 
doppia ostia il Cielo; noi doppio esempio, doppia te- 
stimonianza. 

Ed oh ! volessimo invero attingerne, uditori, cos'i 
schietto profitto, come animala è la voce, con cui pre- 
tende istruirci il nostro Santo in questa anniversaria 
riproduzione di sua memoria ! No, che l’amore a Gesù 
consacrato non è ozioso e muliebre giuoco, siccome 
forse, avvezzo sempre a bestemmiar ciò che ignora, 
il mondo calunniando finge. 11 vedeste: è egli quel- 
l’unico soavemente energico incanto, per cui abbiam 
noi soggetti i mali nostri, valenti l'opere, franco e in- 
trepido il cuore, la morte doma. Udimmo qual Seba- 
stiano ce n’andò esibendo ampia ed insigne fede. Sov- 
vengaci, come i giusti, cui rechiamo ora un religioso 
culto, dopo esserci stati benefici testimoni di verità, 
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dovranno poi, al dire dell'Apostolo, dovranno un gior- 
no esserci supremi giudicatori: Sancii de hoc mando 
judicabunl. Ah ! prima che quei di fatale ci sorpren- 
da; prima che Sebastiano abbia a rivestire i rigori 
d’un giudizio altrettanto formidabile, quanto la testimo- 
nianza sua è adèsso imperiosa, il linguaggio vivo ed in- 
sinuante de'suoi esempi incontri docili i nostri animi. 
Persuadiamocene intimamente, uditori: l'amore a Gesù 
Cristo è la più sincera, e più proficua gloria cui possa 
l'uomo attendere; Egli solo è che imprime virtù e 
pregio e grandezza vera a questa abietta creta no- 
stra. Senz'esso i più ammirati fra gli uomini sono om- 
bre vuote, che vanno a perdersi col declinar del gior- 
no ; con esso i più negletti, i più oscuri divengono 
sodamente grandi e fansi croi. In somma, nulla evvi 
che non sia vano in terra, eccettuatane la bella sorte di 
aversi amico Colui che ne fa strada ai destini per- 
manenti del Cielo. 
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Sceso già dal scn paterno il Figlio dell’Altissimo, 
non venne abitatore fra noi in terra, se non per es- 
servi, siccome il capo, così il modello dei predestinati. 
Dopo r ineffabile patto della nuova adozione di grazia, 
noi non siamo più colpevoli in faccia a Dio, se non per 
un difetto di somiglianza col suo Unigenito; e al contra- 
rio noi non abbiamo altro mezzo per esser grati ai di 
lui occhi, se non quello di renderci fedelmente conformi 
al divino Prototipo esposto alla nostra imitazione. Non 
vi ha se non questo, che decida di tutto F uomo cri- 
stiano: noi siam giusti se l'immagine di Gesù Cristo ri- 
siede sui nostri costumi; se ella ne manca, noi siamo 
ingiusti ; tantoché la somiglianza, o la difformità da que- 
sto modello costituiscono le nostre virtù, o i nostri vizi. 
E vero che per secondare le vedute infinite della sua 
sapienza impenetrabile, Dio ha diversificate in ogni 
tempo le sue grazie ne' suoi santi; è vero che in mille 
guise ha egli alternata su di essi la diversità dei suoi 
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favori, forse por proporre differenii fogge di esempio 
al resto degli uomini. Nondimeno, quantunque varie 
siano state le loro vie, elleno hanno concordato sem- 
pre tutte in un punto, che è d'aver parte indistinta- 
mente ad un essenziale conformità con Gesù Cristo. 
Dopo che la Croce, questo nuovo simbolo di salute, si 
eresse un giorno in faccia al mondo rigenerato, il Van- 
gelo non ha in radice potuto prescrivere altro precetto, 
che un precetto di somiglianza coll’ Uomo-Dio per la 
santificazione dei suoi seguaci. 

Frattanto questo stesso spirito di somiglianza con 
Gesù Cristo così universale, così indispensabile, non si 
è però trovato a tutti diviso egualmente ; egli pure 
ha i suoi gradi, perchè la misura con cui il Signore 
distribuisce i suoi doni, al dire dell' Apostolo, non è 
una misura uniforme. C se percorrendo i fasti gloriosi 
della Chiesa apparisce sempre, che la base dell’ imi- 
tazione del Redentore trionfa con una legge costante 
nell’ anima di tutti i di lei eroi, apparisce però altresì 
che fra i di lei eroi, fuvvene anche talvolta alcuno, 
di cui può dirsi con giustizia, non aver quasi avuto 
vita per altro che per questa divina imitazione. 

Tale infatti è stato alla sua età Francesco di 
Sales, il decoro del Sacerdozio Cristiano, l'Apostolo 
dell’ Amor Santo, l’ immortai Vescovo di Ginevra, di cui 
celebrate voi qui con divota pompa i solenni onori an- 
niversari. Tratto con malagevole impegno a pronun- 
ziarvene oggi l'elogio, io non riscontro altra via per 
non defraudare lume alle sue lodi, se non quella di 
risalire al primo carattere sincero della sua santità , 
proponendovelo come un’ immagine affatto singolare di 
Gesù Cristo. 
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Sì, Francesco di Sales, o signori, ne ò una espressi- 
va immagine; da una parte laddove in Gesù Cristo tutto 
ciò che vi fu di umano, non ebbe mai sussistenza, se 
non in Dio; così a Dio ebbe un continuo rapporto, in 
Dio un continuo riposo la vita, il cuore di France- 
sco : altronde, laddove in Gesù Cristo tutto ciò che vi 
fu di umano non ebbe mai direzione se non al gran 
disegno della salute degli uomini; così al bene degli 
uomini ogni pensiero, ogni moto di Francesco fu sem- 
pre diretto. 

Quindi voi comprendete senz'altro, che io vengo 
a parlarvi di uno spirito privilegiato, la di cui con- 
versazione, giusta la frase di Paolo, fu sempre in cielo, 
e la di cui influenza fu straordinariamente preziosa 
alla terra memore tuttavia d’ averne ottenuti i più im- 
portanti servigi. Voi non lo vedrete, come Mosè, ta- 
lora abbandonare un popolo affidato alle sue cure, per 
inoltrarsi sulla sommità del Sina, ove deliziosi collo- 
qui col suo Signore lo attendono; talora staccarsi dalle 
delizie di questi colloqui, per tornare al suo popolo. 
Voi vedrete Francesco senza interruzione inchinato 
provvidamente ai bisogni della terra, senza interru- 
zione sollevato a un occulto consorzio celeste. Voi lo , 
vedrete, vaso ridondante d’amore tenersi sempre come 
in un sonno tranquillo sul seno del suo Dio, c insieme 
strumento vivo d'amore mosso sempre e in attività 
per la coltura e per la santificazione altrui. In una pa- 
rola, voi riconoscerete nel vostro Eroe un uomo, che 
ricalcando le tracce di Gesù Cristo non è vissuto se 
non in Dio, non è vissuto se non per gli uomini: Si- 
cul tu. Pater, in me, et ego in eis. 

Resta solo, o celeste Padre dei lumi, che compa- 


Digitized by Google 



118 VENTINOVE GENNAIO 

tendo il ragionevole sgomento, a cui la troppo raoltiplice 
serie dei meriti del vostro Santo apre inevitabile oc- 
casione, tal copia degnate pietosamente porgermi di 
vostra assistenza, che airinsolito spettacolo dei grandi 
pregi di Francesco e rimanga felicemente commossa 
la sensibile pietà dei vostri servi quivi ad udirmi in 
giro accolti, e confortati se n’eccitino i segreti stimoli 
di lor virtù, c Voi nell'una e nell'altra guisa lode ab- 
biate ed onore alla magnificenza augusta delle vostre 
vie sempre ammirabili nei vostri eletti. 

Come la prima destinazione dell'uomo è di correre 
a Dio, così in Dio è l'ultimo suo riposo. Un sentimento 
dolce d'adesione a questo centro supremo d’ogni con- 
forto penetri la laguna infelice che nel suo furore la 
giustizia eterna tien preparata al martirio dei suoi ri- 
belli, e quel luogo di pianto c di amarezza, cangian- 
do aspetto, diverrà un ritiro di pace ; l'orrore e l’om- 
bra della morte che vi albergano si convertiranno in 
una luce serena; e lo spasimo acerbo dei suoi ardori 
sempiterni dovrà vinto e represso perdervi ogni forza 
per ceder campo ad un refrigerio più efficace, come 
vinto e represso da un ristoro celeste dovè pei tre 
giovani Ebrei cedere un giorno, ed estinguersi l’ardore 
della fornace di Babilonia. 

Eccovi, o signori, un bel documento di Francesco, 
con cui io ho pensato espediente, che egli medesimo 
cominci ad esibirvi saggio di quanto stimata e pre- 
ziosa dovesse sempre esser presso di lui quella se- 
greta unione invidiabile con Dio che forma quasi il ca- 
rattere universale della intera sua vita. Francesco, di 
tenersi unito a Dio sollecito oltre ogni misura, può van- 
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tare in questa sua unione, tre insigni attributi : ella 
è stata costantemente un'unione uniforme, un'unione 
soave, un’unione invincibile. 

lo dico un unione uniforme. Per poco che ci vol- 
giamo a considerare il nostro Eroe nel vario periodo 
progressivo delle sue differenti età, noi ci sentiremo 
astretti a riconoscere in lui quasi un altro Samuele, 
che dedicato fino dalla sua infanzia all’altare del Signo- 
re, stabilisce privilegiatamente la sua dimora nel Ta- 
bernacolo, per non rimuovere mai più soggiorno dal- 
l’augusto recinto del Luogo santo. Francesco, io voglio 
dire, il cui pensiero si determina in Dio sulla prima 
alba di sua ragione, da questo grande oggetto, per in- 
defesso impegno non si ritrae più giammai un momen- 
to, per quanto in lunga serie protraggasi il corso dei 
suoi anni. Parlerò io infatti di quel perpetuo genio di 
preghiera; di quello spirito fondamentale di ritiramento 
e di solitudine interna, che tratto tratto lo distinguo 
ai nostri sguardi in una maniera sì straordinaria ? Par- 
lerò io dell'assidua industria, per cui ad ogni incontro 
in tutte le cose sensibili della terra trova egli un grado, 
onde spingersi sempre animoso con un emulo profitto 
a un’occulta contemplazione delle cose arcane del Cielo, 
e della Divinità? Sublime esecutore del precetto apo- 
stolico, io credo che vivendo egli abbia veramente 
orato senza intermissione; che egli abbia orato sempre, 
senza mai desisterne, se l’aver fisso lo spirito in Dio 
è la più scelta parte del mistico incenso della pre- 
ghiera. E non sappiamo noi l'involontaria confessione 
che un accesso ardente di carità sottrasse un giorno 
con una specie di sorpresa al ritegno anche troppo 
geloso della sua modestia ? Sia in <iualunque tempo 
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ebbe egli a dire in un punto che l' amore forza\a le 
sue parole), sia io in qualunque circostanza interrogalo 
di ciò ch’io faccia, parrai che sempre potrò ugualmente 
rispondere con verità d'esser con Dio, e di trattenermi 
con lui come in un attuale apparecchio alla partecipa- 
zione sacra degl'incruenti misteri dell' Agnello ucciso 
ed immolato. Più fedele del Profeta, solito già d'incontra- 
re ogni di sette volte il Signore coi suoi ossequi e colle 
sue lodi, scelse egli piuttosto fare a lui generoso dono 
ed olocausto degli intiori suoi giorni; e noi siamo di 
leggieri convinti dalle memorie di sua vita, che il sol 
nascente e il tardo crepuscolo e le brune ore della 
notte spesso vietate al sonno c al riposo, ritrovarono 
sempre tenace col medesimo vigore la sua grande 
anima nell’ immobilità di questo divino commercio. 
Gli alti decreti d’una provvidenza, sovente varia nei 
suoi disegni, vollero alternata situazione al suo genio 
attivo ed operoso. Roma, Padova, Annecy, Lione, Pa- 
rigi, si divisero a vicenda la sorte di vederlo giun- 
gere e fermarsi fra le loro mura. Dovunque però 
egli giungesse, sembra che più giustamente anche di 
Davidde avrebbe potuto, parlando al suo Dio, ripren- 
dere con un cantico di amore: quo ibo a spirita tuo?... 
si ascenderò in coelum... si descendero in infernum... si 
habitavero in e.rtremis maris... itluc tnanus tua deducei me, 
et tenebit me dextera tua. Noi lo abbiamo osservato dap- 
prima passare dalle cure giovanili dei suoi studi al 
.servizio cospicuo d'insigne Parlamento, di qui ai tra- 
vagli assidui d'un Apostolato laborioso, c finalmente 
al grave incarico della pienezza sacerdotale; i popoli 
c le corti, i magnati del secolo c della Chiesa, ricor- 
rendo a lui, come altravolta gli Israeliti a Silo, pei- 
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coosultare il Veggente, fecero a gara ad occuparlo e 
a distrarlo sino all' ultimo dei suoi giorni : alla fine 
però di questo circolo tanto moltiplice di richiami e 
di sollecitudini, sembra che il Signore essendo sem- 
pre stato cOn lui, avrebbe potuto tuttavia meglio che a 
David ripetergli con realtà: Ego, ego fui tecumin omni- 
bus. In somma io non ignoro, che Francesco spedito da 
Dio come un operaio straordinario nella sua vigna , 
continua applicazione dovè prestare all’ esercizio di 
questa gran cultura commessa alla sua opera. Non- 
dimeno a malgrado della serie non mai interrotta 
delle infinite ingerenze sue diverse, io non saprei rap- 
presentarmelo se non come uno dei due Cherubini del 
Propiziatorio sempre colla faccia verso l' interior parte 
del tempio rivolta alle domande e ai bisogni del po- 
polo, ma sempre intanto fissamente aderenti al sacro 
deposito dell’Arca, cui erano essi destinati a coprire 
e ad ornare. 

Oltre di che potrei io dirvi, o signori, che que- 
sta perenne adesione al suo Dio , dominando con una 
costanza sì invariabile tutte le facoltà della di lui anima, 
dovè scendere a riversare luminose tracce di sè 
anche sul di lui esterno , e a descrivergli in fronte 
quella espressione tanto distinta d' una gravità e d'una^ 
maestà celeste , che noi seguitiamo fino ai nostri 
tempi ad ammirare affatto propria e individuale nel suo 
aspetto , nel suo contegno , nel suo portamento, lo 
mi avvisava di chiamar qui Francesco un altro Mosè, 
al cui volto Dio ha comunicato un lampo della sua 
gloria e del suo splendore. Ma lo splendore di Mosè 
è solamente il simbolo d'una Divinità che propizia gii 
siede all' intorno. Invece io devo adattarmi alle parole 
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di un gran personaggio di quel secolo , e dire che tutti 
i tratti della sua effigie concorrono a riprodurre in 
esso la più aggiustata idea del Salvatore, l'idea di 
un uomo, che dentro se stesso, ovunque si muova, 
reca attorno una Divinità, da cui è compreso ed a cui in 
suo pensiero è unito immobilmente. 

Privilegiata unione di Francesco con Dio, quali 
dunque convien pensare che fossero, e quanto squi- 
siti ì vostri effetti nel di lui spirito ! Noi non osere- 
mo, o Signore, con uno sguardo audace investigare 
il mistero recondito della vostra condotta dentro di un 
cuore, che voi avete abitato cosi uniformemente e senza 
mai dipartirne: noi non ardiremo misurare con uno 
scandaglio ineguale il torrente secreto delle vostre vo- 
luttà, che con un effiuvio instancabile doveron rifon- 
dersi sopra di un’ anima, di cui foste voi sempre senza 
altro mescolamento il centro e la vita. Son queste 
arcane parole che non è permesso a lingua umana 
di esprimere; ai vostri Angioli, che nell'Empireo ne 
fanno oggi plauso e festa, memori delle misericordie 
che voi magnificaste già sul vostro servo . ai vostri 
Àngioli meglio appartiene di celebrare coi loro inni 
immortali le sacre insinuazioni di soavità, che a questo 
vostro Discepolo prediletto fu dato di attingere dai 
vostri fonti inaccessibili, riposando come in un per- 
petuo sonno sul vostro seno. Ciò che noi possiamo 
dire è che Francesco ci ha lasciato un tesoro pre- 
zioso nei suoi scritti ; e che i suoi scritti non cesse- 
ranno oramai più di fornirci un monumento insigne 
deir infinite dolcezze , onde la sua familiarità con Dio 
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fluiscono dalla sua penna; ad ogni tratto nelle sue im- 
magini fervide ed animate noi riscontriamo le aspira- 
zioni di una carità, che si pascola e si sazia appoggiata 
al suo diletto; qualche volta noi lo vediamo anche emu- 
lare forse le delicate finezze della sposa dei sacri amo- 
ri: e troppo spesso in leggendo, noi ci dobbiamo con- 
fessare stanchi di tener dietro allaccensione e ai tra- 
sporti di un uomo inebriato ed invaso. Egli medesimo 
talora impegnato ad esprimere ciò che il suo cuore 
prova , si perde e si arresta inferiore al grande as- 
sunto: e allora è. che ci sentiamo noi quasi sospinti, 
a giudicare che Dio lo abbia ammesso poco meno che 
a godere anticipatamente anche vivendo le ultime 
supreme delizie dei suoi tabernacoli eterni; poiché i 
nostri stupori crescono allora a dismisura, immaginando 
in lui come un rigurgito esagerato di soavità, che di 
troppo vince ed eccede la bassa sfera dell’ imper- 
fetto linguaggio degli uomini. D’altra parte siccome 
Gesù Cristo dalla presenza della sua propria Divi- 
nità potè assumere anche al di fuori tal corredo di 
dolcezza , da esser tenuto pel più gradevole e pel 
più amabile tra i figli dei mortali ; così Francesco dalla 
presenza d' una Divinità , che senza intervallo con- 
versava seco lui, potè desumere lai segni di questa 
stessa dolcezza per ogni lato ne' suoi modi, da esser 
forse più propriamente del Condottiero ebreo enco- 
miato quasi il più umano e il più mite fra i viventi 
che abitassero la terra ; mitissimus xuper omnes homi- 
nes , qui morabantur in terra. Francesco nella sua san- 
tità abbraccia universalmente tutte le virtù del Vange- 
lo , tutte dominanti e primarie in lui , secondochè il 
bisogno o la circostanza lo abbia richiesto : tuttavia 
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i{;norianio noi che di mansuetudine e di piacevolezza 
si vuole egli esibire prototipo e modello fino ad un 
grado, di cui non ebbe il inondo, come sembra, giam- 
mai altro simile esempio? Ninno di quei che vissero 
alla sua età, niuno di quei che venendo dopo di lui 
conobbero le sue memorie, si è mai per avventura consi- 
gliato di negare che nella più eccedente guisa Dio 
lo avesse prevenuto con insolite benedizioni di sua 
dolcezza. L’uomo peccatore, di cui egli trattò le fe- 
rite, e purgò rinfermità, ebbe sempre a credere di 
aver incontrato in esso un Samaritano misericordioso 
venuto a guarire soavemente le sue piaghe, infonden- 
dovi sopra in una maniera tutta dolce 1’ olio e il vino 
della carità e dell'amore : i giusti , di cui egli fu guida 
e maestro, lo chiamarono il consolatore del loro se- 
colo, deputato dal Cielo a ristorare il popolo di Dio , 
mediante 1' esibizione d' una manna deliziosa , della 
quale parve egli fatto arbitro e distributore : l'eietico 
sedotto, di cui egli corresse la cecità, e guadagnò la 
fede, si udì protestare concordemente che senza es- 
ser ministro di flagelli e di minacce , ci non aveva, 
come ISIosè , se non una verga delicata e flessibile 
per operar prodigi nei cuori : coloro , che lo amaro- 
no , dissero di aver trovato nella sua dolcezza sempre 
nuova ragione, per stringersi ogni d'i più vivamente a 
lui ; e dalla sua dolcezza medesima dovè più d’ una 
volta confessarsi vinto chi in faccia a quest’uomo ve- 
nerabile osò portare o 1’ arroganza d’ uno spirito pre- 
potente, 0 r urto e le contumelie di un animo irrita- 
to ; verificandosi con una precisione singolare l'oracolo 
del divino Spirito , che il linguaggio molle della se- 
rena mansuetudine vale a frangere orgoglio e sdegno. 
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Finalmente per esprimere tutto insieme, io credo mi 
debba esser lecito asserire senza limitazione , che il 
mondo intiero fu a quei giorni , e persevera ad essere 
oggi r ammiratore unanime della soavità del nostro 
Santo. Nè avrebbe potuto, o signori , riuscire altrimen- 
ti ; giacché, se non vi fu mai alcuno , che più asse- 
verantemente di Cristo figlio di Dio potesse dire agli 
uomini : discile a me, quia mitis sum- non vi fu altresì 
alcuno , che con maggior diritto e verità di France- 
sco sempre a Dio unito potesse appropriarsi le parole 
deir Apostolo , e sotto questo bel rapporto ripetere a 
sommo suo pregio: imitatores mei estate , sicnt et ego 
Christi. 

Ora qual cosa, domando , avrebbe avuto valore 
di sciogliere tra Dio e il nostro santo un’unione stretta 
si immobilmente, e sostenuta dall’ alimento quotidiano 
d' una dolcezza tanto più che terrena? Poteva ella, fis- 
sata su questi sommi cardini non riuscire inoltre a 
fronte di qualunque contrasto un’ unione invincibile ? 
Potenze invidiose delle tenebre , voi avreste dovuto 
reverire questo tempio vivente , in cui tenne Dio sì 
ferme le delizie della sua dimora, e diffidare dellinef- 
ficacia di tutti i vostri sforzi contro di lui. Ma voi 
avete ardito un giorno di tentare Gesù Cristo, potenze 
follemente audaci dell’ inferno ; quindi io non istupi- 
sco, se vano consiglio vi prese di muovere poi anco 
contro Francesco gli inutili tentativi del vostro mal 
genio. Nè qui io rammento i superati contrasti di un 
padre , che per falso amore divenuto nemico , vuol 
trattenerlo dapprima dal seguir pronto e fedele la 
voce del suo Dio, che occultamente in suo cuore lo 
chiama a prender parte e ad ascriversi al cerchio sa- 
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cerdotale de’ suoi Ministri: io non ricordo gli infranti 
lacci insidiosi, che con ripetuta frode tesi al suo can- 
dore innocente, da Dio pretesero dividerlo, minacciando 
recar danno e macchia nella di lui anima all’inteme- 
rato giglio inviolabile di sua replicatamente promessa 
onestà: due trionfi distinti e memorabili, che forse in 
altra occasione servirebbero all'elogio d una virtù con- 
sumala, ma che non sono per noi se non il principio, 
e il primo passo della virtù giovanile di Francesco : 
questo prode figlio d'Isai, che ha domati poi i gi- 
ganti, e sconfitti dieci mila Filistei, può, s’ei vuole, 
dissimulare senza offesa della sua gloria, d'avere nel 
primo fiore de’ suoi anni imberbi prostrali lottando 
gli orsi e i leoni frementi nella foresta. Anzi nemmeno 
io parlo dei calunniosi intrighi , che per alterare la 
sua pace con Dio, piuttosto che per oscurare il suo 
nome, volle già orditi contro di lui pieno di livido 
risentimento l' inferno. Sebbene meriterebbe qui sin- 
goiar menzione ed encomio l’imperturbabile serenità , 
con cui arrogatosi nel suo senso quella divina pre- 
ghiera di Cristo: clarifìca me, Pater, clarilate quarti ha- 
hui; niun’altra arme che questa, per lunga minaccia 
d'infamia, consenti mai di usare alla sua difesa ; la- 
sciando chiaro conoscere , che per quell’ istessa via , 
per cui geloso il comun nemico pensò distrarlo da 
Dio, per quella appunto egli seppe legarsi a lui più 
intimamente , con un nuovo vincolo imprevisto di con- 
fidenza e di abbandono. Altre vittorie però, altre mera- 
viglie, ho io a citarvi, o signori, del vostro eroe. Spirito 
menzognero , il più maligno forse cui nell'antica ro- 
vina maledicesse 1' Altissimo, insinuandosi con invi-, 
sibile trama si appressa un giorno al cuore di Fran- 
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cesco; e, sappi , gli dice gravido di livore e d' inganni, 
sappi che indarno ti affretti , e che di toccar meta 
sulle sospirate soglie della Gerusalemme celeste vana 
è per te la speranza: poiché le sette volte sigillate pa- 
gine dell’arbitro libro arcano tuo nome non serbano; 
misero, sebben tanto ti cale assicurarti salvezza, mal 
tuo grado non pur l'avrai, meschino rifiuto d'eterno 
decreto inesorabilmente severo. Spirito fraudolento di- 
cesti, e nel dire, ahi! troppo vivamente impressa la- 
sciasti in quel cuore la colorita menzogna. Angeli tute- 
lari di Francesco, narrateci voi , qualor possiate , le 
smanie profonde del vostro alunno, cui con improv- 
viso fulmine si annunzia divisione da Dio. Giorni in- 
felici del nostro Santo , ingrata parte del prezioso 
stame di sua vita, voi non potete ammeuo di com- 
parire tuttavia alla nostra memoria segnati tristamente 
con una bruna impronta di pianto e d'ambascia. Voi 
vi aggiungeste, voi stesso, o Signore, per cospirare 
al suo martirio : voi andavate mostrando agli occhi 
della sua fede il beato incanto delle vostre mansioni 
superne ; voi andavate comunicando al suo cuore mille 
saggi anticipati dell' infinito gaudio, che colassi! ema- 
na dalfimmediata vostra presenza; e i vostri lumi, 
e le gioconde vostre comunicazioni non servivano se 
non a fare intendere amaramente al vostro servo ciò 
che dopo un pellegrinaggio affannoso corso in una 
valle di lagrime sarebbe alla fine vietato per sempre 
e ritolto ai suoi voti. Noi non proviamo pena a im- 
maginare f alluvione di amarezza , sotto cui Fran- 
cesco dovè gemere e prostrarsi. S'i; ella è questa la 
circostanza , nella quale smarrito in un tetro vortice 
di mille importuni affetti crudelmente funesti, può egli 
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dire quasi col Salvatore nel Getsemani , che la sua 
anima è trista e fìno a morirne.... Ma intanto? In- 
fanto come Gesù Cristo colla prontezza d'uno spirito 
eroicamente forte , égli ha tosto il coraggio di solle- 
varsi dallo sbigottimento dell’ oppressa natura , per 
rassegnare alla volontà suprema tutto il tumulto dei 
suoi affanni ; e dappoiché la voce barbara che inter- 
namente lo preme, vuol persuadergli, che Dio non sarà 
la sua parte, e la sua eredità negli anni eterni , ha 
egli il vigore di concluderne, che tanto più adunque 
imporla per lui a Dio esser ora congiunto, e goderne 
ora gli amplessi prima che s’ interrompa l’incerto volo 
fugace del tempo. Rara protesta non più ammirata 
d una fedeltà insuperabile, cui il Cielo spiettatore sorrise 
applaudendo , e ne tremò compreso di rabbioso scorno 
r inferno. Senz’ altro dime io abbandono alla vostra 
venerazione, anziché al vostro stupore, quest’ ulti- 
ma prova vittoriosa della inalterabilità di Francesco 
nella sua unione con Dio ; persuaso , che qualunque 
sforzo delle nostre lodi dovrebbe pur soccombere im- 
perfetto, e perdersi sempre ineguale al gigantesco con- 
fronto di sì prode eroismo. 

Finquì per altro io non vi ho ancora scoperta , 
o signori, se non una sola parte della gloria di lui. 
Immagine di Gesù Cristo nei luminosi attributi della 
sua unione con Dio, aggiungo eh' ci non ne fu meno 
J' immagine nella efficace propensione del suo cuore 
al bene e alla salvezza degli uomini, lo son venuto 
a portar fuoco alla terra , potè anch’ egli esclamare ; 
tutta la mia pretensione è che questo fuoco celeste 
vi si dilati , e vi arda : ìz/nem veni millere in terram ; et 
quid volo, nisi ut accendatur ? Sì, Francesco toma a 
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comparire davanti a noi non so s'io dica deposita- 
rio o ministro di questo misterioso fuoco del Reden- 
tore: io intendo di un fuoco, che illumina, e che ab- 
brucia ; di un fuoco di fede c di carità. 

Dio, che nell'ordine provvido dei suoi decreti ri- 
serbò i natali di Francesco a un’ epoca di turbo- 
lenza, sanzionò altresì, permettetemi di esprimermi in 
questa guisa, sanzionò ch'ei nascesse quasi alle fron- 
tiere e ai conGni del suo regno. Noi abbiamo poi inteso, 
che con questo consiglio il Cielo lo voleva destinato 
Gno dal suo concepimento ad accrescere d’una nuova 
tribù il popolo del Signore , e a distendere nelle pro- 
vincie d'appresso il dominio della verità sulle rovine 
di un falso profeta, che insorto a quei giorni aveva 
osato invaderne audacemente la sede e i diritti. Gi- 
nevra, l’infedele Ginevra era stata lungo tempo l’ospi- 
zio d'uno dei più fatali mostri, che questi ultimi secoli 
abbiano partoriti per far onta c danno all' invidiata 
fecondità della Sposa di Gesù Cristo. Calvino avea te- 
nuta eretta colà Gssamente una cattedra di pestilenza e 
di scisma: di là questo eresiarca orgoglioso aveva fatta 
sentire al mondo l'eco sacrilega di una novità, che poi 
troppo funesta è dovuta riescire alla Chiesa nella per- 
dita deplorabile di tanti Ggli- sedotti : di là il veleno 
delle sue dottrine si era mosso; e là aveva cominciato 
con un tristo successo a lasciare stampati segni di 
devastazione e di eccidio. 11 Ginevrino quasi intiera- 
mente, e la maggior parte del ducato di Chablais erano 
ormai stati la vittima d'un errore, che anche più oltre 
minacciava ogni giorno spingere i suoi progressi e 
le sue stragi. Quelle due sventurate provincie avean 
veduto poco fa profanare i loro templi, demolire i loro 
I. 17 
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altari, {k)ÌcIiù un idolo di menzogna crasi impudente- 
mente introdotto nel luogo santo. Percossi, i pastori 
la greggia era dispersa : Dio era o dimenticato , o tra- 
dito; i popoli, 0 abbandonati ad una ignoranza mici- 
diale , o mal pasciuti dell’ alimento pernicioso d' una 
parola di seduzione. Questa parte deU’ovile di Gesù 
Cristo era diventata la preda di lupi artiGziosi e ra- 
paci; la verità non vi era più conosciuta; i sacri dogmi 
della legge santa adulterati; e l’unità della Chiesa ne- 
cessariamente n’ era partita. 

Popoli del Ginevrino , avrei io voluto gridare a 
quei tempi; popoli di Chablais, sollevate dall’avvili- 
mento indecoroso della vostra apostasia, sollevate le 
vostre fronti; una redenzione imprevista vi si avvicina 
incontro propizia. Francesco è spedito a raddrizzare 
le vie indirette della vostra credenza degenerata , e 
a ricondurre il regno di Dio fra di voi. 

E qui come descrivere l'ardore, l’elTicacia dello 
zelo invitto di quest’uomo apostolico? Voi lo avreste 
veduto suH’esempio di Gesù Oisto percorrendo instan- 
cabile i borghi e le contrade di una terra, che il Signore 
aveva assegnata al suo apostolato, ovunque annunziare 
irrequietamente un Vangelo di pace, di riconciliazione 
con Dio , ovunque raccogliere dispersioni d’ Israello , 
ovunque come il Figlio dell'uomo cercare industre, e 
far salvo ciò che era perduto. Nò l’assiduità d’un tra- 
vaglio grave e non mai per breve riposo interrotto, 
nò r asprezza selvaggia d'inaceessibili vie, nò i crudi 
rigori del nevoso inverno, nò gl’interposti fiumi, nò 
gl' importuni ostacoli d'un territorio scabro e montuoso 
valsero mai ad infievolire, nonché ad arrestare l’at- 
tività del sacro suo impegno forte in lui come la morte. 
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Qucslo altro Gionala non ha ricusato più di una \olta 
d' imprimere coi suoi piedi, e colle sue mani orme 
penose sulle gelate cime d'insuperabili montagne sem- 
pre che Dio gli abbia indicato di voler consegnare in 
suo potere una schiera di Filistei. 

Che se del suo zelo io dovessi contarvi rcparti- 
lamente i pregi , talora avrei io da proporvelo come 
uno zelo pieno di un lume divino, e voi stupireste, 
che il nostro Santo non di rado assiso, come il gio- 
vinetto Gesù, in mezzo ad un cerchio di vecchi dottori 
invidiosi, parli sempre parole di sapienza e di spiri- 
to , cui non è permesso resìstere , confondendo con 
un trionfo costante le mascherate frodi dei suoi compe- 
titori , ed obbligandoli ad ammirare loro malgrado una 
dottrina scesa dall’ alto , contro la quale non vi ha 
pensamento d'ingegno umano, che vaglia a sostenersi. 
Talora potrei io mostrarvelo come uno zelo pieno di 
soavità e di unzione ; e voi cedereste quasi a un dolce 
fascino sorpresi dalla sublime arte che egli possedè 
eminentemente di fare di se stesso tutto a tutti, per 
poi far di tutti ricco guadagno al suo Dio: il nostro 
apostolo cominciò sempre dal costituire se medesimo 
padrone dei cuori dei suoi proseliti ; e questi cuori 
signoreggiati cosi dalla sua amabilità senza resistenza 
si lasciaron poi volonterosamente riportare a Gesù Cri- 
sto e alla sua fede. Talora potrei io rappresentarvelo 
come uno zelo pieno d'imperturbabile costanza; e non 
credeste, potrei io dirvi, che anche a Francesco siano 
mancati, come al Salvatore, i suoi Farisei, i suoi Scribi, 
i Pontefici avari d’ una sinagoga perversa por atten- 
tare alla sua sicurezza, e per sopprimere gelosi i frutti 
del suo ministero. Doveva egli anche per questo lato 
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partecipare alla sorte degli operai evangelici: egli 
senti maledire il suo nome; egli intese chiamarsi ipo- 
crita e seduttore. L’emulazione irritata di quegli stes- 
si , di cui cercava la salvezza , volle eclissare con una 
nebbia di diffidenza e di discredito la luce ch’egli 
spargeva ; e fino più volte la sua vita è stata ella 
medesima in pericolo, poiché i nemici della verità non 
seppero mai contenersi dal tendere agguati e trame 
ostili ai piedi di coloro che evangelizzano la pace. 
Francesco però all’incontro non ha mai saputo temer 
contrasti al suo disegno; e le contradizioni, che il mal 
genio dei suoi rivali ha pensato di opporgli , non son 
servite se non a rilevare con un apparato sempre più 
splendido e augusto le vittorie e i trofei del suo animo 
intraprendente. Se non che tutto si può tacere in par- 
ticolare per rapporto ai meriti del suo zelo , ove |>er 
tutto può supplire lo spettacolo meraviglioso de’ suoi 
grandi resultati. Nel breve circolo di pochi anni settan- 
taduemila eretici ricondotti alla confessione cattolica 
furono la sua impresa: la Savoia e l’Elvezia per opera 
di lui videro riaccendersi la preziosa fiaccola della loro 
fede primitiva, che un soffio tenebroso d’inferno aveva 
spenta : e gli Angeli tutelari di Ginevra e di Tenone 
da lui guidati come per mano tornarono a risalutare 
con mille nuovi augurii di benedizione due provincie, 
da cui piangendo erano essi stati astretti a ritirarsi 
esuli poco prima. 

Mentre però la fede di tanto acquisto è debitrice 
al nostro eroe, quanto maggiori servigi non ripete 
ella inoltre la carità dalle sue cure apostoliche? Egli 
era scelto come l’antico Neemia per combattere glo- 
riosamente con una mano i nemici del suo popolo, e 
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per attendere insieme indefessamente coll’ altra all'edi- 
fizio e al ristoro del tempio ; egli dovea come Gesù 
Cristo passare dalla predicazione esterna delie turbe 
alla istruzione domestica interna dei discepoli; e dopo 
di aver aggiunto alta Chiesa un corpo di nuovi fe- 
deli , applicarsi all’ edificazione del rimanente de’ di lei 
figli. Io mi sono determinato fino da principio a chia<- 
marto l'apostolo dell’ amore, perchè niun altro rapporto 
saprei io fingermi, sotto di cui i vantaggi ch’egli ha 
recati al Cristianesimo vengano in campo a brillare, 
e a distinguersi più luminosamente. 

Venite , e vedete quanto è soave ed amabile il 
Signore, disse Francesco, e mille volte lo disse non mai 
sazio di ripeterlo nei continui trasporti del suo cuore 
infervorato. Occulto genio benefico amico degli uomini 
ebbe pensiero , come io m’ immagino , di raccoglierne 
con pietoso consiglio l'invito, e poi raccolto dissemi- 
narlo largamente per la terra. La terra segretamente 
eccitata si scosse ; e gli occhi degli uomini per ogni 
parte guardarono Francesco, d’onde il fervido invito 
scendeva, per apprender da lui nuovo magistero, nuove 
arti d’amore. Francesco divenne l’oracolo del suo 
secolo; tutti i giusti di quella età vollero averlo a 
guida nelle loro ascensioni fino a Dio ; e almeno l’Italia 
e la Francia poteron contare sparso un infinito numero 
di discepoli , che a lui si udirono chiedere a gara ; 
insegnateci la via, che conduce alla vita. 

Ma qual magistero, quali arti, o signori? Vestita 
per lo più di rigore c di asprezza la carità , questa 
primogenita dell’ Altissimo erasi forse supposto prima 
dei tempi del nostro Santo, che difficilmente avrebbe 
potuto abitare con tutti i fregi della sua perfezione , 
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fuorché nel ritiro del chiostro , e nel silenzio della 
solitudine; forse un fallace prestigio aveva fatto cre- 
dere prima d’allora alla moltitudine, che il di lei fuoco 
non potesse ardere senza estinguersi, altrimentichè o 
in un roveto lungo le spiagge deserte di Madian , o 
presso l'altare nei penetrali del tabernacolo. France- 
sco venendo a rompere l' inganno , istruì Qualmente 
la terra , che il fuoco sacro della carità può altret- 
tanto bene estrarsi , e perseverare , come ai giorni di 
Esdra, anche in mezzo al basso fango limaccioso delle 
sollecitudini del mondo e del secolo. Si direbbe che 
come Gesù Cristo egli aveva ricevuta dal cielo una 
missione speciale per raddolcire le prescrizioni rigo- 
rose della legge, e per mostrare agli uomini che il 
giogo di Dio è soave, leggiero il suo peso. La carità 
nella nuova scuola del nostro Santo vide cadere dal 
suo volto un velo straniero di difficoltà e di durez- 
za , che l'errore d'un opinione inesatta le aveva im- 
posto , e la beltà nativa della sua faccia rivelata in 
una maniera più ingenua non differì ad operare un 
gentile incanto su i cuori. Questa Regina sovrana delle 
virtù, avendo spogliato, come Giuditta, il manto oscuro 
ed austero che lungamente T avea involta, parve rias- 
sumere gli ornamenti e le grazie della sua giovinezza 
eterna per venire a riscuotersi con un nuovo omag- 
gio un tributo spontaneo di ammirazione , anche in 
mezzo al tumulto d'una .schiera nemica, anche fra lo 
strepito ingrato delle armi, anche nei padiglioni di 
Oloferne. Dopo che Francesco le ebbe rivendicato un 
antico pregio di libertà e di scioltezza , ella fece inten- 
dere che non vi sarebbe più nè classe, nè condizione 
d’uomini, con cui ella ricusasse di mescolarsi e di 
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conversare. Francesco fu veramente il padrone sim- 
boleggiato nella parabola , che spedì ministri per le 
vie e per le piazze a raccogliere senza scelta ogni 
ceto di genti , per introdur tutti alla partecipazione 
universale di un convito, che 1’ amore forse sembrava 
in avanti tener preparato solo per alcuni dei più fa- 
voriti tra i suoi eletti. La pietà e il mondo, due ne- 
mici apparentemente incompatibili, trovarono, s’io 
non m' inganno , nelle sue dottrine un ingegnoso si- 
stema di conciliazione e di pace fra loro. La dignità 
secolaresca delle corti, i palazzi dorati dei grandi, il 
vestibolo profano del fòro, cominciarono oramai a ri- 
conoscersi, ugualmente che l’asilo solitario dell’ uomo 
claustrale, accessibili alla disciplina della virtù e della 
perfezione evangelica. La terra non riguardò più, come 
un mistero riservato a pochi, la felice esperienza di 
quanto sia buono Iddio con coloro che hanno un cuor 
retto e che lo amano. Il mondo, se io oso dirlo, stupì di 
sentirsi quasi improvvisamente santiGcato: e della sua 
santificazione rese lode e merito a Francesco, come 
a colui , che mediante una segreta intelligenza del- 
r amor santo aveva saputo immaginar metodo di con- 
sacrarne tutti gli andamenti, tutte le pratiche. 

E grazie oggi alle disposizioni d'una provvidenza 
benevola, amica, noi possiamo applaudirci , che non 
si perderanno oramai più i frutti della squisita indu- 
stria, con cui egli riuscì a spargere un nuovo genere 
di socievole carità in grembo alla Chiesa. La sua In- 
troduzione alia vita devota, quest'aureo libro che tutti 
ammirano indistintamente, ma che ninno è capace di 
ammirare abbastanza , forma per noi come un epilogo 
completo delle sue massime, e la pietà dei fedeli avrà 
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campo di venire ad attingervi mai sempre il più pin- 
gue pascolo d'istruzione e di salute. Questo libro in- 
comparabile , dice un insigne encomiatore dei suoi 
meriti , non si è potuto mai leggere , senza che il suo 
lettore si sia trovato intimamente costretto con una 
specie di violenza a fare un passo nelle vie della 
grazia. Libro per verità incomparabile, io aggiungo, 
chè se non è venuto da Dio agii uomini , come i 
libri santi , non par vergato dall’ uomo , se non per 
condurre inevitabilmente gli uomini a Dio. 

Ed ecco, o signori, ciò che fino a noi rimane di 
quest'uomo straordinario , di questa preziosa imma- 
gine del suo Unigenito, che in un’ età più felice pensò 
r Altissimo di donare alla terra. Noi conserviamo tut- 
tavia il deposito delle sue opere , la memoria delle 
sue virtù , e un fondo di ammirazione inesauribile pel 
suo nome e per la sua gloria. 

Voi però ancora ci restate, elette Figlie di Fran- 
cesco, fortunate eredi delle sue leggi e dei suoi istitu- 
ti; voi le sole capaci di mitigare un giorno alla Chiesa 
il pianto della sua perdita, e di riprodurre oggi davanti 
a noi in una maniera sensibile l' idea della sua san- 
tità. Noi non ignoriamo che 1’ augusto vostro Istitu- 
tore, questo privilegiato amico dell’ Altissimo, che a 
sommo vanto voi avete la sorte di chiamar Padre, vi 
trasmesse già liberale con una successione non mai al- 
terata, invidiabii dono, l’amabil dolcezza del suo spi- 
rito. Regna tuttora, come io penso, fra le vostre mura, 
simbolo di celesti delizie , quell’ istessa aura dolce , 
di cui il Creatore usò già valersi per annunziar la 
sua visita ai primitivi abitatori di Eden innocenti. E 
il viandante cui sembra per avventura in passando 
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avere occulto sentimento di questo alito di pace , com- 
preso in suo cuore da un gentile accesso di pietà, e 
di riverenza ; quivi, dice devoto, quivi han soggiorno 
le avventurate Figlie di Colui, che in una perpetua 
comunicazione di soavità visse sempre unito con Dio. 
Noi sappiamo che i vicini popoli, e i lontani corrono_ 
a gara per depositare la speranza gelosa delle, loro 
famiglie, sotto la tutela delle vostre cure materne. La 
speranza delle nostre famiglie , pare eh’ essi dicano 
avvicinandosi a voi , non potrebbe esser meglio ab- 
bandonata che alle seguaci fedeli di un uomo, a cui tanto 
vivamente arse già in seno il desiderio della cultura 
e della salvezza de’ suoi simili. Fortunale alunne di 
Francesco, ah ! sì pur troppo, il vostro Istitutore coi 
suoi esempi e co' suoi precetti vi ha vendicato il di- 
ritto di essere come le porte di Sion , di cui il Signore 
si compiace più che di tutti i tabernacoli di Giacobbe , 
il diritto, io voglio dire, di riscuotere i primi suffra- 
gi, e le prime lodi fra lutti i cori delle sante vergini , 
che fan treno fra noi, e corona al divino Sposo dei 
casti amori. 

Serbateci, o gran Santo serbate provvidamente al- 
la Chiesa l’ eredità che voi le avete lasciala in questo 
sacro stuolo delle vostre figlie. Seguiterà così anche 
senz’ altro la Chiesa ad avere in essa un attestato 
vivente di quanto grandi fossero una volta le vostre 
virtù sulla terra, e di quanto alta e distinta sia ora 
per voi la l)eata sede, che all’ eccellenza, e alla sin- 
golarità dei vostri meriti dovè nella mansione eterna 
accordare Iddio premiatore de' suoi giusti. 
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fsttm juilicavi me scire nliquid..,^ 
HÌti Jfsum Christum f rt hitnc crucifi- 
.ì utn. 

r Cor. 2, 3. 


Niente è così vario, come l'operazione della gra- 
^zia che forma i santi. Gesù Cristo, vago di dare alla sua 
sposa una veste cinta di varietà, le ha suscitati eroi 
d'ogni genere nel circolo dei tempi. Non tutti .\po- 
stoli, dice san Paolo, non tutti Profeti; non omnes eumdem 
acliim habent. Differenti sono i doni del Signore nella 
C.hiesa distribuiti secondo la segreta disposizione di 
quel supremo Spirilo moderatore che spira ove vuole. 
.Molte mansioni hannovi nella gran casa del Padre 
celeste, e molte altresì sono le vie che là conducono. 

Quindi sebbene tulli i giusti, di cui noi onoriamo 
la memoria, si uniformino in questo, che la loro vita 
non fu spesa se non per Iddio; pure ciascuno di essi 
offre quasi in fronte alla sua santità qualche segno 
specifico di distinzione, che ne determina il caratte- 
re, e che individua sempre diverse e sempre nuove 
fogge di santificarsi. 
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Caleriiia , o signori, questa insigne patrona no- 
stra, cui oggi torniamo a venerare, Caterina santifi- 
cossi per la via d' un interesse tutto suo proprio e af- 
fatto straordinario che ella prese ai patimenti del 
Redentore. 

Incaricato infatti di pronunziarvene le consuete 
lodi, io non trovo opportuno di, andarvi ricordando 
nè i gigli incontaminati di sua verginità , nè gli aspri 
rigori di sua penitenza, nè l'umile abiezione ch'ella 
impose a se stessa , nè cento altri pregi , onde la me- 
moria di lei vive preziosa fra noi. Tutto questo non 
è che r ornamento naturale di sua virtù : egli è il 
corredo comune dei santi, ch'ella ha posseduto cogli 
altri; ma non è questo l’aspetto individualmente ca- 
ratteristico di lei. 

La di lei santità non sembra poter esser pro- 
dotta nel suo vero carattere meglio, che proponendo- 
vela come un’ indefessa compagna di Gesù Cristo 
penante. Ella non potrebbe forse epilogare il suo elo- 
gio più sostanziosamente , che con appropriare a se 
stessa le parole dell' Apostolo, e ripetere: non enim 

judicnvi me scire aliqnid nini Jesum Christum, et 

hunc cnicifìxum. S'i, Caterina ebria di carità per Gesù 
Cristo non visse se non sospirando sempre dietro a 
uno sposo di dolori. Caterina in premio di sua ca- 
rità ottenne de'dolori di lui una partecipazione ge- 
nerosa. 

Ed eccovi pertanto, o signori, l'idea, alla quale 
io mi arresto: Caterina sitibonda, Caterina partecipe* 
dei patimenti del suo diletto. Sian questi i due ristretti 
termini , cui soffrite eh’ io imponga al mio discorso 
ed alla cortese vostra attenzione. 
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t Non è se non troppo vero, che la virtù dei santi 
presenta ordinariamente indizi felici lino dalla loro in- 
fanzia. Sia che il Signore anticipando le sue compia- 
cenze su di essi, ami Stherzare coll' innocenza della 
più verde lor giovanezza, sia che l'opera misteriosa 
della grazia prevenga in loro quell età che reca al- 
r uomo senno e ragione , sia che una provvidenza 
amica senta zelo di premostrare la gloria de' suoi giu- 
sti; certo è che gli eroi del Cristianesimo ebbero non 
di rado segnati i primi lor anni da qualche bel pre- 
sagio , che come lampo ben augurato brillò ad annun- 
ziare la luce della successiva loro chiarezza. 

Caterina dovè ella pure godere di questo fregio, 
che Dio così spesso accorda alle anime avventurate, 
cui egli previene nelle celesti sue benedizioni. Ancor 
pargoletta ella fece intendere di non aver vita , se non 
per quello sposo di dolori , a cui i suoi giorni si 
dedicaron poi in perpetuo olocausto. Le di lei membra 
infantili non erano per anche capaci di seguir l' ar- 
bitrio del di lei volere , quando obbedendo già al- 
r occulta forza d'un magistero angelico appresero di 
buon ora a copiare in se stesse una viva immagine 
di Cristo paziente. Non senza comune stupore fin 
quasi dal primo suo nascere ella mostrò di non aver 
riposo al suo corpo , se non ponendolo tratto tratto 
nei diversi atteggiamenti di questo travagliato suo 
sposo. Spettacolo meraviglioso , e mille volte ripetu- 
to, che troppo chiaramente indicava qual cura e quii- 
r impegno ella fosse poi per avere di conformarsi al 
prototipo del crocifisso suo Dio. 

Nè ai presagi mal corrispose, o signori, l'even- 
to. Il pensiero della Croce, lasciatemi esprimer cosi, 
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occupò la prilli' alba di sua ragione. Gesù Cristo pe- 
nante fu il primo oggetto della sensibilità di Caterina, 
e si profonda piaga fece egli al di lei cuore, che mai più 
il di lei cuore non potè esser distratto da un segreto 
commercio di pene con lui. Al Calvario guidolla sul ^ 

mattino della vita l'Angiolo che d’ unione con Dio ella 
ebbe maestro, e sul Calvario ella volle poi fissa per 
sempre la sua dimora, ri.soluta coraggiosamei^le di non 
seguire il suo diletto, se non dietro orme di sangue. 

Voi, fortunate vergini del suburbano chiostro di 
Monticelli, cui liella sorte concesse aver governo di 
lei giovinetta , voi sapete quai furono le prime cure 
dellamante suo spirito non mai sazio di condolersi 
con Cristo. Siccome a grande elogio di Tobia fanciullo 
contano i sacri libri, che ninna cosa oprò egli, la qual 
fosse puerile; così a maggior gloria di Caterina noi 
possiam dire che mai vano riso non siedè sul di lei j 

volto, ma fronte ebbe ella sempre più che giovenile ^ 

età non comporti, modestamente grave , come colei , i 

cui d' allegrezza recisa era in suo cuore ogni vena , 
incessantemente trafitta dalla memoria dell'ucciso Si- 
gnore. E se di Tobia imberbe encomiato esempio si 
narra che, dbgni scherzevole maniera dimentico, fre- 
quenti voti in appartato luogo prescegliea porgere 
a Pio ; di lei altresì narrar possiamo, che, d'ogni onesto 
e innocente giuoco schiva, nell'ore al comun sollievo 
addette, sua maggior delizia trovò in partirsi dalla feste- 
vole schiera di sue compagne, e là in segreta parte 
raccogliersi, ove nel silenzio dei tabernacoli santi il 
suo Gesù r attendeva per ispiegarc replicatamente al 
di lei pensiero l'angosciosa storia dei suoi travagli. ' 

Sì voi, sacre vergini di Monticelli, voi ci ridite quante 
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volte colà accorrendo la ritrovaste , talora con sup- 
plichevoli braccia al del rivolte, imitando la preghiera 
del contristato Redentore nell’ orto : talora con mani 
giunte e cadenti per imitar Gesù stretto qual mal- 
fattore in catene : talora cogli omeri piegati e ricurvi 
per imitarlo sotto la crudel tempesta de' suoi flagelli : 
talora con distese braccia ed inchinato volto, per imi- 
tarlo morente sulla sua croce; e intanto larga piog- 
gia le cadea di pianto dagli occhi, e l’acuto spasimo 
d'intensissima doglia l’usato onor vermiglio le strin- 
gea sulle smorte guancie; e così alienata dai sensi, 
e venuta meno per l’ eccessivo sforzo di segreto af- 
fanno sembrava, come la sposa dei sacri cantici, chie- 
dere con muto linguaggio aita all’ amoroso abbando- 
naraento : fulcite me floribus , stipate me malis , quia 
amore langueo. 

Nè le ragioni e la prudenza della carne servi- 
ron mai a distorla da un modo si penoso di comu- 
nicazione con Gesù Cristo. Invano si volle ingerirle 
timore di soccombere troppo immaturamente vittima 
dell’ afflizione che dalle di lui piaghe ella veniva a 
trarre ogni giorno con sempre nuova ansietà. E che 
avrebbero potuto tali riflessi valer per lei , che ap- 
punto di farsene vittima sospirava sì vivamente, e in 
questo stesso avea riposta ogni sua gloria? Ah! che 
l'amore si pasce di sofferenze, c giusta il linguaggio 
delle scritture egli è inesorabile come la morte: du- 
ra sicut mors dilectio. 

Caterina, lungi dal consentire per .se medesima 
alla più piccola condiscendenza, non trovò anzi ge- 
nere di sacrifizio, che non fosse leggiero in faccia al 
gran desiderio, che le ardeva in petto, di crocifiggersi 
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col Nazzareno. I decreti della Provvidenza avevano 
accordato alla di lei nascita tutte quelle circostanze, 
che son valutate le più favorevoli secondo l’opinione 
degli uomini. Io potrei dire , eh’ ella aveva avuto il 
nome e i natali da una delle più distinte famiglie 
della sua patria; ch’ella era stata educata nello splen- 
dore e ncH'opulenza ; e che il mondo l’aveva veduta 
sorgere con tutti quei diritti che sogliono per lo più 
attendersi per conseguir la sua stima. Eppure tutto 
questo prestigio di grandezza terrena non seppe es- 
sere se non la materia d’una renunzia generosa, che 
senza pena la nostra Santa ebbe cuor di fare alla 
Croce del suo diletto, lo potrei soggiungere le lusin- 
ghe d'una famiglia, da cui la virtù ingenua di Cate- 
rina esigeva i più teneri sensi d’ affetto; narrar le sma- 
nie, gli artifizi, r irritamento d' un padre, che in lei 
voleva ad ogni costo serbarsi il più caro pegno del- 
l'amor suo ; insomma descrivere una di quelle ipotesi 
di seduzione cui tanto facile è d’ ordinario il soccom- 
bere : ma tutto questo apparato d’ostacolo, che la car- 
ne e il sangue pensarono d'opporle, non potè essere 
se non un nuovo soggetto di trionfo per lei deter- 
minata di tutto abbandonar sulla terra, e di nulla 
aver caro se non le piaghe del Salvatore, e di ve- 
nire nell' oscurità del chiostro a riposarsi sulla sua 
Croce. 

E qui voi comprcndete, o signori, com’ io mi sia 
condotto a ricordare quel fortunato giorno, in cui Ca- 
terina invitata dal suo Dio giunse fra voi, cercando 
nel ritiro del luogo santo miglior agio, per stringere 
all’avide sue labbra il sospirato calice delle sofferenze 
di Cristo. .Avventurato giorno degno di memoria eter- 
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na, (la cui, o Prato, dipender vedesti la principal tua 
gloria, e che rammentar non devi senza onorevol tri- 
buto di grata e scelta benedizione. Qua, sì guidata 
dallo Spirito del Signore, che la menava alla solitu- 
dine per parlare al suo cuore parole di raddoppiata 
amarezza, qual impegno non aggiunse ella all’innato 
suo genio d’affliggersi su i travagli del celeste suo 
sposo? A voi ora mi volgo, venerabili solitarie di 
san Vincenzio, altra volta compagne, e poi felici eredi 
dello spirito di Caterina, ed a voi chiedo qual angolo 
di queste vostre mura non bagnò ella delle sue la- 
crime? Simile alla colomba simboleggiata dalle sacre 
pagine, che cerca asilo nei nascondigli di demolito 
muro, come non ebbe ella frequente uso d'occultarsi 
furtiva alle vostre ricerche, sperando di poter meglio 
sotto un amico velo di tenebre e di silenzio abbando- 
nar se stessa in deliquio sull’ impiagato seno del suo 
Signore! Angeli tutelari di questo sacro ritiro, qual 
vita visse sotto i vostri occhi questa querula e ge- 
mebonda tortorella innocente, questa vergine di do- 
lori, non mai stanca di moltiplicar lamenti sull'ingiu- 
sto scempio del più amabile fra i figli degli uomini ! 
Troppo più degnamente del Profeta può essa gloriarsi, 
che qua indeCcienti lacrime le furon cibo; fuerunt 
lacrymae meae panes die ac nocte; che la sua sete non 
trovò se non bevanda mescolata di pianto: potum 
meum cim flelu miscebatn; che le lacrime e il pianto 
contrastaron quiete agli interrotti suoi sonni: lacrymis 
meis stratum meum rigavi; e che i suoi anni corsero nel- 
r increscevole martirio d' un perpetuo gemito ; anni 
mei in gemitibus. Di Gesù afflitto ebbe in verità unico 
pensiero il di lei cuore ; e mosso dall abbondanza del 
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cuore» di lui solo ebber parole le labbra. Che se voi, 
o Signore, scendeste talvolta alla degnazione di trat- 
tenervi colla vostra serva, voi stesso la istruiste dei 
vostri dolori, e di dolore furon seme per lei i mi- 
steriosi vostri colloqui: se così spesso ve la traeste 
dietro estatica, rubandola al velo mortale de’ sensi, ciò 
fu per condurla piuttosto che ad un Tabor di gloria, 
ad un monte amareggiato di mirra: sì, e quando gra- 
zie le versaste in seno, grazie furono d’inconsolabile 
compatimento ai vostri supplizi: e quando movendo 
con prodigiosa forza codesta vostra immagine materiale, 
vi abbassaste pure ad abbracciarla in un trasporto di 
carità, non furon per lei gli amplessi vostri, se non 
amplessi d' un Dio traOtto e crociBsso. Quindi fino a 
qual segno non giunse 1’ assiduo pensiero della Pas- 
sione del Redentore ad interessare, e quasi direi in- 
vadere il di lei spirito ? Ella se ne trovò ridotta non 
solo ad avere in fastidio tutto ciò che fosse di terra, 
ma eziandio ad essere abitualmente divisa ed alienata 
da ogni cosa sensibile; anzi talmente distratta da quanto 
verteva intorno a lei, che non pure le sue compa- 
gne, ma sommi uomini accorsi a giudicarne, mal com- 
prendendo il mistero, che in segreto dentro di lei la 
grazia operava, doverono formar concetto, aver lei 
stupido animo, e vuoto di senno: divenuta in questa 
guisa veramente stolta per Gesù Cristo: stulta propter 
Chrislum. 

Ed a chi, io domando dunque colle parole del 
Profeta, a chi potrem noi somigliarvi, o vergine amica 
di Dio, in così raro impegno di prender parte nei pa- 
timenti del vostro diletto? Cui nssimilabo te, virgo fì- 
lìa Sion? Ah! no: che vano è, o benedetta vergine, 
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cercarvi confronto, lìesù Cristo non ha forse mai più 
avuta, fra rinnunierabile cerchio delle sue spose, un’al- 
tra che più animosamente abbia abbandonata se stessa 
ad un oceano, se è permesso esprimersi così, ad un 
oceano di compassione per le sue piaghe: cui com- 
parubo te?... magna est velut mare contritio tua. 

Frattanto ad una carità sì pura c sì laboriosa 
qual premio si conveniva, o signori? Le industrie ed 
i travagli della carità, dice la sapienza, hanno sempre 
un frutto di gloria: bonorum laborum gbriosus est 
fructus. Ed ecco, che a questo punto del mio discorso 
io dovrei mostrarvi Caterina glorificata in mille modi 
augusti da Dio: al qual proposito che non avrei io di 
mirabile da ricordare alla vostra pietà? E come più 
d'uno dei celesti abitatori dell’ immortai Sionne, usasse 
non di rado discendere a conversar familiarmente con 
lei: e come una volta questa vergine amante si vedesse 
dal suo Gesù ammessa ad un fortunato cambio di 
cuore col di lui cuore divino : e come un giorno 
vinto egli da amorosa fiamma le si appressasse in fe- 
stevole atto, ed a seco sposarla sensibilmente recasse, 
angelico lavoro, prezioso anello alla di lei destra. Ca- 
terina, io vi direi, fatta grande da un Dio impegnato a 
premiar sue virtù, lesse al di là del velo impenetra- 
bile dell avvenire ; scòrse i segreti occulti della co- 
scienza; vinse col volo sublime dei corpi glorificati 
l'ostacolo delle distanze ; insomma fu operatrice di 
portenti; e il di lei nome riscosse un omaggio inconte- 
stabile di gloria per le meraviglie, che l’Altissimo 
manifestò in lei, e per di lei mezzo. 

Ma essa, che avea cominciato sull'alba della vita a 
sospirar dietro alla Croce del Redentore: essa che per 
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farsi degna della di lui Croce a lutto avea renunziato sì 
generosamente sulla terra: essa che alla di lui Croce 
crasi stretta con tanta intensità, ben altra ricompensa 
che questa meritava dai tesori della clemenza del 
divino suo sposo. Egli era conveniente che Dio si 
riservasse ad accordarle il più magnifico, il più so- 
lenne contrassegno della sua parzialità per quel lato 
per cui ella offriva disposizioni tanto favorevoli e straor- 
dinarie. Che più? Caterina con un privilegio inaudito 
ottenne di provare in se stessa quelle medesime pene, 
che contemplale in Gesù. Cristo avevano sì lunga- 
mente occupata la più nobile, la più sensibile parte 
dei di lei affetti. Il Figlio dell’ Eterno che ha bene 
spesso impiegata la via dei prodigi per sottrarre i 
suoi santi dai supplizi, uno interporne volle infinita- 
mente più glorioso colla sua serva per fare , eh’ ella 
partecipasse de’ suoi propri; nò una sola volta, ma 
cento e cento con un periodo costante per oltre lo 
spazio di due lustri. 

E saprei io descrivere finezze cotanto inacces- 
sibili , che l' amore di Gesù Cristo immaginò per la 
sua sposa, traendola ad accompagnare ordinatamente 
con un’acerba partecipazione la trista catastrofe de’suoi 
dolori? Vieni, io credo che le dicesse in quelle pre- 
ziose ore il suo diletto; vieni, ed esperimenla. Qua 
neU’orto, prima scena de’miei affanni, abbiti meco parte 
all’ attossicato calice di mia mortale agonia: ed ella 
cadea infatti sepolta nell’oppression profonda di lui , 
con lui veramente intristita fino alla morte. Sorgi, io 
m’ immagino eh’ ei le andasse intimando poi ; sorgi 
e seguimi presso gli iniqui giudici di Gerosolima: ed 
ella, composta in sembiante di mansueto agnello tra- 
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dotto alla vittima, col suo diletto divideva c gli insulti, e 
gli scherni, e la forai corona, e i flagelli. Prenditi, le 
soggiungea finalmente, prenditi questa Croce, e quivi 
meco li adatta. Poiché sposa mi siei, sia questo il 
talamo nostro. Su questa Croco intanto, vedimi, io 
spiro: ed ella crocifissa sopravviveva, riservata al dop- 
pio spasimo e di vederlo spirare al suo fianco, c di 
presto ripetere la dolorosa carriera de’ di lui tormenti. 
Angeli deir empireo, voi che tanto aveste da invi- 
diare altra volta a questa nostra bassa natura, allor- 
ché un Dio l’ assunse incarnandosi, narrateci con quale 
invidia scorger doveste poi una donna mortale tor- 
nar sì replicatamente e con si stupendo prodigio a 
farsi partecipe dei patimenti di un Uomo-Dio? Enimma 
ineffabile d'una carità troppo recondita alla sapienza 
degli uomini, io t’adoro, c mi arresto. 

Se non che la forza infinita del dolore, che per que- 
sto mezzo così spesso si trasfondeva in Caterina, 
meritava inoltre avere indizi luminosi, che la mani- 
festassero anche esteriormente sul di lei corpo. Sì, e 
giorno venne, in cui l’insanguinato sposo di Caterina 
si compiacque con nuovo portento d’ imprimere una 
copia delle sue piaghe adorabili sulle membra stanche 
e mortificale della sua sposa. Allora fu che sincera- 
mente noi non avremmo saputo ravvisar più in lei 
altro che una viva immagine di Gesù Cristo. Allora 
fu che avendo esaurito tutto ciò che Dio aveva da 
comunicarle, ella potè gridare di se stessa: Chmlxt 
confixa mm Cruci: vivo aufetn jam non ego, vivit vero 
in me Christus. 

Sebliene come rappresentarvi, o signori, la no- 
stra Santa, questa vergine altronde di nulla avida, 
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fuori che d’ abbassarsi , per un principio di fede, al 
di sotto di tutte le creature; come rappresentarvela 
sollevata in un momento ad essere uno spettacolo al 
mondo, agli angeli, agli uomini ? Anche l'Apostolo conta 
di aver ritratte sopra di sè le stimmate di Gesù Cri- 
sto: stigmala Domini Jesu in corpore meo porto. È que- 
sto un fregio che egli tiene come un trofeo, e come 
un segno sacro di regio decoro: tamquam' aliqni$ de 
trophaeis, signisque regalibus, glorialur. Eppure egli non 
ha da mostrare, che le cicatrici de’suoi flagelli, e le im- 
pronte delle sue catene. Solo perchè le ha ottenute 
per Gesù Cristo, e per autenticare il suo Vangelo, sono 
esse impronte d’onore, d'onde egli trae più gloria, 
che dall' esser salito al terzo cielo, o a meglio dire, 
d’onde egli trae tutta esclusivamente la sua gloria: 
Mihi absit gloriari, nisi in cruce.... Jesu Christi. Ora 
qual risalto per l’elogio di Caterina sotto quest'aspet- 
to! Se le pene degli altri martiri sono applicate per 
mano d’esecutori barbari e infedeli, se essi portano 
con giusto vanto impresse le vesligia dei ferri e 
del fuoco, onde la loro carne sacrificossi già a Dio; 
se la Chiesa celebra col suo culto questi monumenti 
dell’ imperturbabilità eroica con cui il Signore è stato 
da essi altra volta onorato : Caterina può nondimeno 
sempre soggiungere , che le sue ferite non derivano 
se non dal cielo, ch’esse non sono, se non l’opera 
dell’amore; che il Figlio dell’ Eterno ne è egli solo la 
c.ausa, e ristrumento ; e che niuno può vantarsi d’es- 
sere stato con maggior verità o più frequentemente 
tocco dall’ istessa mano del suo Dio : tnanus Domini 
tetigit me. Se .\ndrea, io ripiglio, è corso impaziente 
incontro al suo patibolo lusingalo da una lontana so- 
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miglianza, che sì prometteva alla sua morte con quella 
del suo maestro ; se Pietro si chiamò felice di sen- 
tirsi affisso in qualche maniera alla croce ; troppo è 
però sempre mancato al loro supplizio per imitare 
sopra di sè 1 ultima carneficina del Calvario. È que- 
sto il vanto espressamente proprio di Caterina : le 
piaghe, ch’ella ha ricevute sulle sue membra, sono 
precisamente le medesime piaghe di Gesù Cristo : 
compiantala facta est similitudini mortis eji(s; ella ha 
sofierli precisamente i tormenti del Salvatore. Anzi 
ella ha di più sofierti quelli strazi, che il di lui corpo 
oramai estinto non potè sentire, sia per la ferita del 
suo costato, sia pel travaglio della deposizione dal 
duro legno della sua morte, ^lirabile aggiunta di mar- 
tirio per la nostra eroina, onde quasi per lei decisa- 
mente sembrano leggersi quelle parole , che in un 
senso metaforico l’Apostolo scrivea di se stesso : adim- 
pleo, quae desunt passionum Chrisli. 

Così il Signore le avea riserbate benedizioni quasi 
inaudite nei fasti della Chiesa. Gesù Cristo ha dovuto 
lungo tempo dolersi di non trovare fra i figli degli 
uomini chi seco prendesse parte nei suoi travagli : 
sustinui qui simul contristaretur, et non fuit, qui con- 
solarelur, et non inveni. Ei però suscitossi finalmente 
una sposa abbastanza generosa, a cui i dolori suoi trop- 
po ben meritarono di esser partecipati. Caterina fu la 
privilegiata compagna, che per lungo volger di tempi 
egli attese, onde associarla alle sue pene: suslinuil, et 
invenit. lo so che è cinto in paradiso , e seguito ovun- 
que si volga il divino sposo da scelto coro di candi- 
dissime donzelle purificate alla celeste scuola dell amor 
santo. .Ma quando da noi partendosi volò Caterina per 
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aggiungersi al loro cerchio, da qual sorpresa non fu 
mestieri, eh’ elleno fosser tocche al vederla appres- 
sarsi ? Chi è costei, suppongo che dall’alto dei cieli 
esclamassero per meraviglia; chi è costei che con in- 
solito fregio non solamente sorse emulando la bian- 
chezza dei nostri gigli, ma per risalto di doppio splen- 
dore asperso reca e tinto nel sangue stesso dell’ucciso 
Agnello il candor di sua veste ? Quae est isla quae 
verni de Edom tinclis vestibus de Bosra? Dopo di che, 
qual posto conveniva fosse nella magion di Dio asse- 
gnato a questa vergine incomparabilmente inclita , che 
già cousepolta per sì straordinario modo con Cristo, 
dovea ricevere condegna parte d’ immortai mercede 
nel di lui regno ? 

Giudicatene se il potete, giudicatene voi, o signo- 
ri. Tutto ciò, ch’io possa dire, si è, che quaggiù in terra 
il di lei nome viverà ammirato in eterno per la glo- 
ria trascendente, di che una Provvidenza prodiga si 
compiacque arricchirlo: che i consigli di questa stessa 
Provvidenza sembrano avere inteso di rilasciare i mo- 
numenti della di lei virtù piuttosto alla nostra vene- 
razione che ai nostri encomi; e che forse noi osiamo 
troppo, presumendo di ravvicinare la di lei sublimità 
jHjr zelo di celebrarla. 

Sì, voi la riproducete, o gran Dio, nella succes- 
sione dei U;mpi alla nostra memoria, circondata di 
tanto splendore, in faccia a cui ogni sforzo imperfetto 
di nostre lodi si perde e vien meno. Voi avete dato 
al sovrumano commercio d‘ amore con cui ella vi 
amò, e voi la riamaste, un grado di tanta distinzione 
capace di eccedere di tropjio i limitati confini della 
nostra sorpresa. Noi lo confessiamo, o Signore, ado- 
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randovì sovranamente mirabile nelle vostre vie con 
Caterina. 

Pure così grande, come ella è, voi non ce la pre- 
sentate, o Dio di pietà, se non per esserci sostegno 
e protezione. Soffrite dunque, che su di noi si pren- 
da la mole inflnita di merito da voi cumulata in lei, 
e si sollevi sotto i vostri sguardi sino al trono pro- 
pizio delle vostre misericordie. Senza dubbio non 
potreste veder salire un’offerta così accetta fino a voi, 
e non riversarci in cambio un torrente di propizia- 
zione. No, Signore, noi non sappiamo diffidarne. In- 
tanto penetrati da un sentimento dolce di riconoscenza, 
siate eternamente benedetto, vi gridiamo, |>ercliè fra 
tanti po]K)li, che han motivo d' invidiarcela, a noi 
faceste cortese dono della vostra serva; perchè vo- 
leste, che la di lei gloria servisse alla nostra; perchè 
concedendola alla nostra patria, le concedeste una 
caparra preziosa del vostro favore inalienabile per 
sempre. 
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l*i%uhituni ium prrl$'aHutieui gas, invctn 
tfuem fliltfiit fìHima mea ; lehut uve th- 
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Cant. 3 . 4 


L’amore è il fondamento unico di tutta la legge 
di Gesù Cristo. Noi non siamo colpevoli in faccia a 
Dio, se non per il difetto d’amore; e al contrario noi 
non abbiamo altro mezzo per esser grati ai di lui oc- 
chi, se non quello di rendergli fedelmente il tributo 
d’amore che gli si conviene. Non vi ha se non que- 
sto, che decida di tutto l'uomo cristiano: noi siamo 
giusti, se egli è ordinato; se disordinato noi siamo 
ingiusti ; ed esso solo è norma, d’ onde si caratteriz- 
zano tutte le nostre virtù, come tutti i nostri vizi. 
Per seguir le vedute infinite della sua sapienza im- 
penetrabile, Dio ha diversificate in ogni tempo le sue 
grazie ne' suoi santi : egli ha alternata su di essi la 
diversità de'suoi favori, forse per proporre modelli dif- 
ferenti d‘ imitazione al resto degli uomini. lUa quan- 
tunque varie siano state le loro vie, elleno si sono 
somigliale sempre tutte in punto, che è d'aver parte 
indistintamente al fuoco sacro, che Gesù Cristo è ve- 
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liuto ad accendere sulla terra. Dopo cbe la Croce, que- 
sto nuovo segno di salute, si eresse una volta in faccia 
al inondo rigeneratosi, il Vangelo non avrebbe potuto 
prescrivere altro precetto, che un precetto d'amore, 
per la santificazione de* suoi seguaci. 

Frattanto nemmeno questo stesso spirito di carità 
così universale, così indispensabile, si è trovato loro 
diviso a tutti egualmente. Egli pure ha i suoi gradi, 
perchè la misura con cui il Signore distribuisce i suoi 
doni, al dire dell'Apostolo, non è mai uniforme. E se 
percorrendo i fasti gloriosi della Chiesa, la base del- 
r amore santo si manifesta senza eccezione nell' anima 
di tutti i di lei eroi, è però vero altresì, che di que- 
sti suoi eroi se ne incontra anche talvolta alcuno, di 
cui può dirsi con giustizia, non esser vissuto quasi 
per altra cosa, che per l'amore. 

Tale infatti è stata, o signori, alla sua età Ca- 
terina, la santa vergine, di cui celebriamo oggi qui 
la memoria sempre grande al popolo Pratese. Caterina 
ha consumato, con un corso pacitico e tranquillo, nella 
calma, nel ritiro, e quasi al di dentro di se stessa 
tutto il mistero della sua santità. Io la trarrò nella ' 
solitudine, parmi dovesse essere scritto di lei nei di- 
segni dell Eterno; io la trarrò nella solitudine, per que- 
sto solo, per parlare ogni giorno della sua vita un 
linguaggio d'amore al suo spirito: ducam in solilndi- 
nein, et loquar ad cor ejus. 

Così tutto annunzia in Caterina il suo amore per 
Gesù Cristo: un amore delicato e profondo costitui- 
.sce tutto il suo carattere. Penetrata in principio da 
una segreta impazienza di correr dietro al suo di- 
letto, ella non trova tregua alla smania ispirata di 


Digitìzed by Google 


S. CATKBINA de’ RICCI 157 

questo desiderio, che la stimola invincibilmente, fin- 
ché per secondarne l’ impulso generoso ella non ab- 
bia rotto ogni vincolo della carne e del sangue, e 
abbandonato tutto ciò che le appartiene sulla terra: 
paululuyi cum perlmmtsmn eos, inreni qttem diligil anima 
mea. Quindi noi l'osserviamo fino dalla sua prima 
gioventù ricoverata nel ritiro e nel riposo dei taber- 
nacoli del Signore: quivi egli avea disposto di dare 
alla sua sposa tutti contrassegni i più augusti, i più 
ineffabili del suo amore ; qui noi dovevamo ammi- 
rarla inebriata, come ramante dei sacri caiilici, fra un 
torrente di dolcezze celesti nel possedimento del di- 
vino scopo de' suoi voti : inveni quetn diligil anima 
mea, tenui eum. Che se un genio maligno tentò an- 
che alcuna volta di recar danno alle delizie più che 
mortali di questo commercio di Caterina con Gesù 
Cristo, ogni sforzo fu senza effetto; e invano qualun- 
que arte sarebbesi usata contro la pace d'un amore, 
che Dio aveva egli stesso nutrito così industriosamente 
eoo tanta copia delle sue comunicazioni e de’ suoi 
favori; inveni quem diligil anima mea, tenui eum, nec 
dimiUam. 

Ecco, o signori, a che si riduce tutto il prospetto 
della sua vita: ed ecco a che può ridursi l'idea del- 
r elogio che voi ora ne attendete. Io creilo, che non 
avrò niente sottratto nè alla di lei gloria, nè all'espet- 
lazione devota della vostra pietà, se vi proponga in 
lei un amore generoso, dietro alla ricerca del suo di- 
letto : un amore privilegiato, nel possederlo ; un amore 
forte e imperturbabile, per mantenere intero a ogni 
costo il pregio della sua fedeltà: inveni, tenui, nec 
dimiUam. Accordate voi, o Dio dei lumi, assistenza 
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alla debolezza delle mie parole, che io narrerò afTidato 
al vostro soccorso, la profusione delle grazie, che al 
tempo dei nostri padri voi prodigaste alla vostra serva. 

L’elogio degli croi del secolo non comincia mai 
meglio, che colla circostanza di una nascita cospicua. 
La nobiltà del sangue, la vanità delle genealogie è 
di tutti gli errori il^iiù universalmente stabilito sulla 
terra. Convien dire che per dispensarsi dal peso di 
procacciare al loro nome una gloria, che non dovrebbe 
essere fra essi, se non il frullo tardo della virtù, 
han rivolto tutto il loro impegno a dar credito e sus- 
sistenza all’ ombra d’ una distinzione, che i lor mag- 
giori acquistarono, e che essi trovano, nascendo, per- 
petuata senza j)cna nelle loro famiglie. 

Ma questo prestigio, capace di fare tanta illusione 
agli occhi del mondo , non ha niente di reale agli 
occhi della fede. La nobiltà del cristianesimo non di- 
pende se non dalla grazia, che egli eredita da Gesù 
Cristo, e invano la cercheremmo nel sangue che egli 
trae dagli antenati suoi: la carne, che ci fa nascere, 
non serve a niente, e non vi è se non lo spirito, se- 
condo cui si rinasce, che sia utile a tutto: la nostra 
origine, come la nostra conversazione, essendo in cielo, 
quella che noi prendiamo sulla terra è una bassez- 
za, della quale si ha piuttosto a gemere, e non un 
. titolo, onde ci sia permesso gloriarci. Però la circo- 
stanza d una nascita illustre è sempre negletta negli 
encomi, che la Chiesa rende ai l)enemeriti fra i suoi 
figli : o almeno noi non la sentiamo prodotta qualche 
volta, se non come il primo ostacolo che il Signore ebbe 
a vincere su di essi per il compimento de’ suoi disegni. 


'oigitized by Google 



S. CATKRINA DE’ RICCI , 159 

In questo senso io dico, che Caterina nacque da 
una delle più distinte famiglie della sua provincia. 
Dio non dovè tardare a prevenire un inciampo tanto 
funesto che lo spirito del secolo avrebbe potuto trarre 
di qui per opporlo a tutte le disposizioni della sua 
provvidenza. Forse noi taceremmo oggi le di lei lo- 
di, se rimanendo ella troppo lungamente nella casa 
de’ suoi padri, l'apparato d'una falsa grandezza avesse 
dovuto urtare in lei contro la santa semplicità della 
Croce. Bisognava, che questa oliva fruttifera, per ser- 
virmi deir allegoria del Profeta, fosse di buon’ora tra- 
piantata nella casa di Dio : bisognava che come il 
giovane Samuele fosse condotta a passare le primizie 
de’ suoi anni nel recinto del luogo santo, colei che 
era prescelta a offrire poi in se stessa per tutta la 
sua vita un olocausto d’ amore a Gesù Cristo. 

Così la cura dell’educazione della nostra santa è 
confidata ad uno di quegli asili di pietà, che in mezzo 
quasi alla corruttela del suo popolo, Dio ha voluto in 
ogni tempo conservati fra le sue vergini. Costume 
venerabile dei nostri maggiori, per cui il mondo sempre 
mal accorto nella sua condotta .pur correva altravolta 
di buon grado a depositare i suoi figli sotto la di- 
sciplina e la tutela della virtù! uso antico e prezio- 
so, di cui il mondo non comprende ancora l'influenza 
così spesso (;ontraria ai suoi istituti ; forse è sola- 
mente oggi, che avendola intesa, egli comincia per la 
sua ultima sventura a temerla! 

E qui io m' immagino, o signori, di veder la 
principessa egiziana confidare alla madre sconosciuta 
di Mosè questo figlio miracoloso ; accipe puenm, le di- 
ceva ella, accipe puenim, et mitri mihi. Prendetelo ed 
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educatelo per tutta la grandezza a cui lo destino, per 
la pompa e per lo splendore dell'Egitto. Tali, come 
penso, erano le mire e i disegni del padre di Cate- 
rina. Perchè non son già le massime divine del Van- 
gelo, ciò che d' ordinario si raccomanda d’ imprimere 
sul mattino della vita nei giovani figli a qnei che vi 
presiedono : l’ arte ambiziosa di piacere, l’ amore di di- 
stinguersi, è ciò che si sostituisce invece a fornire i 
più seri e i più imfiortanti documenti per la cnltnra di 
quelli che la loro nascita ha più favoriti nel secolo. 
Ma come le vostre vedute, o Signore, eran diverse! 
Dio non l’avea salvata daH’acquc, come Mosè, se non 
per condurla al deserto, e per discoprire al di lei spi- 
rito le nneraviglie arcane della sua le^e: egli la vo- 
lea tradotta fuori dal tumulto del mondo per invitarla 
a dormire, come Giovanni, un sonno misterioso sopra 
il suo seno, donde ella dovea soavemente attingere i 
segreti celesti del suo amore. 

Caterina tratta di mezzo alla sua famiglia non 
incontra nel monastero di Monticelli, se non un rico- 
vero sacro, che la provvidenza le uvea preparato, ove 
le istituzioni e gli esempi di quelle pie solitarie do- 
veano nutrire, e far crescere il germe occulto d'nna 
grazia tutta singolare, di cui ella vi veniva già ar- 
ricchita. Coli! il Signore disjKmeva di fare intendere 
per la prima volta alla sua serva gli oracoli delia sua 
volontà Ix^neika. Egli uvea formato sopra di lei un 
decreto d'amore, ma questo decreto era sepolto nel 
fondo della di lei anima, come uno di quei tesori 
nascosti, su cui egli si compiace non di rado spar- 
gere abissi : ponens in (hesaurù abyssoe. Per indagarne 
sludwsamente le tracce bisognavano alla nostra sant». 
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tuUa la calma, tulio il silenzio c (ulto il raccoglimento 
(iella solitudine. 

Qui infatti sostenuta da quel trasporto alla pre- 
ghiera e al raccoglimento, che noi ammiriamo come 
la sua prima virtù, e che è così straordinario alla sua 
età, ella non indugiò a risuscitare dal segreto del suo 
cuore la voce del suo Dio. Era questa la voce del- 
r agnello immacolato, che la chiamava alle sue nozze. 
(Caterina l'ascolta, e chiudendo da quel momento gli 
occhi sopra tutto ciò che potrebbe arrestarla, non 
pensa più che a secondare le attrattive lusinghiere 
di questo invito. Dio sarà dunque, dice ella a se 
stessa, Dio sarà la mia parte c tutta la mia ere- 
dità in eterno. Egli non mi trova indegna d’ aprirmi 
le porte del suo santuario, od io verrò senza esitare 
a nascondermi nei penetrali augusti della sua casa, 
fra la povertà e l’ oscurità felice della sua innocente 
dimora. Ecco il solo pensiero che subentra esclusi- 
vamente a occuparla, dacché il Signore le ha parla- 
to. Ella non cerca più, se non la presenza del suo 
diletto, e l’ interno del suo tabernacolo ; ella non si 
forma più nè timore, nè speranza, nè gioia, nè tri- 
stezza, che non nasca da questo sentimento : il suo 
cuore non è egli stesso più altra cosa, che questo 
unico desiderio. E quando sarà, grida ella incessante- 
mente al futuro sposo de’ suoi voti ; quando sarà che io 
mi vegga di fatto annoverata al coro delle vostre vergi- 
ni sante ! lo non sospiro, se non l'ora fortunata di sen- 
tirmi ammessa al numero di queste caste spose, che 
voi introducete nel vostro talamo nuziale. Invano il 
seduttor dell' uomo accorre a mostrarle , come al- 
tra volta sulla montagna a Gesù Cristo , i suoi re- 
I. 21 
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gni, è tutta la loro gloria; invano l'inferno cimenta 
tutti i suoi artifizi per conquistare una preda, su cui 
r impegno d una nascita distinta sembrava dargli tan- 
to diritto : invano le persuasioni e gli ostacoli d’ un 
padre ingegnoso nel suo rammarico s’ aggiungono con- 
tro la di lei fermezza : nulla è dimenticato, perchè 
nulla manchi al merito dell’ amore; ma tutto si tenta 
inutilmente; le opposizioni che ella vede suscitarsi, 
non fanno che infiammare la sua impazienza ; e in 
ultimo la corona d'un successo a seconda del suo 
volere conviene che sia accordata alla sua perseve- 
ranza. 

Giorno felice, che noi non possiamo ricordar senza 
tutta l’emozione dei nostri affetti! Giorno felice, che 
distaccandoti dal seno eterno del tuo fattore ne par- 
tisti marcato fortunatamente d’ un sigillo prezioso di 
benedizione e di salute! Con quanta compiacenza non 
rimirasti tu dentro le mura di questo stesso tempio 
Caterina, fatta paga delle sue forze accostarsi intorno 
alfaltare del Dio vivente per aggiunger festa e or- 
namento alla sala nuziale dello sposo colla sua veste 
di candore e d' innocenza ! Angeli tutelari di Prato, 
con quanta sorpresa non doveste voi accorrere qui 
ammiratori segreti di questo spettacolo, che fin dal- 
lora ai vostri occhi si scopriva come il principio di 
tutta la nostra gloria, e come un patto d'alleanza inal- 
terabile per sempre, che in un momento di miseri- 
cordia Dio scendeva a stringere con noi ! Sollevando 
in una maniera invisibile le loro mani al cielo, noi 
li avremmo intesi nell’improvviso accesso del loro stu- 
pore, sciogliere un inno eucaristico, e render lode e 
ringraziamenti per un segno cosi speciale con cui 
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questo Dio di beneficenza veniva ad esaltare i tesori 
della sua pietà sopra questa parte del suo popolo già 
confidata alla loro custodia: a Domino factum est istud, 
et est mirabile in oculis nostris : lutee dies quam fecit 
Dominus; exultemus, et luetemur in ea. E poi volgen- 
dosi alla nostra patria: esulta, li avremmo uditi che 
le dicevano; esulta, o novella Sion, mentre anche in 
mezzo a te si dispone a far tanta pompa della sua 
grandezza il Signore tuo Dio sempre magnifico ne’ suoi 
santi : lauda, et exulta, habitatio Sion, quia rnagnus 
in medio lui sanctus Israel. Egli si è rammentato, che 
eri tu pure una porzione del suo popolo; ed oh! com- 
prendessi come i di lui sguardi si sono convertiti oggi 
pietosamente sopra di te, eletta figlia della sua ere- 
dità: recordatus est Dominus populi sui, et misertus est 
haereditatis suae. Le nazioni non taceranno oramai più 
il tuo nome, e ricca dell' inestimabile fregio, che oggi ti 
si prepara, tu non sarai più , città avventurata, l' ul- 
tima fra le città del nuovo Israello : et tu terra 

Juda, nequaquam minima es in principibus Juda. Co- 
stei, che il Signore oggi ti conduce, stabilirà un mo- 
numento sempiterno al tuo decoro; e le genti che ti 
abitano all’ intorno, non cesseranno d’ ammirare, come 
guidandola a te, egli ti sia stato propizio: et hoc erit 
libi signum a Domino. 

Nè l’apparato, o signori, di questo grande augu- 
rio, ha niente d’iperbolico al confronto di quella glo- 
ria che la nostra santa, giunta qui al possedimento 
del suo diletto, veniva ad incontrare. 

Lo spirito del Signore, potrei io dirvi, scende so- 
pra di lei con tutta la pienezza delle sue grazie, e 
voi la vedrete, avendo spogliato coH’ignominia del- 
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1’ abito (iel secolo ogni avanzo del vecchio uomo, can- 
giala in un modello della più rigorosa perfezione 
che il Vangelo suggerisca, non conoscendo più misura 
ai progressi della sua virtù, prendere il suo volo verso 
il cielo c fuggire fino dalle prime mosse alla vista 
anche delle più avanzate sue compagne. Lo spirito 
del Signore, jx)trei io soggiungere, si versa sopra di 
lei con tutto ciò che egli ha di più recondito e di 
più stupendo ne' suoi doni, e voi la vedreste sollevala 
oltre ogni confine della nostra sfera divenire un pro- 
digio ai nostri occhi. Che se convenisse enumerare 
segni e portenti , ove tutto è portento , che non 
potrei io narrare delle sovrane industrie del divino 
amante di Caterina impegnalo a profondere su di lei 
senza misura i più grandi c i più luminosi de’ suoi fa- 
vori ! Talora io ve la presenterei genuflessa davanti 
r immagine crocifissa del suo Dio , o voi stupireste, 
che un'immagine materiale e insensibile animata im- 
provvisamente dall amore prendesse vita e moto, per 
inchinarsi con un amplesso di pace fino a lei. Talora io 
v’inviterei a rimirarla assorta in un colloquio d' amore 
col suo spo.so, e voi la osservereste, in atto di sten- 
dergli la mano innocente, riportarne piena di gloria 
sotto il simbolo augusto d un anello prezioso in cielo 
composto r ultimo onore nuziale. Talora mostrando- 
vela morta quasi alla terra e a se stessa, spingersi 
estatica fra le braccia del suo Signore: io so, potrei 
dirvi, che questa eroina in Gesù Cristo se nel cor- 
po, 0 fuori del corpo io non lo so, lo sa Dio) fu mille 
volte rapita al terzo cielo: e so che questa eroina 'se 
nel corpo, o fuori del corpo io non lo so, lo sa Dio) 
fu mille volte rapita in paradiso, ed ivi udì ar- 
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cane parole , quali non è permesso a lingua mortale 
(li ripetere. Talora io avrei da proporvela come in- 
vasa da una luce divina, o voi la udireste parlare di 
ciò che intelletto umano non comprende, rompere il 
velo d’ altronde impenetrabile dell’ avvenire, scoprire 
i consigli dei cuori, legger chiaro nell’abisso invilup- 
palo delle coscienze: i sentimenti dell’uomo, che non 
possono esser noti, secondo l'Apostolo, se non allo 
spirito che è in lui, non sanno sottrarsi alla di lei 
jienetrazione; e come l’agnello dell’ Apocalisse, sem- 
plice e senz' arte , ella apre i sette sigilli del libro 
misterioso, mentre tutta la gravità e tutta la pru- 
denza dei seniori non osereblie tentarlo con successo. 

Quantunque non è questa in verità se non la 
parte la meno straordinaria dei favori , con cui Dio 
volle parteciparsi alla nostra santa. Non sarebbe 
stato uno spettacolo nuovo nella Chiesa vedere una 
sposa di Gesù Cristo correre co.sì dietro unicamente 
alla fragranza de’di lui unguenti, trattenersi seco nel 
giardino delle sue delizie e ricevere da lui per la via 
di mille comunicazioni gloriose , una corona d’ onore 
e di decoro. Ma Caterina dovea esser distinta fra tutte 
le vostre spose ; i tesori, o mio Dio, della vostra gene- 
rosità doveano aprirsi senza riserva sopra di lei; voi 
avevate disegnato di non ricusarle quanto anche le 
viscere della vostra misericordia contenessero di più 
augusto e di più sacro; voi non avreste potuto ne- 
garle, che ella avesse con voi una parte al calice ama- 
rissimo delle vostre pene: ed è questo ciò che di lei 
propriamente mi fa dire, che ella ha posseduto il suo 
diletto. Ella è la compagna dei dolori di Gesù Cristo. 

L'n’ apprensione profonda della sofferenza del Re- 
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dentore avea comincialo fìno dalla sua più tenera età 
a ferire con una piaga di spasimo l' anima amante 
di Caterina. Impegnata a seguir sempre in suo pen- 
siero questo divino oggetto del suo amore , ella non 
avea trovato anche negli anni della sua prima gioventù 
nulla nè di più soave, nè di più lunsinghiero di quello 
che seguirlo dietro la scorta funesta di vestigia in- 
certe e sanguinose, per una via di travaglio e di vio- 
lenza. Più sensibile all' ignominia salutare del Calva- 
rio, che alla gloria del Tabor, ella si era fatta in ogni 
tempo di Gesù Cristo uno sposo di dolore. Un tributo 
di lacrime sparse sulla memoria de’ di lui patimenti 
era stato il primo ossequio ragionevole, che ella avea 
reso a Dio; e noi sappiamo poi che questo sacrifizio 
amaro di pianto non s’ interruppe più per lutti i giorni 
della sua vita, fino a costituire quello spirilo di cro- 
ce, che le divenne così proprio, e che la Chiesa ri- 
leva meritamente, come l’espressione più speciale che 
il Signore abbia data alla di lei virtù. 

Egli era dunque conveniente, che Dio si riservasse 
ad accordarle il più magnifico e il più solenne con- 
trassegno della sua parzialità per questo lato appunto, 
per cui ella offriva disposizioni tanto favorevoli ai 
disegni eterni delta sua provvidenza 

Caterina con un privilegio inaudito ottiene d’espe- 
rimentare in se stessa, non una volta sola, ma mille 
e mille con un periodo costante quelle medesime pe- 
ne, che contemplate in Gesù Cristo aveano così lun- 
gamente occupata la più nobile e la più sensibile 
parte de'di lei affetti. Il Figlio dell’ Eterno che ha non 
di rado impiegata la via dei miracoli per sottrarre i 
.suoi santi dai supplizi che loro si preparavano, ne inter- 
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pone UDO qui invece colla sua serva, per fare che ella 
partecipi de’ suoi propri. Io so, che invano a voi pure, 
sacre vergini, compagne già avventurale di Caterina, 
chiederei, che ci narraste la gloria di quei momenti, 
in cui avvicinandosele quesfUomo-Dio veniva in se- 
greto a interrogarla come ai due figli di Zebedeo, se 
ella fosse capace di bever seco all'orlo amareggiato 
del suo calice; ed ella piuttosto che colle labbra, col- 
l'esperienza vittoriosa della sua perseveranza andava 
rispondendo, che si. Io so, che a voi pure, già spet- 
tatrici fortunate dell’ ineffabile prodigio, troppo man- 
cherebbe per esprimerci questo soave genere di mar- 
tirio, a cui sotto i vostri sguardi in una maniera 
affatto sovrannaturale tante volte soggiacque. Arcano 
imperscrutabile di questa ultima comunicazione di Gesù 
con Caterina ! mistero sacro e profondo della croci- 
fissione di Caterina col Figlio unigenito di Dio! io con- 
fesso, che noi non sapremmo comprendervi, non che 
esporvi con parole. Noi siamo conienti di tramandarvi 
con una tradizione gelosa a quei che verranno dopo 
di noi; e senza più presumere, vi adoriamo nell’abis- 
so, che divide con una distanza interminabile la vo- 
stra elevazione, dai limiti bassi e terreni della no- 
stra luce. 

Se non che la forza inffnita del dolore, che |Kjr 
questo mezzo così spesso si trasfondea in Caterina, 
meritava avere, come sembra, indizi luminosi che la 
manifestassero anche esteriormente sul di lei corpo. Si, 
e giorno venne in cui l' insanguinato sposo di Cate- 
rina si compiacque con un nuovo portento imprimere 
copia delle sue piaghe adorabili sulle membra stan- 
che e mortificate della sua sposa. Allora fu, che ve- 
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rainentu noi non avremmo saputo ravvisare più in lei 
altra cosa, che una viva immagine di Gesù Cristo. 
Allora fu che, avendo quasi esaurito tutto ciò che il 
suo Dio avea da comunicarle, ella potè gridare di se 
stessa: Chrislo confixa sttm cruci: vivo autem jam non 
ego, vivit vero in me Christiis. 

Seblicne come rappresentarvi, o signori, la nostra 
santa, questa vergine d’altronde di nulla avida fuori 
che d’abbassarsi per un principio di fedo al di sotto 
di tutte le creature; come rappresentarvela sollevata 
in un momento ad essere uno spettacolo al mondo, 
agli angioli, agli uomini ? Anche l’ Apostolo narra, è 
vero, di aver ritratte su di sè le stimate di Gesù 
Cristo; Stigmata Domini Jcsit in corporc meo porlo. K 
questo un fregio che egli tiene, come un trofeo e co- 
me un segno sacro di regio decoro: lamquam aliquis 
(le Irophaeis, sùpmqne regalibus gloriatur. Eppure egli non 
ha da mostrare che le cicatrici de’ suoi flagelli , e 
le impronte delle suo catene. Solo perchè le ha ottenute 
per Gesù Cristo, e per autorizzare il di lui Vangelo, 
sono esse impronte d’onore, d’onde egli trae più gloria 
che dall’ esser montato al terzo cielo, o a meglio dire, 
d’onde egli trae esclusivamente la sua gloria: mihi 
ubsit gloriavi ni.'ii in d uce Domini nostri Jesii Christi. 
Frattanto qual risalto per l’ elogio di Caterina sotto 
questo aspetto! Se le pene degli altri martiri sono ap- 
plicate per mano di esecutori barbari e infedeli, se 
essi portano impresse le vestigia dei ferri e del fuoco 
onde la lor carne sacrificossi a Gesù Cristo; se la Chiesa 
celebra col suo culto questi monumenti della imper- 
turbabilità eroica, con cui il Signore è stato da essi 
altra volta onorato; Caterina può nondimeno sempre 
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soggiungere che le sue ferite non derivano se non 
dal cielo, che esse non sono se non l'opera dell’a- 
more; che il Figlio dellEterno ne è egli solo l'istru- 
mento e la causa , e che ninno può gloriarsi di essere 
stato con più verità, più frequentemente tocco dal- 
l'islessa mano del suo Dio : imnns Domini tetigil me. 
Se Andrea, io riprendo, è corso impaziente incontro 
al suo patibolo, lusingalo da una lontana somiglianza, 
che si prometteva alla sua morte con quella del suo 
maestro: se Pietro si chiamò felice di sentirsi afìlìsso 
in qualche maniera alla croce; troppo è però sempre 
mancato al ' loro supplizio per imitare sopra di sè 
l'ultima carnehcina del Calvario. È questo il vanto 
precisamente proprio di Caterina : ella ha sofferto ugual- 
mente i tormenti del Salvatore, e le piaghe che ella 
ha ricevute sulle sue membra sono espressamente le 
medesime piaghe di Gesù Cristo: compiantala facto 
est simililmlini morlix ejux. 

Anzi ella ha di più sofferte quelle pone, che il 
di lui corpo oramai estinto non potè sentire sia per 
la ferita del suo costato, sia pel travaglio della depo- 
sizione dal duro legno del suo patibolo. Mirabile ag- 
giunta di martirio per la nostra eroina, onde sì per 
lei decisamente sembra leggersi quelle parole che in 
un senso metaforico 1' Apostolo scrisse di se stesso: 
adimpleo quae desunt pnssionnm Chrisli. 

Ora qual meraviglia se onorata fino a questo se- 
gno della familiarità del suo Dìo, e arricchita di tanta 
copia de’ suoi favori, ella ebbe a s|)crimenlare tutto 
il rigore delle censure, che un mondo stolto ne' suoi 
giudizi non ha mai cessato d'op[K>rre alla santa in- 
differenza degli eroi del Vangelo? La fedeltà d’un amo- 
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re, die avea saputo meritarsi una serie di grazie così 
singolari, dovca necessariamente esser posto alla prova 
dei giusti, io voglio dire alla prova dolorosa della per- 
secuzione. Ella eblie la sorte di parteciparne; i rim- 
proveri degl’ insensati non ristettero a farsi intendere 
contro di lei per la singolarità della sua condotta. I 
prodigi, con cui il Signore avea accompagnata la di lei 
santiBcazione, furono trattati di debolezza e di cre- 
dulità: all’austerità de’suoi costumi si diede il caratte- 
re quasi d’ una smania occulta e ambiziosa di di- 
.><tinguersi ; si colorì come un prestigio c come un’il- 
lusione il commercio eh’ ella mostrava d' avere con 
Dio; le ore che ella consumava estatica in questo trat- 
tenimento tutto celeste, si fecero passare quasi per un 
pretesto di disturbo e di disordine fra le sue compagne; 
nulla insomma si dimenticò con una industria indi- 
screta all’oggetto di convertire in una occasione di con- 
tradizione e di scandalo questo segno, che Dio si era 
eletto per trame a quei giorni un omaggio devoto di 
stupore e di lode al suo nome. Così la vana sapienza 
degli uomini, gonfia d’un ardire inverecondo, ha sem- 
pre osato sollevarsi contro la sapienza di Dio, e contro 
le vie ammirabili della sua grazia e della sua miseri- 
cordia, nella glorificazione de’ suoi servi. Così si è sem- 
pre pronti nel secolo a giudicare ingiustamente di tutte 
le pratiche de'santi, non avendosi per essi, se non occhi 
di rigore e di malignità: serve quasi essere nel loro 
numero jier non incontrare più indulgenza sulla terra; 
e sia odio della virtù, sia un cieco amore di noi stes- 
si, da che non si ha bastante coraggio da sperare 
di somigliarli, tutti i nostri sforzi si dirigono, se non 
altro a persuaderci, che ci somigliano essi medesimi. 
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Lungi però che Caterina si turbi per lutto que- 
sto apparecchio effìmero d'opposizione. Adorando nel 
segreto del suo cuore i disegni sempre propizi della 
Provvidenza, ella pensa, che le censure del mondo sono 
il privilegio delle anime più favorite da Dio; che la 
croce è la parte, e l'unico conforto dei giusti; e che 
il fuoco della tribolazione, quasi un sale divino è desti- 
nato a compiere c a consumare la santiGcazione di tutte 
le vittime che si consacrano al Signore, come ella 
vi si era consacrata dalla sua infanzia : omnis victima 
igne salietur. Ella avea appreso, che il seme eletto del 
buon frumento rimarrebbe inutile e senza profitto, se 
prima caduto a terra e mortificato non si disponesse a 
risorger poi con un nuovo frutto di grazia e di fecon- 
dità. Ella richiama alla memoria, cóme è convenuto 
sempre che tutti gli amici di Gesù Cristo fossero esa- 
minati nella fornace, in quella guisa che vi si purifica 
l'oro e l'argento; mentre il merito della carità, che 
ci unisce a Dio, per troppo poco sparirebbe, almeno 
che egli non reggesse alla prova della tribolazione, 
delie angustie e della persecuzione. 

Qual vantaggio avrebbe egli adunque potuto pro- 
mettersi l’inferno da' suoi artifizi contro tali sentimenti 
e tali riflessi duna fede così illuminata? Niun altro, 
se non quello d'aggiungere un nuovo pregio di fedeltà 
e di costanza a un amore imperturbabile. Tutte le voci 
che la nostra santa ascolta levarsi sopra di sè, non 
la impegnano se non a stringersi con tanto più di 
vigore al suo Dio. Sono esse le voci, dice ella al suo 
sposo divino con tutta la calma dell'innocenza; son 
esse le voci di coloro, che non comprendono il mi- 
stero di misericordia che voi andate operando den- 
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tro di me: e io non scorgo in lutti i loro rimproveri, in 
tutte le loro minacce se non un altro titolo di lode 
e di riconoscenza, quale io principio ora a dovervi 
come all’autore benefico dell’apparente soggetto di con- 
trasto che mi si porge. In questa guisa investita dalie 
censure degli uomini ella si confortava sulla buona te- 
stimonianza che il santo Spirito le rendeva dentro di 
lei, aspettando in silenzio, e senza commuoversi, che 
quando al cielo piacesse, l’ora della manifestazione e 
del disinganno fosse giunta. 

Infatti Dio non avrebbe potuto troppo differir- 
la. Egli non abbandona se non a momenti i suoi fe- 
deli nelle angustie. Ciò che è passato nelle tenebre, fa 
d’uopo che si riveli in faccia alla terra: e l’opera del 
Signore non può rimaner sepolta che per poco, sotto 
l’ombra o dell errore, o della dimenticanza. Caterina 
non indugiò a vedere sciolti tutti i dubbi che si erano 
disseminati per rapporto a lei; le prove, che si erano 
fatte della di lei virtù, si convertirono in un enco- 
mio anticipalo e incontestabile della di lei santità: le 
celesti benedizioni infinite di dolcezza, con cui Dio 
l’avea prevenuta; l’ efficacia dell’amore, che Gesù Cristo 
avea insinuato alla di lei anima, cominciarono per 
ogni parte ad ammirarsi svclatamente; e dacché la 
nebbia sparsa sull’abisso fu affatto dileguata, i giorni 
della sua vita non divennero meno un oggetto di ve- 
nerazione e di stupore, di quello che sia oggi dopo 
la sua morte glorioso il suo sepolcro. 

Sì, voi tornate, o gran Dio, a riprodurla nella suc- 
cessione de’tempi alla nostra memoria circondata di tan- 
ta dignità, e in faccia a cui ogni sforzo imperfetto delle 
nostre lodi si perde e vien meno. Voi avete dato al 
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mistero dell'amore con cui ella vi amò, e voi la ria- 
maste, un grado di tanta sublimità, capace di eccedere 
di troppo i limitati conbni della nostra sorpresa: tanta 
luce della vostra maestà avete impressa alla profu- 
sione inenarrabile de' vostri doni, con i quali, se io 
oso dirlo, scendeste a ripiegarvi su di lei, che roc- 
chio infermo della nostra mente non potrebbe, ripen- 
sando, non abbagliare e confondersi. Noi lo confes- 
siamo, o Signore, adorandovi sovranamente mirabile 
nelle vostre vie con Caterina. 

Pure così grande com’ ella è voi non ce la pre- 
sentaste, 0 Dio di pietà, se non per esserci sostegno 
e protezione. Si prenda dunque su di noi, la mole 
infinita di merito che voi cumulaste in lei, e si sollevi 
sotto de' vostri sguardi fino al trono propizio delle 
vostre misericordie. Senza dubbio voi non potreste 
veder salire un’ofierta così accetta fino a voi, e non 
riversarci in cambio un torrente di propiziazione. No, 
0 Signore, noi non sappiamo diffidare. Intanto, pene- 
trati da un sentimento dolce di riconoscenza, siate 
eternamente benedetto, vi gridiamo; perchè fra tanti 
popoli, che han motivo d’invidiarcela, voi accordaste 
a noi Caterina; perchè voleste che la di lei gloria 
servisse alla nostra; perchè concedendola alla nostra 
patria, le concedeste una caparra preziosa del vostro 
favore inalienabile per sempre. 
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Kgo titietto nifo, €t Utiedus meni mihi. 


Cani. 6t f. 


L' amore è la gran dote delle spose di Gesù Cristo. 
Quel Dio che, giusta la frase delle scritture, può an- 
che dalle morte pietre trarre i figli d’ Abramo , e 
distribuire senza ostacolo i suoi doni ove vuole, sem- 
bra nondimeno essersi quasi imposto in distribuirli 
una legge e un sistema ; bramoso forse di dare al- 
l'emanazione de' suoi favori, la vaghezza d’ un ordine 
sagacemente armonico ai nostri sguardi. Infatti, ha 
egli voluto suscitarsi uomini apostolici disseminatori 
della sua fede? Noi lo abbiamo osservato in tal caso 
infonder loro un carattere splendido di vigore celeste, 
in cui le industrie della sua grazia han preso le parti 
d'una infaticabile attività, d’una vittoriosa energia. Ha 
egli inteso formarsi una schiera di martiri assertori 
della divina indole del suo Vangelo? Noi abbiamo ve- 
duto la di lui grazia al tempo dei martiri in quei se- 
coli di ferro e di fuoco, accomodarsi destramente al 
bisogno, e divenire un’ infusione di forza e di costanza 
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(lutnalrice della crudeltà e dei tormenti. Si è egli in 
altre età proposto di spedire al suo popolo dottori 
illuminati, davanti a cui le frodi c i sofismi dello in- 
sidioso errore svanissero? E la di lui grazia è sem- 
pre scesa allora visibilmente dai tesori di sua sapienza, 
temperandosi in una provida comunicazione di scienza e 
di dottrina. Insomma le vie del Signore, diversificando 
pieghevolmente nelle diverse esigenze, sonosi moltipli- 
cate; c per ogni variare d’opportunità nuove sem- 
bianze ha sempre assunte la moltiforme sua grazia. 
Così quando all' Altissimo è piaciuto separarsi un coro 
eletto di avventurose vergini, che segregate dal pro- 
fano mondo fossero capaci di costituire quasi la sua 
delizia fra gli uomini, è parso ch'egli abbia a que- 
st'uopo riservata una straordinaria accensione di ca- 
rità. Charilate, dirci io col Profeta, charitate altraxil eas. 
La sua grazia non è sembrata per esse, se non grazia 
di santo amore. 

Quindi se può la Chiesa vantare una serie illustre 
di generose eroine, la cui memoria esige culto ed am- 
mirazione, ella non saprebbe proporcele se non, come 
i sacri libri le simboleggiano, munite cioè e adorne di 
• colmo lampadi ardenti, poiché è stato solo il santo 
amore uniformemente l'anima delle loro virtù, e. in- 
sieme l'artefice o il promotore della loro gloria. 

Frattanto una di queste eroine, per singolarità 
di meriti distintamente chiara, è l'inclita vergine, di 
cui voi celebrale oggi, o signori, il nome: Caterina 
de Ricci, la special protettrice di questa nostra patria, 
della quale io mi trovo chiamalo a pronunziarvi an- 
cora una volta le lodi. 

Tutto in lei mi parla d'amore, qualunque cosa io 
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ne miri: invano chiedo io in lei virtù, che figlie di 
schietto amore non si disvelino alle mie ricerche: o 
comunque io svolga l’egregia tela de’ preziosi suoi 
giorni, d'un amoroso mistero la scorgo sempre e per 
ogni lato ordita ed ingombra. Tutta di Gesù Caterina 
per forza d’amore; ego dilccto dico; Gesù per ricam- 
bio d'amore tutto di Caterina: et dileclm meiis mìhi. 
Questo è ciò che univocamente ella risponde, s'io in- 
terrogo le di lei memorie. Sia questo dunque altresì, 
0 signori, il doppio soggetto della cortese attenzio- 
ne, onde venite voi ad onorarmi. Sì, tale è la sem- 
plice ed unica idea, a cui mi determino, e che vi 
reco, dovendo oggi parlarvi: Caterina splendida amante 
del divino sposo delle sante anime; Caterina dal di- 
vino sposo delle sante anime splendidamente riamata : 
ego dilecto meu, et dilectus meus niilii. 

Nè a voi intanto sia grave porgermi, ve ne prego, 
grazioso ascolto, come che cimentassi io, per non dis- 
simile argomento, la sofierenza \ostra già troppe 
altre volte. Anzi se pur mi è lecito chiederlo, e lusin- 
garmene, piacciavi tanto più accordarmi dell’ indul- 
gente vostra l)enignità, quanto più ne abbisogna questa 
indispensabii confusion mia nel troppo spesso rias- 
sunto incarico di festeggiar plauso alla vostra, alla 
mia augusta Patrona. 

Dolce e soave è il tuo nome, dicea al suo di- 
letto l’ispirata sposa dei sacri cantici: Oleum effusum 
nomen luum: però non può ammeno, che le tue favo- 
rite non ardano per te di grande e vivo amore : 
ideo adolescentulae dilexerunl te. Grande infatti, e di 
tre grandi qualità fregiato trovo io l'amore di Cate- 
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rina piM’ Gesù Cristo: un amore generoso, un amore 
tenero, un amore magnanimo. 

Io dico primieramente un amor generoso. La prov- 
videnza destinò a Caterina una nascita cospicua se- 
condo l'opinione degli uomini. Ella ebbe il nome e i 
natali da una delie più distinte famiglie della sua pa- 
tria: il mondo la vide comparire con tutti quei titoli 
che d’ordinario sogliono attendersi per aspirare alia 
sua stima: e l'apparato lusinghiero d una domestica 
ricchezza potè di buon' ora prometterle ogni diritto a 
tutte le pompe e a tutti i piaceri del secolo. Circostanza 
fatale, a cui bene, spesso van congiunti sinistri pre- 
sagi di depravazione e di rovina. L'umiltà della croce 
troppo facilmente perde prezzo allo sguardo di chi 
in nascendo videsi circondato dal seducente fascino 
d'un' opulenza orgogliosa: troppo facilmente la mor- 
tificazione del Vangelo s' ignora in mezzo al fasto e 
agli agi de' grandi: e le grazie ingenue della virtù non 
han forza di farsi sentire, e di concentrarsi in cuori, 
attorno a cui il lusso e la mollezza abbian potuto 
aprire fino dalla prima gioventù una breccia funesta 
di dissipazione. Egli è ben raro esempio vantare la 
sorte d'un’ illustre origine, cui la fortuna prodiga fa- 
vorisca e il cieco mondo arrida, senza credersi nati 
pel mondo, senza introdurvisi incautamente, e senza 
apprenderne i costumi: costumi non santi, perchè il 
mondo non è maestro se non di costumi perversi. Ma Dio 
non avea negl' inaccessibili suoi giudizi assegnata chia- 
rezza di splendidi natali alla sua serva, se non per som- 
ministrarle materia d una liberale e luminosa renunzia. 

('aterina, al di cui cuore il celeste sposo delle 
caste anime sul mattino della vita avea parlato pa- 
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role d'amore: Caterina, che fìno dalla prim'alba di sua 
ragione ardeva in seno d'un sacro amoroso incendio, 
nulla trova in queste circostanze apparentemente pro- 
pizie della sua nascita, che non sia degno di rifiuto 
e di disprezzo. Qual uso, dice ella a se stessa, qual 
più nobile uso potrei io fare di questi esteriori e su- 
perflui vantaggi che sacrificarli a voi, o mio Dio, che 
per mia somma ventura formale l'unico desiderio del- 
l'amante mio cuore? Ogni caduco bene, ch'io abban- 
doni; ogni terrena speranza, ch'io calpesti, sarà per 
me una nuova protesta d amarvi. Tutto di buon grado 
si lasci, giacché e padre e madre e sostanze e affetti 
lasciar conviene per aspirare a una felice parzialità 
dell'amor vostro. Me avventurata, se, struggendo con 
prodigo getto gli aurei monili c le mal prezzate va- 
nità dell'avaro Egitto, possa consacrarle all'ambito fine 
di costruirvi dentro me stessa un tabernacolo, il cui 
.soggiorno vi riesca gradito; e se, divenuta povera e 
spregevole davanti agli uomini, giunga ad ottenere, 
che siate voi ricca, e sola parte di mia eredità. 

Invano le lusinghe d'una famiglia, da cui la virtù 
innocente di Caterina esigeva le più studiate prove 
d'affetto, oserebbero opporre contrasto al suo disegno. 
Invano le smanie, gli artifizi, l'irritamento d'un padre, 
che in lei volea ad ogni costo serbarsi il più caro pe- 
gno dell amor suo, tenterebbero di trattenerla con una 
di quelle ipotesi di seduzione, a cui è tanto ordinario 
il soccombere. No: generoso amor la consiglia; e nulla 
può resistere ai consigli e alle segrete arti dell' amore, 
che è forte come la morte. Idoli d'oro e d' argento, 
voi ch'estorcete tante profane adorazioni dai figli de- 
gli nomini, voi foste la prima vittima della virtù na- 
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scente della nostra santa. Simile a Davidde imberbe, 
Caterina ancor giovinetta ebbe con virile animo la forza 
di non temere il più polente fra i nemici del suo Dio, 
e di menar trionfo sul più Gero dei Filistei; io voglio 
dire sul demonio funesto della vanità e della ricchez- 
za; su questo gigante dominatore, in faccia a cui una 
sconsigliata moltitudine di deboli seguaci di Gesù Cristo 
viene a deporre le armi e il coraggio. 

Qua, o Prato, amor guidolla; e dentro le mura 
di questo medesimo tempio giunger la videro i nostri 
maggiori, dietro traendosi ben augurata la gloria di 
questa nostra patria, che in lei contar dovea dopo quel 
giorno il più pregialo suo lustro. Qua d' ogni bassa 
cosa disprezzatrice santamente prodiga venne ella a 
recare eroica olTerla d'universale dispogliamento ai 
piedi del divino suo spo.so. Qua le sacre bende amor 
le cinse; e qua maggior di se stessa, cambiando nelle 
rigide asprezze di spontanea penuria gli agi e gli onori 
del paterno soggiorno, ella elesse di rimanersi sepolta 
c sconosciuta alla terra. 

Nè ad una carità, o signori, si generosa mal cor- 
rispondeva intanto la tenerezza con cui ella avea già 
cominciato ad amare il suo diletto, lo so che trava- 
glioso monte d'incre.scevole mirra sali ognuna delle im- 
mortali eroine, che .sante chiama la Chiesa ne' suoi fa- 
sti, perchè spose tutte d impiagato sposo, tutte dalle di 
lui piaghe attinger doverono uniforme soggetto di tenero 
compatimento. Ma forse fra tante infervorale donzelle 
che scguiron di Cristo le .sanguinose orine, niun’altra 
sapremmo noi riscontrarne, che più teneri sensi nu- 
trisse per le di lui pene. Voi, fortunate vergini del sub- 
urbano chiostro di Monticelli, a cui bella sorte con- 
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cesse aver governo di lei fanciulla, voi sapete quai 
furono fino dai suoi più verdi anni le cure dell'amante 
suo spirito non mai sazio di condolersi con Cristo. Sic- 
come a grande elogio di Tobia giovinetto contano i sa- 
cri libri, che ninna cosa oprò egli, la qual fosse puerile; 
così a maggior gloria di Caterina possiamo noi dire, 
che mai vano riso non sicdè sul di lei volto, ma fronte 
ebbe ella sempre più che giovanile età noi comporti, 
modestamente grave, come colei cui d'allegrezza recisa 
era in cuore ogni vena, incessantemente trafitta dalla 
memoria dell'ucciso Signore. E se del piccolo Tobia 
encomiato esempio si legge, che d’ogni scherzevole 
maniera dimentico frequenti voti in appartato luogo 
prescegliea porgere a Dio; di lei altresì narrar pos- 
siamo, che d'ogni onesto e innocente gioco schiva nel- 
l'ore al commi sollievo addette, sua maggior delizia 
trovò in partirsi dalla festevole schiera di sue compa- 
gne, c là in segreta parte raccogliersi, ove nel silenzio 
dei tabernacoli santi il suo Gesù l' attendeva jier ri- 
scuoter da lei teneri affetti di profondo compatimento 
suU'angosciosa storia de'suoi travagli. Sì, voi, sacre 
vergini di Monticelli, potrei io interrogare e ci direste 
quante volte colà accorrendo la ritrovaste, talora con 
supplichevoli braccia al del rivolte imitando la pre- 
ghiera del contristato Redentore nell’orto: talora con 
mani giunte e in grembo cadenti per imitar Gesù stretto 
qual malfattore in catene: talora cogli omeri piegali 
e ricurvi, per imitarlo sotto la crudel tempesta de'suoi 
flagelli: talora con distese braccia ed inchinato volto, 
per imitarlo morente sulla sua croce: e intanto larga 
pioggia di compassionevole pianto le cadea dagli oc- 
chi, e l'acuto spasimo d'intensissima doglia, l'usato 
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onor vermiglio le stingea sulle smorte guancie; e cosi 
alienata dai sensi, e venuta meno per eccessivo sforzo 
di segreto affanno, sembrava ella chiedere con mesto 
linguaggio, siccome Tebra Sulamitide, refrigerio e so- 
stegno all’amoroso deliquio: fulcile me floribm, stipale 
me malis, quia amore lanyiieo. 

Ma a voi piuttosto prescelgo rivolgermi, vene- 
rabili solitarie di san Vincenzio, altra volta compa- 
gne, e poi felici eredi dello spirito di Caterina; a voi 
domando, qual angolo di queste vostre mura non ba- 
gnò ella delle sue lacrime? come non ebbe ella, si- 
mile alla colomba simboleggiata dalle sacre pagine, 
che cerca asilo nei nascondigli di smantellato muro; 
come non ebbe ella giornaliero costume d'occultarsi 
furtiva alle vostre ricerche, sperando di poter meglio 
sotto un amico velo di tenebre c di silenzio abban- 
donar se stessa sul ferito seno del rammaricato suo 
sposo? Angeli tutelari di questo sacro ritiro, qual vita 
visse sotto de' vostri occhi questa querula e geme- 
bonda tortorella innocente, questa vergine di dolori 
non mai stanca di moltiplicar lamenti sull'ingiusto 
scempio del più amabile tra i figli degli uomini? 
Troppo più degnamente del Profeta può ella dolersi 
che qua indeficienti lacrime le furon cibo: fuerunt la- 
rrymae mene panes die ac rtocle; che la sua sete non 
ebbe se non bevanda mescolata di pianto: potim meum 
cum fìelu miscebam; che le lacrime e il pianto contra- 
staron quiete agl’interrotti suoi sonni: lacrymis meis 
siratum meum rigabam; e che i suoi anni corsero sem- 
pre nel faticoso martirio d'un perpetuo gemito: anni 
mei in gemilihus. E fino a qual segno questo assiduo, 
nò mai interrotto sentimento di strabocchevole tene- 
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rezza sulla passione del Redentore, non giunse egli 
ad interessare, e quasi direi ad invadere il di lei spi- 
rito? Ella se ne trovò ridotta non solo ad avere in 
fastidio tutto ciò che fosse di terra, ma eziandio ad es- 
sere abitualmente divisa ed alienata da ogni cosa sen- 
sibile: anzi talmente distratta da quanto le verteva 
d' attorno, che non pure le sue consorelle, ma sommi 
uomini, accorsi a giudicarne, mal comprendendo il 
mistero che la grazia operava in segreto dentro di 
lei, ebbero a formarne concetto come di tale, che per 
viziata indole fosse stupida c vuota di senno: dive- 
nuta in questa guisa più veramente che noi dicesse 
già l'Apostolo, stolta per Cristo: prop^er Christuiii. 

Se non che di qui, o signori, vedomi aperta via 
per iscendere all' ultimo pregio del di lei amore, che 
in terzo luogo io annunziai un amore magnanimo. 
Quante pene infatti non doverono costare a Caterina 
queste moltiplicate indagini, che per l’ esame del di 
lei spirito cento volte si ripeterono? La croce è la 
parte e il retaggio inalienabile dei giusti: il seme eletto 
del buon frumento rimarrebbe inutile e senza profitto, 
se prima gettato a terra e mortificato non si dispo- 
nesse così a risorgere poi con un bel frutto di grazia 
e di fecondità: il rigore aspro della tribolazione, a 
guisa d'un misterioso sale è destinato a compiere e 
consumare la santificazione di tutte le vittime che si 
consacrano al Signore: omnis vidima igne solietur. Ca- 
terina partecipò ampiamente alla sorte dei santi. 1 
giudizi degli uomini, poiché Dio il permise, goderono 
replicatamente di condannarla con un' indiscreta seve- 
rità. Questa innocente sposa di Gesù Cristo udì chia- 
marsi rea di simulato orgoglio, di menzogna, Hi vana- 


Digitized by Google 


TREDICI FEBBRAIO 


184 

gloria, come altra volta il suo diletto. Uno sconsigliato 
zelo ciecamente irritato contro di lei progettò di ren- 
derla lo scandalo delle sue compagne; i colori abor- 
riti d una studiata ipocrisia .s’introdussero per servir 
di pretesto all' inappuntabile esemplarità della di lei 
condotta: e l’aureo prezzo dei di lei meriti si senti 
assegnato un ingiurioso stipendio di calunnia, di rim- 
provero, di contumelia. 

Eppure con quanto vigore non sostenne ella vi- 
rilmente questa ripetuta lotta che Tinferno divisò forse 
di così opporre alla di lei costanza ? Aquae mullae 
non poluerunl extinyuere chnrilalem. Viepiù fedele nei 
tristi giorni che nel sereni al suo sposo, sempre nuovi 
stimoli anzi che inciampi alla sua carità trovò ella 
in seno dell'abiezione; mentre non mai meglio, che 
di patire, si pascola e si nutrisce l'amore. 

Non altrimenti imperturbabile Tavreste voi veduta, 
o signori, sempre che il di lei corpo, quasi molle cera, 
mal resistendo all amoroso fuoco , onde l'animo era 
compreso, dovè cedere ed infermarsi. Più volte cosi 
alla prova di penosi languori abbandonolla il suo di- 
letto, vago forse di farne saggio, siccome l'oro si espe- 
rimenta nella fornace, od accrescere lustro alla di lei 
fedeltà, siccome più schietta rendesi e più tersa l'onda 
per lungo romperla fra i sassi di scabroso pendio. 
-Ma quanto più le avvenisse in questi replicati cimenti 
di sentir soccombere e infievolirsi la carne inferma, 
tanto più pronto ne sorgea sempre il di lei spirito 
neH’amoroso commercio col suo Signore. 

Sebbene che anderò io encomiando la vittoriosa 
fermezza della di lei carità sottoposta cosi a involon- 
taria tortura, se tante spontanee industrie aggiunse 
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ella jHjr nutrire d'una perenne amarezza il suo amore, 
e per crocifiggersi, comunque più strettamente le riu- 
scisse, con Cristo? Come potrei io infatti narrare le 
severe astinenze, le austerità, i volontari strazi onde 
Caterina, giglio veramente educato fra le angustie e 
le spine, volle sempre viva irreconciliabil guerra con- 
tro se stessa? Ella non aveva da punir con rigore 
un corpo, che fosse stalo in avanti un corpo di de- 
litto, nè da far servire alla giustizia, membra che 
avesser prima servilo all'iniquità; nondimeno con un 
temperamento delicato, con una salute malferma, voi 
l'avreste osservata piena d una santa indignazione ar- 
marsi ogni giorno contro una carne scevra da mac- 
chia, che non si era mai ribellata allo spirilo; e co- 
minciando, come il Profeta, a tormentarla sul mattino, 
protrame il gastigo fino alla larda notte, che sulle 
tracce del suo divino maestro si consumava bene 
spesso per lei in vigilia e in preghiere. Mirabile sete 
d’ affliggersi, onde ha ella ben meritato, che noi la ri- 
guardiamo siccome martire, e in insigne guisa martire 
d‘ un’ eroica carità. 

Frattanto avreste \oi potuto, o mio Dio, lasciar 
senza premio un amore sì segnalato? Qual men-ede 
anzi non ne dovea ella attendere la nostra eroina da 
voi , che delle giuste opere godete appellarvi retri- 
butor generoso , e che d amar chi v'ama formate il 
vostro gran pregio? 

Sì, la generosità, la tenerezza, la magnanimità 
dell'amore di Caterina ottenne e non potea esserne 
ammcno\ ottenne dal suo sposo un esuberante ricam- 
bio del più generoso, del più tenero, del più splen- 
dido amore: eqo dilerlo meo, Pt dilectm meus mihi. 

I. 
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' Aiuor ^cBOPOso di Cristo, io chiamo rarricchii’la, 
siccome ei fece, di celesti favori, e il ricolmarla d’ogni 
più scolta l)enedizione, onde sia egli solito prevenire 
i suoi eletti. Tutti d una grazia rigeneratrice vide Ca- 
terina sopra di sè dischiudersi ed aperti prodigamente 
gli erari. Quello spirito santiGcatore, di cui un rag- 
gio solo basta a rinnovare la farcia della terra , non 
conobbe riserbo in diffondersi sopra di lei. In lei cento 
più che umane doti gareggiarono disputandosi pre- 
minenza: dogni perfetto dono, che derivi dall'alto, e 
scenda dal padre dei lumi, ebbe ella ubertosa o ri- 
dondante. copia: d ogni virtù, che il Vangelo prescriva 
o consigli, l ammirò esemplare il suo secolo: d'ogni 
perfezione maestra doverono di buon grado proda-, 
maria le sue compagne: e ricca veste, cinta d’un'ine- 
stimabile varietà di virtù, di grazie e d'immortali pregi 
seppe trop|K) bene apprestarle il suo sposo, da che 
su di lei egli volle collocate le divine sue compiacenze. 

Amor generoso di Cristo io chiamo il sollevarla 
meravigliosamente coro' ei fece, ad essere operatrice 
di prodigi, se non anzi a divenire ella stessa un pro- 
digio ai nostri sguardi. A Caterina, potrei io dire, ac- 
cordò r. Vilissimo una gloriosa comunicazione di sua 
potenza: e violentata bene spesso contro le sue leggi 
si sent'i astretta la natura a secondare obediente l'im- 
perioso comando della di lei voce. 11 Signore, potrei 
io soggiungere, le infuse una luce divina; e voi l'avre- 
ste udita parlar di ciò che intelletto umano non cape, 
rompere il velo altronde impenetrabile dell avvenire, 
scoprire i segreti consigli delle coscienze, c legger 
chiaro nell'invituppato abisso dei cuori. I sentimenti 
(MTiilli deiriiomo. che non |)ossono esser noli, secondo 
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r Apostolo, se non ulto spirito che abita in lui, nou si 
sottrassero atta di lei p<'netra«ione: e come l'agnelht 
deir Apocalisse, semplice e senz’arte, ella seppe aprire 
i sette sigilli di questo misterioso libro, mentre tutta 
la gravità e la prudenza dei seniori non oserebbe 
tentarlo con successo. 

Amor generoso di Cristo, io chiamo lo spedirle, 
come ei fece, or l'uno or l'altro degli immortali abi- 
tatori della celeste sua reggia , e lo scendere egli 
stesso a conversar familiare colla sua serva. Boati 
quei che ascoltano la sua voce, ma mille volte beata 
l'aterina, cui tanto spesso toccò in sorte di udirla ! 
K chi potrebbe con adeguato calcolo congetturare le 
grazie di quei fortunati colloqui, in cui cpiesta inna- 
morata sposa appoggiata sul sacro seno del suo dilet- 
to, e ridondante di misteriose delizie, da lui apprendea 
nuovo, e sempre nuov(> arti di santo amore ? Molli re 
e profeti, lasciate ch'io m’esprima cos'i col linguaggio 
dello scritluie; molli re e profeti sospirarono di veder 
colui, ch'ella vide, c noi videro: ella sì, godendo in 
qualche modo d'una privilegiata anticipazione di gloria, 
fu ammessa, e quante volte ! a rimirare, non attra- 
verso l'oscuro sjMJCchio della fede, o in eniinina; ma 
a faccia a faccia svelatanienle il sovrano suo sposo. 
(Juante volle, io rifwcndo, potè ella, come la .Madda- 
lena amante, bagnare di caldo pianto i di lui piedi ! 
quante, come Giovanni, riposare estatica sul di lui 
petto, e attingerne arcani sensi, cui non è permesso 
ad uomo di riferire! quante sfogando, come Pietro, 
le infuo<’ale sue brame protestargli in un ripeliilo tra- 
sporlo di carità; voi sa|>ete, o Signore, ch'io v amo: 
tu svia, Duiuiiu'. (fiii'i (lino te: ed invidiabilmente l)«*ala 
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udire con seusibile voce chiamarsi da lui la sua 
eletta sorella, la sua amica, l'accarezzata colomba del 
divino suo cuore ! soror mea, amica mea, columba mea. 

Nè giudicaste intanto, o signori, che inavveduta- 
mente mi fossi io introdotto a parlarvi della tene- 
rezza con cui l'amore di Gesù pensò ricambiare l'amore 
di Caterina. Ben altre meraviglie sotto questo secondo 
rapporto ho io a ricordare. Se noi volgiamo uno sguar- 
do all' evangeliche storie, laddove si minutamente 
contano esse l' ultimo feral martirio del Redentor pe- 
nante, non senza sorpresa dobbiam trovarvi narrato, 
che solo Maria sua madre e il prediletto discepolo 
assistean presenti appiè della croce e prendean parte 
nell' estreme sue doglie. Particolarità degna di nota e 
che mirabilmente spiega come la partecipazione de'suoi 
dolori sia la più squisita prova che il Figlio deirEterno 
accordar possa all’uomo di sua parzialità, poiché ri- 
servata ei la volle per le due persone che avesse in 
allora sulla terra più care. Il mistero dei suoi pati- 
menti, soggetto di scandalo e di ribrezzo alla falsa 
prudenza del mondo c della carne, non è In sostanza, 
se non il compendio della benignità esaurita d'un Dio 
immenso in misericordia; e quando ei consente di 
farne parte ad alcuno de’suoi amici, bisogna ben dire, 
ch'egli imponga al suo cuore di dimenticare ogni mi- 
sura in una prodigiosa ctTusione di carità. 

Caterina avea cominciato sul primo raggio di sua 
ragione ad innafiìare d'inconsolabile pianto la croce 
del Redentore. Da indi in poi le di lui pene non ave- 
vano mai più cessato di esiger da lei senza conforto 
un perpetuo tributo d'affannoso rammarico. Egli era 
dunque forse conveniente, che si determinasse a por- 
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gerle il più deciso e solenne pegno di sua tenerezza 
per questo lato appunto per cui ella offriva disposi- 
zioni sì favorevoli, e straordinarie. Chè no? Con un 
privilegio inaudito ella ottenne di provare in se stessa 
quelle medesime pene, che contemplate in Gesù Cristo 
avevano sì lungamente occupato la più nobile e la 
più sensibile parte de' di lei affetti. Quel Dio che ha 
non di rado impiegata la via de' prodigi per sottrarre 
i suoi santi dai supplizi, uno interpor ne volle inGnita- 
mente più glorioso colla sua serva, per fare ch'ella 
salisse ad una inenarrabile partecipazione de' suoi pro- 
pri: nè per avventura ciò di passaggio una sol volta, 
ma ben cento e cento con un periodo costante per 
oltre Io spazio di due lustri non interrottamente con- 
tinuato. 

E saprei io esporre Gnezze cotanto inaccessibili, 
che l'amore di Gesù Cristo immaginò per la sua sposa, 
traendola ad accompagnare con ordine l'acerba cata- 
strofe de'suoi dolori! Vieni, io credo che le dicesse 
in quelle preziose ore il suo diletto; vieni, ed espcri- 
menta. Qua nell'orto, prima scena de'mici affanni, 
prenditi meco parte all'angoscioso calice di mia mor- 
tale agonia : ed ella cadea infatti sepolta nell'oppres- 
sion profonda di lui, con lui veramente intristita Gn 
quasi a morirne. Sorgi, io mi rappresento eh' ei le 
andasse intimando dipoi; sorgi, e seguimi presso gli 
iniqui giudici di Gerosolima: ed ella, composta in 
sembiante di mansueto agnello tradotto alla vittima, 
con lui dividea gli spietati oltraggi, i barbari insulti, 
gli scherni, i flagelli. Stringi, le soggiungea Analmente, 
stringi questa mia croce, e quivi meco t'adatta. Poi- 
ché sposa mi sioi, sia questo il talamo nostro: su que- 
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sta croce iiilunto, veilimi, io spiix); etl ella crocifissa 
sopravviveva rilasciata al doppio spasimo, e di mirarlo 
spirare al suo fianco, e di presto l ipercorrcrc nuova- 
mente la dolorosa carriera delle di lui sofierenzc. An- 
geli dell’empireo, voi che tanto aveste da invidiare^ al- 
tra volta a questa nostra umile creta; allorché un Dio 
ne assunse le spoglie incarnandosi, riditeci con quaU? 
invidia scorger doveste poi una donna mortale tor 
nar sì replicatamente , e con si stu|)cndo prodigio a 
farsi partecipe dei patimenti d' un Uomo-Dio. Hnimma 
ineffabile d una carità affatto recondita alla sapienza 
degli uomini, io ti adoro, senza più dirne, poiché lo 
sgomento pensiero in contemplar tue glorie vacillando 
si perde. 

Non però qui s'arrestano le industrie del divino 
amante di Caterina. Quasi che tutto questo non basti 
alla di lei esaltazione , nuove fogge egli studia di ren- 
derla grande ai nostri occhi, e l'amor suo assume un 
carattere di trascendente splendore. Questa vergine 
amica di Dio, sazia dei di lui favori, compagna delle 
di lui pene, usa ai di lui amplessi giacché per genio 
di stringersi a lei anche le materiali immagini del 
crocifisso Signore si svegliano a vita e a moto , 
questa vergine, io dico, senza confronto a Dio cara, é 
tratta in line ad ess(?r non più metaforicamente, ma 
come sembra in un senso proprio e reale la sposa 
di Gesù Cristo. Non ricco manto le porge egli ordito 
d oro e di bisso, ma di più regio ornato ci la deco- 
ra, mentre delle sue proprie piaghe imprime forme 
al di lei <;or[X). Sì, le sue proprie piaghe vinto un 
giorno d'amorosa fiamma ei volle trasfondere sulle 
membra di lei stanche ed afilitte: nuovo ed insolito 
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nioJu, eoo cui quel giorno u Dio piacque rendere que- 
sta caduca nostra natura conforme alla divina imma- 
gine del suo unigenito, .\llora fu con verità, che noi 
non avremmo saputo ravvisare altrimenti in Caterina, 
se non una viva copia di Cristo: allora fu che dive- 
nuta uno spettacolo al mondo, agli angeli, ed agli 
uomini, ella potè pronunziare di se medesima: Chri~ 
sto confixa sum Cruci, viro antem jam- mn ego, vivil 
vero in me Christus. Allora fu che per eminente sfog- 
gio, della di lei gloria, la terra potè essere incerta 
tl'adorare o in lei, o nel Redentore le venerate im- 
pronte della comune riparazione. 

Quantunque che mi trattengo io meravigliando, 
ove tutto è portento? Il divino sposo non pago del 
trionfo che Caterina stigmatizzata trae dai sacri segni 
ili sue ferite, anche alla di lei fronte offre reai coro- 
na : acuta corona di spine invero, ma appunto perchè 
di spine tanto più augusta, e tanto meglio acconcia 
a signiilcarc, com’ei l'associa al suo Regno. 

Che più? Prezioso anello, angelico lavoro, dal 
ciclo ci reca, c l'innocente destra ne fregia della no- 
vella sua sposa: mistico cerchio onde ei vuole lumi- 
nosamente espresso nuziale nodo con lei d' indissolu- 
bile unione. 

Finalmente ci non le giura no per la tremenda 
maestà del suo nome di non mai più obliarla, nè da 
lei chiede ulterior promessa d'eterna fede: ma divi- 
sando, che sigillati siano divinamente gli sponsali suoi 
con (Caterina, pensa di compierli con interporre non 
più concepito cambio di cuore. Il cuor di lei egli 
prende, il suo a vicenda ei le dona. 

Spirili celesti, io non posso ammeno di tornar 
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qui ad esclamare neU'entusiasmo deH'ecccdenle sor- 
presa, voi, spiriti celesti che cantaste un inno di glo- 
ria a Dio, di pace ai mortali, quando già di sè dimen- 
tico ei rimirò nella gran donna di Nazaret l'umiltà 
della sua ancella, e le si fe figlio; un nuovo cantico 
cantate oggi al Signore: Cantate Domino canticum no- 
vum: un nuovo cantico oggi eh’ ei si fa sposo alla sua 
serva: un cantico nuovo, che affatto nuovi e non più in- 
intesi sono i prodigi cui oggi piace all'onnipotente suo 
braccio di rivelare: modulamini, modulamini Domino 
psalmum novum. A voi soli, celesti spirili, può conve- 
nirsi di celebrare le meraviglie deH’amore che l'unige- 
nito deir Altissimo non ha sdegnato di rendere a Ca- 
terina. A noi la di lui gloria sotto questo aspetto si 
mostra involta in un mistero, che di troppo è supc- 
riore all'infermo sforzo d'umano encomio. Io infatti, 
o signori, soccombendo alla dignità dell'impareggiabile 
soggetto, perdo lena e mi acquieto: dubbioso d'avere 
anche osalo soverchiamente dire, ove l'ammirare e 
il tacersi era forse miglior consiglio. 


AVVERTENZA 


Fra f(lt «criUi ili Mun&igiror Fiasraini coiitjiiii non meno rii riodici Hlucorii in lode rielU 
•Ita prediletta Saula. Caterina rie’ nicci, recitati iit riiverii tempi, e tinti mai dati alla ttanpe. 
Per non ripeter toverchiamenle lo «tesso tema ri limitiamo a pnbblicante tre soli. Auienrìamn 
bensì che ognuo di essi può vantar il pregio rii (|ualclie distinta forma e novità rii concetti. Lo 
che riev’esiere più che haitovolc difesa si rarnlo del nostro Autore, se talvolta abbia rimesso 
in rampo qualche idra espressa già sul medesimo argomento. 

I. EDITORE 
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Joseph vitHtH (ié tfUit Hatut JtiUt. 

Matth. I, 16 . 

Sfinctimoina et nta(>ntfic*Htém in snnctiHcntto- 
ut ejut. 

Ps. Và. 


.\vvi bene una mirabile disianza fra le lodi die 
lalora pronunzia Dio, e quelle cui talvolta aOcttano di 
comporre gli uomini. Dio epiloga un elogio completo 
non più che con un semplice tratto autorevole del 
suo linguaggio supcrnalmente energico: gli uomini al- 
r incontro non han modo di esimersi dalla penuriosa 
necessità di complicare prolungati giri di discorso, 
tentando, sempre invano , d'infìngere sotto una colorita 
abbondanza ciò che manca alla vivezza di loro idee, 
e alla forza di loro espressioni. Non vi ha che Dio 
solo il quale conosca con adeguata pienezza la eccel- 
lenza e il pregio de'suoi giusti: però egli solamente 
basta ad encomiarli qual si convenga; e però la sua elo- 
quenza suprema lungi da somigliar la nostra, non 
abbisogna nè di moltiplicati concetti, nè di studiata 
serie d'immagini, nè di cumulata varietà di figure. 
Una delle sue parole enfatiche serve a proporne en- 
comio decisivamente intiero. 

I. IH 
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Infatti, quando l'umana facondia avesse pure im- 
piegato ogni sforzo, quando tutta ben fosse concorsa 
l'arte delle più dotte penne, delle più valenti lingue a 
rintracciar con parole e a lumeggiare con proporzio- 
nato risalto la gloria, il lustro dell' incomparabile Giu- 
seppe, cui celebriamo noi oggi: no, di questo eletto 
fiore dei vergini, di questo onore estremo dei pa- 
triarchi, di questo capo augusto della famiglia di Dio 
in terra, no , ogni sforzo, ogn’ industria umana giam- 
mai non sarebbe valsa a darci queU'alta idea, cui ne 
porge egli Dio s'i ampiamente, sol che lo chiami Jo- 
seph virum Marine, de qua natus est Jesus. Prezioso 
oracolo, io non ho bisogno, se non di esserti qui ora 
fedele interpetre. Tombe superbe dei Re di Giuda, 
ascondetemi pure qual da voi trasse generosa origine 
il mio Giuseppe: onorate ceneri di quanti sedeste già 
monarchi sul trono di David, io non vi turbo; il mio 
Giuseppe non mecca gloria rattizzandone mendicate 
scintille dal vostro sonno. E voi, che in s'i lungo ordi- 
ne, cingendo o spada, o toga, o sacro efod, reggeste 
Isracllo, non mi mostrale no, qual vi si versa en- 
tro le vene illustre sangue impaziente di rendersi 
d'età in età pel mio Giuseppe scevro e chiaro ab- 
bastanza. Piccioli vanti, tacetevi, pur voi obliati tut- 
ti: parlonne Iddio; basta, sol basta quanto ei ne 
disse, perchè di lui animosamente possiam ripetere 
l'esimia laude che all'Arca sacra si avvisò già il Pro- 
feta cantare un giorno: sanctimouia cl magnificentia in 
sanctipeatioue ojiis. E viene a dire: Giu.seppe è di Maria 
lo sposo; dunque egli è l'uomo fra tulli asceso di 
santità al più eminente grado: sanctimouia in sancti- 
peatione ejus: Giuseppe è di Gesù il nutricatore. e lo- 
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gal padre : dunque egli è l uomo sopra tutti della più 
eccelsa e splendida dignità insignito: magnificentia in 
sanclipcalione ejus. 

Autor divino di nostra fede, so ben che assegna- 
sti già tu, discernitor sovrano, infra i nati di donna 
alto primato al prodigioso figlio di Zaccaria. Ma deh ! ti 
chiedo, fra ’l comun volgo di quanti miseri ebber vita 
da donna, intendesti tu a sorte misto e confuso Tinclito 
sposo di colei che d'Eva antica non nacque se non 
se a farne lieti e salvi i naufraghi destini? Deh ! no. 
Signore; deh! non m imponi allo scabroso assunto, ai 
tardi passi ritegno d aggiunte spine. Troppo senza 
altri freni, ah! troppo sempre fia lungi, che di Giu- 
.seppe tuo quant io pur dica pareggi o ravvicini il vero. 

Voi intanto, cui miro qui raccolti in cerchio, voi 
attendete, che dopo il grido robusto di tante sonore 
voci, onde di Giuseppe al nome oggi saliva con si 
gran fasto per ogni parte plauso solenne, io anche 
infine ora fra voi ne aggiunga quasi ultima eco co- 
munque stanca, e qual per me si possa, remotamente 
fioca. Nè certo pietà si lx;lla è degna di repulsa ad ogni 
patto : ciò però solo, ciò solo almeno, non sia tolto 
promettermi, che quanta l'arduo incarico a me pre- 
scriva timida confusione, in pari tempo a voi consi- 
gli, siccome implorar mi giova, altrettanto facile e in- 
dulgente benignità. 

Ella è dottrina della Chiesa stabilita sulla testi- 
monianza espressa degli oracoli di Dio, e sull'asser- 
zione unanime de' padri, che il sacro nodo stretto fra 
Giuseppe e Maria; fra questi due vergini straordina- 
riamente insigni; vergini di voto e di stato; vergini 
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di corpo e di npirito; di atti, di parole, e di mente, 
fu vero e legittimo matrimonio, da Dio ispirato, da 
Dio diretto, e colla più luminosa chiarezza autenticato 
da'suoi prodigi. Che se l’essenza del matrimonio, non 
anzi nella comunicazion de'corpi, ma sibbene consiste 
nel vicendevole concorso dei voleri; tanto più in essi 
aureo e compito fu colai vincolo, in quanto che al 
dire d'un Padre ei non apparisce fermo sulle man- 
chevoli basi della concupiscenza e della carne , ma 
.sopra i solidi cardini d' una carità soprannaturale e 
divina: tanto sanctius, ac verim conjugium, quod in so- 
lo charitatis vincalo, non in concupisce.nlia carnis funda- 
tum est. Parimente, se fra due coniugi è richiesto tal 
consentimento di volontà, e tal reciproca affezione, che 
ne congiunga insieme e ne leghi i cuori; non mai più 
che fra Maria e Giuseppe trovossi intiero questo con- 
sentimento; non mai altri cuori meglio congiunti, nè 
uniti più saldamente, poiché, giusta il pensiero di Ru- 
berto Abate, il santo Spirilo, autor primo degli avven- 
turosi loro sponsali, dopo avere acceso in quei due 
seni l'amore il più puro e il più casto che giammai 
fosse, sembrò risej-barsi d‘ esser quasi egli medesimo 
l'amor coniugale e il laccio indissolubile che li strin- 
gnesse: in guisa che laddove di tutt’ altri è detto, 
erunt duo in carne una ; Giuseppe e Maria son due 
in un solo spirilo; in un solo spirito islesso, in quello 
stesso Spirito, che è il nodo sacro del Padre e del 
Figlio nella Triade adorabile: Spiritus sancttis ambo- 
rum amor conjugalis, et in ambobus residens. 

È questo il fondamento primo, donde io mi parto; 
cui m‘è però indispensabile aggiungere altro riflesso 
non meno essenziale al mio scopo. Quando volle Dio, 
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(ino dai di felici della non ancor viziata innocenza, 
fornirci di santo maritaggio la retta idea c il modello: 
quando gli piacque all'antico progenitore nostro asse- 
gnare una compagna-; ei trovò giusto che dovesse 
ella essergli somigliante : faciamus ei adjulorium si- 
mile sibi. Intanto non sapremmo noi già controvertere, 
per una parte non poter Dio soffrire alterazione o vi- 
cenda nelle primitive massime di sua sapienza eterna , 
comunque una volta la sua mente infinita abbiale con- 
cepite; per l'altra non essere stata di Dio precisa opera 
la maritale unione di Maria e Giuseppe; anzi non mai 
al mondo veruna simile unione avere più interessati i 
consigli d' una provvidenza o sì particolare, o sì gelo- 
sa. Dunque forza è concludere, che avendo T Altissimo 
eletto Giuseppe sposo della più chiara, della più pre- 
gevole, della più ornala in fra le donne, sentisse de- 
bito d’ adeguarlo a sì privilegiato destino per modo, 
che fra esso e Maria tutti i più boi rapporti della mag- 
gior possibile somiglianza armonicamente esistessero: 
ila decuit ut Joseph tanta praerogativa pollerei, qnae 
simililudinem, el convenienliam e.rprimerel lalis sponsi 
ad lalcm sponsam. 

Questi due princìpi cosi premessi, io ne deduco 
in Giuseppe, spontanea conseguenza de' suoi felici 
.sponsali, prima uno straordinario apparecchio di san- 
tità; poscia di santità un immensurabile progressivo 
aumento; in fine di santità un' iperbole esagerata e 
indefinita oltre ogni calcolo. 

E primieramente, dobbiam noi argomentare in che 
l'egregie doti consistano, onde ei videsi alle illustri 
nozze dell' augusta Davidica figlia apparecchiato ? Di- 
remo col divoto Senese in ciò consistere, che come 
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Maria singolare, e senza uguale è fra le vergini : virgo 
singularis; singolare ed incomparabile fra gli uomini 
fu il nostro gran patriarca. Desso è cui con vera pro- 
prietà appartenne l'elogio dai sacri libri applicato un 
giorno ad un altro Giuseppe, che non fu se non la 
figura, 0 la remota ombra di lui: tiemo natus est in 
terra sicul Joseph. Senza dubbio erreremmo immaginando 
nulla d'insigne nella nobiltà d'un' anima grande e ge- 
nerosa; nulla di magnifico in uno spirito vasto e subli- 
memente fregiato; nulla di perfetto in qualsisia genere 
di virtù; in una parola, nulla d'ammirabile nell'ordine . 
della natura e della grazia, che Dio, in vista del suo 
prezioso nodo con .Maria, non abbia in Giuseppe lar- 
gamente profuso. No, io non dubito, protesta l'istesso 
san Bernardino, che non mai già fosse, e non mai 
più sia per essere uomo al pari di lui o terso 'nell' im- 
macolata purezza del corpo, od umile nella sommissione 
sincera dell animo, o per ardente empito di carità estuan- 
te, o per infaticabil volo d'ardua contemplazione ele- 
vato , o nell’ esecuzione anche più intrigata dei vo- 
leri supremi gelosamente fedele: credo Josephum fuisse 
mundissimum in virginitate , profiindissimum in humi- 
litate, ardenlissimum in charitate, altissimum in contempla- 
tione, ut essel adjntorium simile virgini. A tutto ciò ag- 
giungete qui tre rari vanti, cui gli attribuiscon concordi 
le scuole: e d'aver conseguita fin dalla prima oscurità 
del seno materno prematura giustificazione; e di essere 
stato in grazia confermato sin dall’alba prima di sua 
vita; e d’aver sempre avuto in sò estinto ogni fomite 
di colpa. Quindi da questo primo quadro cominciale 
tosto a riconoscere degl' insoliti pregi suoi l'ampiezza 
eccedente. 
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E mentre tali dovettero essere per anche solo 
iniziarlo al brillante titolo di non indegno sposo a 
Maria, come esprimer poi fino a quale sfoggio con- 
venne andassero con gigantesca espansione dilatandosi 
in conseguenza degli effettuati suoi sponsali con lei? 
Se di quella munifica vergine incinta del santo de’ santi 
l'ingresso solo versò già sulla casa di Zaccaria nembo 
di benedizioni, più che sulla casa di Obededom non ne 
adunasse la visita dell’Arca santa altra volta; se di 
quella regina delle virtù i soli sguardi, per attesta- 
zione dell'attonito Areopagita, ebber tanta efficacia da 
gettare eziandio ne’ più selvaggi animi energica se- 
menza d'amore al bene, e d'odio al male; se, giusta 
la nota dottrina di Paolo, il marito infedele per vit- 
toriosa opera di fedel compagna è santificato : quai 
stupendi effetti di santificazione, qual assoluto compi- 
mento d'ogni specie di virtù doveron produrre nel 
cuore il più felicemente docile, non una sola visita, 
non un guardo solo di Maria, ma i familiari tratteni- 
menti, ma l'intimo conversare, ma i sacri colloqui amo- 
rosamente incendiari di quella santa sposa con quello 
sposo santo per ben sei lustri? Come potea essere 
che Maria non ispirasse a Giuseppe grazia e santità 
sempre nuova con ogni volger di ciglio, con ogni 
articolar di labbra, con ognuno degli atti suoi, poscia- 
chè tutti eran essi stimolanti esempi del più raffinato, 
del più sorprendente eroismo? Maria gratiam Josepho 
vultu, voce, vita, et continua conrersatione per tot an- 
nos afjlavit. 

Ebb’egli (iiusoppc, se Gesù solo se n’esclude, nei 
di lei affetti la prima e la miglior parte. Sia per os- 
sequio ai divini consigli religiosamente da lei venerati 
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dopo la grande scelta, che sovr'esso la provvidenza 
avea fatta cadere ; sia per riguardo alla qualità di 
sposo, che a stretto conto di giustizia esigeva quale 
inviolabil pegno i più teneri sensi del di lei cuore; sia 
per le tante doti oltre modo schiette, ond'ei compariva 
SI distintamente fornito: certo è, che la gentil figlia 
di Jesse provò debito d amarlo, più che non amasse 
ella lutt’altri mai. Però, tesoriera suprema di grazia, 
distributrice regalmente saggia dei doni di Dio, con 
(jual copia, segue sempre a dire san Bernardino, con 
qual copia non ne sarà ella stata liberale verso uno 
sposo così ben acconcio a riceverne la preziosa effu- 
sione? Ah! Maria a guisa di regio fiume gonfio della 
pienezza di Dio stesso non mai ristette un momento 
dal riversarsi nel cuore di Giuseppe, quanto più la 
di lui estensione potè capirne : e poiché la capacità 
di quella bell' anima ebbe prerogativa d'andare ognora 
ampliandosi: fìlins accrescens Joseph, plim accrescens; 
cosi ognora su di lui il trabocco e le comunicazioni di 
Maria si vennero di più in più cumulando: credo, 
quod beala Virgo totum ihemurum cordis sui, quem 
Joseph rccipere poterai, ei liberalissime e.ribuit. 

Ma che mi arresto io a queste pedestri e volgari 
misure? Di Giuseppe il maritai vincolo con Maria è 
misteriosa catena, onde Giuseppe stesso, diaria, e 
Gesù, queste tre auguste iKìrsone, trovansi quasi in 
un solo adorabii gruppo accolte e legate in una sola 
famiglia; famiglia, cui Gerson divoto con pio ardimento 
denomina terrestre Trinità creata, dell incrcata Trinità 
divina immagine la più perfetta cui sia dato quaggiù 
averne: 0 veneranda Trinikts, Jesus, Maria, Joseph! 
Nella Triade superna tutto è sacrosanta imperscruta- 
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bile maestà ; tutto è d attorno a lei mistero tremendo 
d'invostigabil gloria, per cui regna perenne estatico 
stupore in cielo: tutto, clieccbè da lei e in lei emerge 
con inesausta immota pienezza, tutto è inaccessibile 
divinità. All'incontro in questa seconda Triade visibile 
da Dio si volle che tutto spirasse santificazione, grazia, 
giustizia, a farne di sua soperchiante copia restaurato 
e lietamente corretto il mondo. Siccome l'essenza sua 
ed i suoi ricchi attributi comunica il Padre per via 
di generazione al Figlio: e il Padre e il Figlio questa 
medesima essenza per via d'amore e di volontà comu- 
nicano al santo Spirito; cosi in certa guisa nell cletla 
famiglia, di che io vi parlo, i tesori immensi di sua 
santità consegna Gesù all'unica sua madre. Ed ecco 
quindi colei, cui di grazia, d'insolita grazia, il ciclo e 
la terra salutano con emulo culto ingombra e colma: 
ave grafia piena; ecco colei cui la imperiai fronte 
tal di grazia cinge .serena iride nuova, da renderne 
lei sola adorna e vaga più che non insieme tutt'altra 
bellezza in paradiso adunala : formosa lamqitam Je- 
rusalem; ecco, a meglio anzi dirne, ecco di gra- 
zia l’alma madre, 1’ arbitra eccelsa, pel cui solo alveo, 
giusta r opinar più sano della Chiesa, sosjiirato scende 
ogni pregevol dono dall' alto. In seguito Gesù e .'Maria 
vinti dalla naturai tenerezza, onde superiormente a 
tutto il resto degli uomini aman Giuseppe, in lui tra- 
sfondono delle incalcolabili dovizie di lor santità la 
più ampia, che possibil sia, la più pingue, la più pro- 
diga comunicazione: ed eccovi di grazia derivato del 
pari in esso un sacro fondo, non pure oltre ogni ira- 
maginabil termine estesissimo, ma inseparabilmente 
di lui proprio, caratteristico, individuale: iperbolico 
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mirabil fondo di santità, che pe' singolari suoi rapporti 
coll'ordine ipostatico, cui appartiene, e da cui muo- 
vesi, assume un’ indole non solo straordinaria e tra- 
boccantemente splendida, ma sovrumana affatto e di- 
vina. 0 Triade creata, o visibil Triade, Triade terrena; 
perfetto sogno, quadro animato, vivente ombra della 
suprema Triade increata, invisibile, celeste ! O vene- 
randa Trinilas, Jesus, }faria, Joseph ! 

Per determinare dunque i limiti della santità di 
Giuseppe, non ho io, come degli altri giusti, non ho 
io mestieri narrarne o le incorrotte maniere o gli 
integri costumi o le opere illustri o in lunga serie 
l’eroiche gesta molte. Nemmeno mi è d’uopo riflettere, 
che laddove gli altri giusti qual d’ una, e qual d’ al- 
tra specie di virtù ordinariamente appaiono con sin- 
goiar pompa insigni, prèsso il nostro gran Patriarca 
una provvidenza sagace tale stame di vita andò tes- 
sendo, che d'ogni civile e socievole condizione parte- 
cipa all’illustrato fasto d’ogni più virtuoso ornamento, 
ed al risalto d’ogni più scelta benedizione in lui rac- 
colta aprisse campo: henedictionem omnium gentium 
dedit illi Domintis. Cos'i veggiamo, ch’ei fu ad un tempo 
e il più lieto di tutti i coniugi, e il più pudico di tutti i 
vergini, perchè e coniugati e celibi dovessero mirarlo 
ossequiosi con pari sorpresa. Cosi insieraemente ei 
sostenne rigido giogo d’abietta povertà, e fu rampollo 
della più spettabile prosapia, onde brillar poi specchio 
del pari lucente in faccia ed a coloro, cui riverisce 
grandi il mondo, ed a coloro cui bieco guarda e dis- 
pregia in umile stato: così per ultimo, ond'essere e 
del popolo e del sacerdozio decoro, esempio, modello 
cospicuo ugualmente, e visse da levitico onore appar- 
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tato, e intanto niun più di lui trattò con man dime- 
stica quell'umanità sacrosanta, ai cui confronto appena 
ha superficiai saggio di religione ogni più schivo uten- 
sile, ogni più solenne rito del tabernacolo. Tutto ciò, 
tutto ciò non è che troppo vero. Ma tutto è scarso: 
quando pur senza tema ne giova meglio affermare, che 
la santità di Giuseppe non è seconda se non alla san- 
tità ineffabile della divina Madre; duplicata propagine, 
con lei gemella, di non distinto principio. Sì; d'ogni 
santità Gesù è il dispensatore; Maria è il vasto pe- 
lago senza lidi, che ne raccoglie la perenne alluvione 
delle misteriose sue sorgenti. E Giuseppe?.... Giuseppe 
fondato sulle sacre basi di quella società e di quella 
conformità maritale, che a Maria lo stringe n' è lauta- 
meote, dopo essa, e insiem con essa il prosperoso de- 
positario. 

Ed oh 1 quindi sovra ogni comprensiou nostra 
inestimabile ricchezza I Però scorgiamo e come ne' più 
gelosi incontri dal ciclo s' indrizzano a lui messaggi; 
e come a lui di tratto in tratto cura commettono essi 
de'più arcani cenni; e come in braccio alla placida 
estasi d’innocente sonno non di rado il sorprendono 
frettolosi di porgergli de'più reconditi divini consigli 
aurea chiave ; e come insomma non pur Dio sdegna 
lui contemplare qual capo e reggitor santo di quella 
santa famiglia sua, cui dianzi piacquegli quaggiù for- 
marsi ! Maria, ella stessa, qual non gli paga di obbe- 
diente riverenza facile e quotidiano omaggio ! ella, cui 
le virtù celesti cadono a piè prostese; ella cui pa- 
venta inferno, cui l'universo adora, cui i regi a gara 
invocano arbitra de regni loro; ella arbitro suo, suo 
signore non dissente aversi Giuseppe, e lui tutto dì, 
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in vista agli angeli stupefalli, docile segue e con som- 
messa deferenza lo inchina. 

Ma vano è più oltre insistere, assommando su- 
perflue meraviglie. Potò il Nazzanzieno un giorno, in 
pronunciando funebri lodi della sua santa sorella Gor- 
gonia, asserire, che ad estremo elogio del di lei con- 
sorte bastava citare anche solo qual egli ebbe felice 
attenenza con essa: rir erat illìm: non enim scio quid 
amplius dkere necesse sii. Or troppo miglior fondamento 
evvi per noi di concludere in una sola parola, che 
a definire e somma nella sua indole, e impareggia- 
bile ne'suoi incrementi, e immensa nella sua iperbole 
la santità di Giuseppe, è retta norma, o se non altro 
la men disuguale, il seraplicerneute nomarlo degno 
sposo della gran Vergine: Joseph virum Jfuriac. 

Sebbene questo egregio carattere non costituisce 
se non la minor parte dell'encomio, ch’io mi son pro- 
posto. Per completare un'adeguata idea dell'elevazion 
vera di sua grandezza, convien dar tuttavia lume ai 
nuovi arcani compresi in quell' alte parole: de qua 
nalns est Jesus. Dopo aver mostrato che al più arduo 
grado di santità mirabilmente il .solleva la sua ap- 
partenenza con ■Maria; vuoisi ornai soggiungere, come 
alla più eccelsa dignità il tragga l'inesplicabile vincolo 
che lo lega a un Dio fatt'uomo, nella qualità di nu- 
tricalore e di legai padre. 

Hanno essi i padri privativamente due inaliena- 
bili rapporti a riguardo dei figli loro: un rapporto di 
potere e d autorità; un rapporto d'amore e di soccorso. 
Da questi due diversi rapporti prendo io guida per 
distinguere nel nostro glorioso Patriarca diritti di dop- 
pia classe, di cessione altri, altri d'acquisizione. 
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E per parlar dei primi, io dico, che fin da quando 
l'Eterno destinò Giuseppe a tener luogo di privile- 
giato sposo a Maria, invitandolo con si fatta scelta di 
queir augusta famiglia al governo, dovette le attribu- 
zioni cedergli eziandio, che a lui competevano essen- 
zialmente rispetto al Figliol suo, afiinchè ei potesse con 
ischielta proprietà occupare in visibil modo le sue 
veci, e daddovero assumere l’ ingiunto ufficio di pa- 
dre. Senza dubbio non ha égli niente contribuito Giu- 
seppe alla generazion di Gesù, che giusta la parola 
dell’Angelo è stato formato dal puro sangue di Maria 
per mera opera del santo Spirito; quod in ea nulum 
est, de Spirilu sancto est. Nondimeno le misure di una 
provvidenza investigabile hanno ben saputo conciliargli 
qualità di padre in una guisa affatto sostanziosissima 
per via d'ingegnosa cessione. E s'i; cessione a prima 
vista d'ordine naturale. Poiché, se di .Maria è stalo 
Giuseppe verace e legittimo sposo, non ha egli avuto 
sincero e reai dominio sul di lei corpo? E Gesù non 
si è egli prodotto, non è egli nato d’ una carne, che 
a lui apparteneva ? Per la qual cosa ei può ben ri- 
guardarlo, siccome fiore spuntato sul margine del suo 
campo, siccome frutto maturato in vetta alla sua pian- 
ta, siccome tesoro sorpreso in seno al suo fondo. Sì, 
(jiuseppe può considerar Gesù come suo, dacché quel- 
r umanità, quel ricco tempio, ove la divinità del Verbo 
abita corporalmente, è stato costruito, ed è sorto sovra 
un suolo di suo non contraddetto possesso. 

Ma che dirò io poi di tal cessione, che non si 
ferma, no, alla bassa sfera di semplice ragion naturale, 
e che anzi mirata più addentro levasi all' ordine del 
più stupendo mistero Tre sono le volontà propizie 
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che già concorsero a donare Gesù al roondo: la vo- 
lontà del Padre, cui prese benevolo talento d’olfrirlo a 
nostro scampo : sic Deus dilexit mundum, ut Filium 
suimi unigenitim darei: la volontà del Figlio, che non 
rifìutò prestarsi pronto al gran disegno: tradidit seme- 
lipsum prò me : la volontà della madre, che consenti 
al di lui concepimento umano nell’inviolato suo grem- 
bo: ecce ancilta Domìni, fiat mihi secundum verbum tuum. 
Or son esse appunto queste tre volontà che scorgonsi 
unite e combinate per concentrare in Giuseppe con 
realtà di fatto ragioni paterne. 

Sì, l Eterno trasfonde la paternità sua in lui nel- 
r eleggerlo, ed associarselo per esercitare visibilmente 
verso il suo Figlio funzioni ed incumbcnze di padre. 
E perchè a differenza degli altri padri, ei non gli co- 
munica fecondità, atteso quel virginal giglio, che il 
vuole sterile; a cotal difetto supplisce con un privilegio 
del tutto nuovo, facendo che il santo Spirito, autore 
della concezione di Gesù in seno a Maria, non altri- 
menti di Gesù sia detto padre, ma a Giuseppe ne ri- 
lasci, e con meditato consiglio ne ceda il nome. 

Non diversamente la vergine altresì a lui tra- 
smette una gran parte di sua autorità c del suo po- 
tere. Era ella in qualche modo di Gesù padre, insieme 
e madre, avvegnaché ei non avesse altronde padre 
sopra la terra. Ma che?... Ella divide col suo sposo 
questa ridondanza di diritto: separa graziosamente 
questi due titoli pieni di tanto decoro: e sodisfatta di 
ritenere per se medesima la qualità di madre, dona a 
Giuseppe quella di padre: ecce ego, et pater tuus. 

Finalmente Gesù aggiungendo anche il suo volere 
a quel di Dio e di Maria, a lui consegnasi egli stesso 
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e con riconoscerlo qual padre suo, e con chiamarlo 
padre ben cento e cento volte. Nè ignoriamo noi già, 
che le sue parole sono effettive, volli dire, ch’esse 
operano ciò che significano. E tali invero, se ben al- 
tro non fosse, tuttodì serve ad attestarcele ovvia espe- 
rienza d'instantanea prodigiosa transustanzazione sui 
nostri altari. Semprechè pertanto Gesù denomina Giu- 
seppe padre, padre senza più ei sei rende; comecché 
in una strana foggia, e con un sistema direttamente 
contrario a ciò che quivi al mondo fra noi si suole. 
Quivi i padri adottano i figli; in quella santa famiglia 
è Gesù figlio, che adotta e si fa padre Giuseppe. 

Da così eminenti premesse solleviamo ora i nostri 
pensieri, per cominciare, se sia possibile, a formarci 
dell’ illimitata sua dignità qualche meno improprio 
concetto. Finché reputiamo noi giusto il ragionamento 
di Paolo, quando deduce l'eccellenza del Verbo incar- 
nato al di sopra degli angioli dalla nobiltà del di lui 
nome: tanto melìor angelis effeclus, quanto differenlius 
prue illis nomen haeredilavit: quale dell'eccellenza di 
Giuseppe, quale stima dovrassi fare , postochè nome 
ei porti con giustizia di padre d'un Dio, e che associato, 
e sostituito aH’Eterno possa, parlando d’un medesimo e 
comun Figlio, a sua estrema gloria dire: ego ero illi 
in patrem, et ipse mihi erit in filium! Osserva egli 
l’Angelico che supremo grado fra quanti sorser po- 
scia onorati eroi nei fasti della Chiesa però vuoisi agli 
apostoli non controverso , perchè più prossimi ei fu- 
rono e più immediatamente uniti a colui, dalla cui 
pienezza ogni verace ragion di gloria si parte. Dun- 
que inarrivabile elevazione, dunque incircoscritta lati- 
tudine d' autorevole grandezza suppor deesi con- 
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tessa a Giuseppe. K chi di lui ebbe mai con Gesù 
più inlima unione, prossimità più aderente? Segue egli 
a dichiarare il santo Dottore come agli eletti avviene 
rimpetto a Dio, ciò che ai polenti del mondo e ai magnati 
quaggiù avviene presso i monarchi; ove coloro, che 
son seduti ai primi posti, di più ragguardevole e più ri- 
verita autorità njtpaion cinti. Dunque, ah ! troppo meglio 
che a quel (iiuseppe antico d'uopo è che a Giuseppe 
nostro pieghisi in giro ogni ginocchio: ovmes, omncs 
roram eo (jenufìeclanl . Fuvvi egli mai infatti fra gli 
uomini chi da Dio ricevesse s'i cospicui incarichi, com- 
missioni sì rilevanti , da poterne ambire , o sognar 
confronto con lui che vestì carattere di difensore e 
<)i;asi di tutelare angiolo del suo stesso umanato Uni- 
genito ? 

Quantunque, che diss'io; ne vestì carattere? col ca- 
rattere insieme ne sostenne Giuseppe e le amorose cure, 
e i travagli molti colmi d'affanno. Qpsì ai sommi di- 
ritti dal del donatigli lil)cralmenle, nuovi altri sommi 
ne aggiunse egli d'acquisto suo: quali, insieme lutti, 
al di lui nome completano oggimai sterminato peso 
(li dignità e di fasto. 

E (pii or noveri, se v'è ch'il possa, e la maturità 
di senno ed i profusi sudori e l'indefessa longanimità, 
di che dovette costargli incessante dispendio l'ammini- 
strazion gelosa del più grande di tutti gli affari, che 
fuori di sè avesse mai l'Altissimo, la conservazione, 
la delicata custodia d’un Uomo-Dio salvatore. Ah! che 
ogni passo, ogni moto, ogni pensiero è all' ammirabile 
Patriarca di diritti nuovi sempre nuovo tesoro; e sem- 
pre tutto per lui aumenta compre ragioni di merito 
e di potere presso quel Dio, cui nutre e guarda, e, so- 
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islienc iingoinbro per allora d' umana e malferma fra- 
lezza. Se fin ne’ suoi verdi anni dal nativo ingrato 
suolo il trafuga ad egiziano asilo, mira daH'alto giu- 
stizia eterna la generosa impresa; e del prode atto 
paga, tosto ne’ suoi decreti scrive : uom magnanimo, 
così tuo pregio fia, aver tu solo campalo in terra chi 
di tutto il mondo perduto dal cielo accorrea Salvato- 
re. Se giovinetto entro gli ampi recinti di Gercsolinia 
il rammarica smarrito, e più per doglia amara, che 
per r indagin lunga ansante, tre intieri dì s’aggira 
senza tregua cercandolo, dal sommo emjiireo gli ar- 
ride Iddio premialor copioso de’ begli affetti; e, con 
questa ambascia, ' citamente dicegli, con quest afTanno 
tuo, or ben tu mostri, com'eri degno, che dono im- 
menso di cotal figlio, pria che a tutt’ altri, a le già 
ri.serbassero gli alti destini miei. So nell oscura mendi- 
cità dcUuraii tetto di Nazzaret o l alimenta bagnan- 
done di laborioso sudor la fronte, o cingegli in un coiì 
Maria, avanzo d'ostinata industria, vagamente adorna 
tunica, o pargoletto sei reca paternamente in grmnbo 
e fra le braccia, in lui l'occhio sereno fissa di tratto 
in tratto l amabile Fanciullo, c Teloquente guardo or 
dicegli: padre bealo! cui debitore fassi ogni di più 
un Dio che tu nutrisci! or gli soggiunge: felice pa- 
dre! che in questo seno sotto infantili forme accogli 
quanta divina gloria infinita empie e terra c ciclo : ac- 
coglila; e tuo sia diritto per sempre randarne ornato. 
Però salga ella pure, s'appressi di gloriosa magnifi- 
cenza ammantata al benemerito albero della croce Ma- 
ria, e a risvegliare in noi palpiti di riverente stupore, 
additandone l'esuberante fecondità, ond'ei geme curvo, 
ricordi: quel sangue è mio, che al Verbo non rifiutai 
I. ” 27 
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liberamente cederlo in prestanza. Si, ina a lei dap- 
presso salga Giuseppe, e ragione abbia egli tosto di 
replicar secondo; mio è quel sangue, che l’educai, e 
n’ebbi guardia con si vigile studio. 

Che se il sangue ben anche dell’uom mendico, 
cui nutriam noi, al dir d'un Padre, con parco sovve- 
nimento, senza riposo a Dio reclama, estorcendone 
prodighe mercedi d’onor celeste; l'adorabile sangue 
dell' Unigenito di Dio stesso, dai sudori e dalle pene di 
Giuseppe nutrito per prolungata serie d'anni, con qual 
energico grido pensiamo debba poi levar voce a pro- 
cacciargli di sfolgorante onor superno allori non più 
ammirati? Noi non potremmo nè più succintamente, 
nè più acconciamente rispondere, che colla di vota 
esclamazione dello stupito Bernardo; quod Deus homini 
oblcmprrel, litivìiliUis sine exeinplo; (piod Dea homo im- 
peret , sublimilas sinc socio. Quand'io miro il Figlio au- 
gusto deU’.Vltissimo scendere dal governo arcano dei 
cieli e dei destini; e di lassù, d ond’ei traeva a pro- 
prio arbitrio tesori tanti da farne ricco e superbo 
ogni croato spazio; di lassù partirsi per aver d'uopo 
qua, che l’uomo gli presti ed alimento e norma c 
aita, chino l’olfuscato ciglio, e adoro inestricabile mi- 
stero d’umiliazione senza confronto. Ma quando poi 
mi volgo a contemplare quest' uomo che lo nutrisce 
a sè soggetto c il regge e il difende, tanto ergesi 
ei ratto in faccia al mio pensiero, che il perdo d’oc- 
chio tosto ; nè dietro alla sublime traccia scorgo io 
più che luce, luce d’opprimente maestà. In essa intanto a 
cifre del più fino oro che in paradiso splenda, dopo 
Maria leggo « Giuseppe; » e la più giusta idea eh io mi 
formi dell’ alta gloria, a cui sorge, è non comprenderla. 
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A che più dunque tuttavia interporre tarde di- 
more? Ah ! non più, no. Kavvivino ornai ridente eco 
i bronzi antichi, che bando di popolare applauso suo- 
navan già innanzi all' egiziano cocchio fastoso; e ornai 
anche fra noi ripetasi con più solenne e gioconda ga- 
ra: he. ad Joseph. Certo che, non anzi sterili e spro- 
porzionate lodi, ma meglio vuoisi a Giuseppe nostro 
recare sincero omaggio d' interno culto. 1) affettuoso 
culto a noi chiede divoti sensi di Maria lo sposo, cui 
ravvisiam si santo; chiede di Gesù il legai padre , 
cui veneriam si grande, umili sensi d'inchinato culto 
adoratore; ma soprattutto poi, soprattutto sensi da 
noi chiede Giu.scppe che a lui si volgan colmi d'am- 
pia c lilialmente ferma fiducia. Sovvengacene: di Gesù 
l'adorabil nome, questo nome concepito già in seno 
alle più misteriose ombre eterne: questo nome sì lunga- 
mente invocato fra l'oscurità sacra, e fra gli accesi 
sospiri di tanti secoli: questo ammirevol nome, non 
mero indice, ma verace sostanza di redenzione e di 
salute, dovette al mondo ansioso linalmente un d'i sve- 
larsi. Ma chi però, chi in quel felice giorno n’ebbe 
intanto dal ciel commesso il grande incarico? .\h! non 
altri no, ch'ei solo Giuseppe. Quindi ò, che quasi il 
labbro medesimo, da cui nome s'i fausto per la prima 
volta sorgea, implicitamente sembrasse dire: miseri 
afflitti figli d’Adamo, son io l’invidiabile compagno di 
quella donna, cui destinossi trionfo di schiacciare l'av- . 
velenata fronte all'originario promotore acerbo de’danni 
vostri; son io, che con lei il primo spiego alla terra 
anelato annunzio di pace; son io, che dopo lei il primo 
offro e prometto ristoro per .sempre al vostro pianto; 
potreste voi dubitare d avermi amico? Uditemi: son 
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io che il primo a voi proferisco « Gesù. » Oh ! senza 
più dunque, oh! noi avventurosi; noi, su cui dall alto in 
guardia e sì santo c sì grande patrono spontaneo ve- 
glia! Oh! noi, anzi, oh! noi doppiamente beati! che 
forse appunto e sì santo e sì grande il volle Dio, perchè 
a perpetua protczion nostra in lui meglio atta fosse 
dal sommo cielo ogni cura, ogni cenno, ogni interpo- 
sto ufTicio. Oh! però estrema, oh! estremamente lieta 
nostra ventura! Ite, ite ad Joseph, et facile quidquid 
ipse dixerit vobis. 
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Ha anch'essa la grazia, ugualmente che la natura, 
i suoi prodigi. Degli uni e degli altri in un senso è 
simile la produzione, in quanto cioè negli uni e ne- 
gli altri è ella del pari straordinaria. Per tutto il resto 
l'indole loro discorda aCFatto, diametralmente diversa : 
avvegnaché il modo, onde la natura agisce in quegli 
effetti suoi che appaiono sorprendenti, è per lo più 
difettoso, e indi i suoi prodigi son mostri; ove la gra- 
zia all incontro nulla ha di più perfetto che i suoi ec- 
cessi, e non mai la scorgiamo oltrepassare gli usati suoi 
limiti, se non per compierne meraviglie di scelto merito 
e di santo decoro. Però i miracoli della grazia denomi- 
nar si vogliono, giusta l'accorto stile di Paolo, virtù, se- 
gni, prodigi: virtù sempre, perchè sempre son essi al 
di sopra della natura; talvolta segni, allorché servono 
a porre in chiaro alcuna cosa per naturai lume inac- 
cessibile e recondita ; talora infine prodigi, quando 
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s'innalzano al carattere d'una eccellenza oltre ogni con- 
sueto grado cospicua. 

Su tal principio puossi concludere che la grazia 
rende lutti indistintamente i santi ammirabili per le 
virtù, che li sollevano sopra la volgar sfera dell'or- 
dine naturale; e che quasi indistintamente tutti ella 
ce li propone come visibili segni delle dovizie invisibili 
da Dio sparse, al dire dell’Apostolo, ne‘ loro cuori. Ma 
ella ce li presenta poi come prodigi, quando la lor 
santità è più stupenda, quando i tratti del loro eroi- 
smo, por esprimermi così, a guisa delle alte monta- 
gne, appariscono più da lungi: propter excellentiam 
dicuntur prodigio, vel portento, quasi aliquid procul 
ostendeutin. Soprattutto e ciò finalmente ne è il su- 
premo grado , soprattutto allora quai veri prodigi 
debbono eglino considerarsi, quantunque volte abbia 
Dio voluto mostrare in essi un certo misto, una certa 
concorrenza di condizioni repugnanti ed opposte , per 
cui, secondo l’espressiva immagine della scrittura, quasi 
.sembri inattesa luce spiccarsi e sorgere dalle tene- 
bre: cum dixil de tenebris lucem splendescere. 

Ora, di quest’ultimo genere spero io senza sover- 
chia pena andarvi provando es.sere stata la santificazio- 
ne, che a Dio piacque già operare nell' insigne eroe, cui 
oggi voi tributate anniversario culto, nel benemerito 
vostro Patrono, di cui rinnovate voi ora divota me- 
moria, in Benedetto. Meraviglioso accoppiamento di 
morte e di vita; di povertà e di ricchezza; d’oscurità 
e di gloria ; eccovi, se ben m'avviso, eccovi nel più 
sincero punto di vista lo splendido carattere della 
santità, che m'invitate voi qui a celebrare. 

Sì, Benedetto non cerca che morte, e Dio in seno 
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a morte gli serba e gli aumenta vita ; Benedetto ri- 
nunzia ad ogni sorta di beni, e Dio d'ogni sorta di 
ricchezze il ricolma; Benedetto vuole involarsi ad 
ogni sguardo fuggendo al deserto, e Dio lo rivela e 
lo rende illustre in faccia all'universo. In questa guisa, 
nella manifestazione di sua gloria, può Benedetto ar- 
rogarsi l'antica parola del Profeta, e senza iperbole 
ripetere : tamquam prodigium factus sum. 

Triplice prodigio, o signori, cui omesso ogni inu- 
tile e vano preambolo m’ accingo io ad esporvi, per 
farne qual meglio si possa divotamente paga questa 
cortese attenzione vostra. Uditemi voi dunque, e ciò 
solo vi sovvenga in udirmi, che ove alle magnifiche 
promesse per avventura mal corrisponda l esilo men fe- 
lice, a colpa non vuoisi ascrivere del grande assunto 
ch’io propongo : ma giusto è che per l'intiero abbiane 
meritato debito prevista insufficienza in favellarvene. 

Egli è generalmente vero nell' ordine della gra- 
zia, che la vita in qualche maniera suppone sem- 
pre morte, io voglio dire morte al peccato: però il 
battesimo, per cui cominciamo a vivere secondo lo 
spirito, non è, dice l'Apostolo, se non un'immagine 
della sepoltura dell'Uomo-Dio: consepulti enim sumus 
per baplismutn in morlem. In sostanza la giustificazione 
di tutti uniformemente gli eletti non è altra cosa che un 
felice rivivere dalla morte dell'iniquità e della colpa. 
Ma quale strana economia della grazia in Benedetto, 
cui ella- obbliga a seppellirsi tuttor vivente nel cupo 
seno di squallida caverna, a giacere tre intieri anni 
entro una tomba ! S'io lo vedessi partire in fuga da 
Roma per genio di consacrarsi alla disciplina ordina- 
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ria dei solitari, io direi che il disprezzo della vanità 
del secolo, il sentimento della propria fiacchezza, il 
timore di rimaner sorpreso dalla seduzione e dal fa- 
scino , di che il gran mondo è ingombro, gli hanno 
ispirato destro disegno di schivar cimenti per appli- 
carsi con maggior sicurezza e maggior calma alla sua 
propria salute in una preziosa familiarità con Dio 
solo. Ma se queste fossero le sue mire, comuni con 
tanti più, che lo spirito del Signore ha condotti all’e- 
remo, potrebb’ei scegliere un ritiro inen selvaggio, e 
adottare su di sè un governo inen aspro. Quando però 
io ravviso in lui un giovane non ancor di tre lustri, 
che senza aver consultato altri che Dio, viene traver- 
sando scoscese balze in traccia del più spaventevole 
soggiorno fra i dirupi d’ inospile montagna; quand'io 
scorgo quelforrido sepolcro, a cui osa egli commettersi, 
sentomi stretto a dire, che non lo spingerebbe Dio 
giammai a tali estremità, meno che per farne un pro- 
digio con sollevarlo ad una vita del tutto straordina- 
ria, mercè l'insolito corredo d una morliflcazione s'i 
tetra e inconcepibile. 

San Cipriano si è ingegnosamente espresso in 
lode del martirio, rilevando che Dio ha trovato quasi 
un bel segreto di conservare agli uomini la vera vita 
dell'anima, la quale è eterna, mediante la perdita della 
vita del corpo, la quale non è che troppo eflmera • qui 
vitam morii condemnat, ul vitam morie cuslodial. Ma il 
potere della grazia opera qualche cosa di più mera- 
viglioso in Benedetto; dacché egli unisce in se stesso 
ciò che sembra anche più incapace di conciliamento. 
Nei martiri la vita succede alla morte; e il supplizio 
che li uccide è un sentiero abbreviato per andare a 
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vivere in un eterno trionfo: ma presso Benedetto la gra- 
zia congiunge morte e vita in un medesimo tempo; 
seppure io non debba anzi spiegarmi col concetto di 
Tertulliano, e dire che l'una presso lui cresce in seno 
aU’altra, e che Dio prendesi in lui giuoco di mettere 
in certo modo la morte ad usura, facendo ch’ella non 
serva se non a sostenere, a fortificare, a perfezionare la 
più strana e la più mirabil foggia di vita: revera foe- 
nore inleritus, et injuriae usura. 

Infatti delicato giovane immaturo come natural- 
mente vive egli lungo tempo sotto sì crudo regime 
che non è in verità se non una morte anticipata? 
Come quel freddo scoglio...., come un’astinenza sì 
continua non consuma in pochi mesi un corpo nutrito 
ed educato finora nel riposo e nell agio? E quella so- 
litudine sì alpestre, e l'orrore funebre di quel buio 
speco, e quella privazione severa d'ogni amichevole 
commercio posson dunque tutte non esaurire le forze, 
tutti non estinguere i lumi del suo spirito? 

Non è ella la sorte di Benedetto, non è ella fatal- 
mente decisa, solchè Dio con una condotta prodigiosa 
noi riserbi a vivere di ciò appunto onde tutt’altri mor- 
rebbe ? 

Per qualunque lato vogliasi investigare il disegno 
di Benedetto nella scelta d'un ritiro tanto austero, no, 
non altro apparisce in lui se non decisa risoluzione 
di morire a tutto il creato e a se medesimo, di per- 
der la vita, giusta l’espressione deH’Evangclio, e di per- 
derla in tutti i modi che possano essergli leciti, senza 
riuscire colpevolmente uccisore di se stesso. Ei ri- 
nunzia all'uso il più innocente delle opere di Dio, di 
cui s’interdice fin la vista e l'aspetto: rinunzia alla 
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vita ci\ile, vietandosi ogni comunicazione meno che 
con un pietoso solitario da cui solo raccoglie qualche 
frammento di scarso pane gettato dall'alta sponda del- 
rinaccessihile suo antro: quanto alla vita dello spi- 
rito certo è ch’ei vi rinunzia per tutto ciò che ne 
spetti all’ordine naturale ed esterno, deponendo ogni 
cura di coltivarlo con qualsisìa umano sussidio di scienze 
e d arti: recessit, scriveva però di lui il pontefice san 
Gregorio, scienter ncscius, sapienter indoctus ; e sembra 
poi in qualche guisa rinunziarvi anche quanto all'or- 
dine soprannaturale, col sottrarsi a tutti i mezzi, che 
gliene possano per avventura fornire scorta, aiuti, istru- 
zione. Dopo di ciò aggiungere che ei rinunzia alla 
vita del corpo è superfluo; un solo sguardo al luogo 
ov’ei si nasconde, e al rigore inclemente ch’egli esercita 
contro di sè; una sola occhiata airinvenzione crude- 
le, di cui si vale a rintuzzare il sentimento volontario 
d' un’ impressione perigliosa, onde si trova un giorno 
investito, basta a persuadere se egli sia uomo che 
nulla vuol lasciare di vivo in sè, toltone il mero spi- 
rito (li Gesù Cristo, che lo anima. Ah ! s'i, Benedetto 
può troppo I>ene esclamare coll’Apostolo: mihi vivere 
Christus est, et mori litcrum. Ma la tomba di quest'uomo 
volontariamente sepolto è simile alla tomba del Figliuol 
di Dio, che secondo il sagace detto d' un padre, con 
un nuovo inusitato metodo di fecondità genera e par- 
torisce vita: domns mortis mansio fìl vilalis; uteri nova 
forma mortuum concipii, paril vivum. 

Ciò che mi porge pensiero di mettere in pa- 
rallelo colla tomba del Redentore quella di Benedetto, 
è se non altro una singolare circostanza ch'io incon- 
tro nella di lui storia. l,a sua prima manifestazione 
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occorse nel giorno sacro alla memoria del Irionfante 
risorgere di Cristo; fu in codesto giorno che espressa 
rivelazion superna gli spinse a traverso i ciechi orrori 
del suo deserto un inaspettato messaggio che venendo 
di lui in cerca, e apprestandogli qualche amico ristoro, 
il facesse ormai una volta partecipare più umanamente 
alla letizia festiva di quel dì solenne. Ciò che però 
ben d' avvantaggio mi conferma nell'idea di conside- 
rare Benedetto come una specie di portentoso risorgi- 
mento, è un secondo riflesso anche più solido, che cioò 
dopo quella sua impensata manifestazione ei com|)ari- 
sce uomo del tutto nuovo. Era egli, quando si a.scose, 
debole e gracile garzone; egli esce dal suo sepolcro 
col vigore maturo d'uom complesso e robusto: avea egli 
.sepolto, come .sembra, il suo spirito egualmente che 
il suo corpo, accomodandosi nella sua fuga quasi ad un 
inevitabile destino d' ignoranza; ei torna dalla elettiva 
sua relegazione altissimamente illustrato, c còlto nella 
più chiara di tutte le scienze, nella sublime e sì ditlìcil 
scienza de' santi. Crasi egli proposto di non più vi- 
vere, se non per morire a lutti, c a se* stesso; e Dio 
determina ch’ei venga a vivere alla direzione non solo 
dei semplici e rozzi pastori, che scuopreno il suo speco, 
ma d’iin gran monistero, di cui gli accorrono incontro 
i voli per ansioso zelo d aversi?! o padre e gui<la. 

E non potrei io dunque giustamente argomen- 
tare di Benedetto, ciò che Atanasio asseriva già del 
grande Antonio, chiamandolo uscito dalla sua caverna 
come un uomo vestito di mistero in atto di spirare 
sensibilmente la divinità, che lo avea in\aso ! Ah ! 
questa veste di mistero è nel nostro santo troppo ma- 
nifesta al primo aspetto, poiché la mano pos.^ente di 
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Dio ha compiuti cangiamenti sì ammirabili in lui. Il 
suo corpo è maturalo e invigorito sotto un tener di 
governo, che non dovea so non distruggerlo: il suo 
spirito ha trovato dottrine c lumi fra i bruti della 
foresta: non occupato d'altro, che d'investire con im- 
placabil guerra se stesso, è egli divenuto duce ed ar- 
bitro di numerosa famiglia, che genuflessa a’suoi piedi 
da lui implora norme, leggi, indirizzo: in una parola, 
la grazia ne ha fatto un prodigio: e non cercando 
egli che morte, ha voluto mostrarcelo luminosamente 
risorto. • 

Questo però non è che il primo, e il men rag- 
guardevole fra i prodigi dalla grazia in lui -cumulati. Io 
debbo tosto scendere a citarvene un secondo troppo più 
stupendo: la sua povertà mirabilmente convertita nella 
più sontuosa ricchezza. K qui lasciatemi protestare 
non esservi forse nei fasti della Cdiiesa altro santo, 
in cui abbia Dio fatta comparire la benedizione del cen- 
tuplo più evidentemente che in Benedetto: anzi lascia- 
temi aggiungere, averlo for.se trattato Iddio come gli 
apostoli, ai quali, per giusta riflessione d' Agostino, 
dicea già: venite, poveri figli, c seguitemi; voi non 
avete niente, voi abbandonale lutto; venite, richiedesi 
appunto un cuor vuoto per accogliere tante copiose 
grazie, quante io \ e ne preparo: x'eni tu pauper, sequere 
me: niliil hahes, nihil noslL... tam largo fonti os inane admo- 
vendum est. Per verità, io osservo che in tre maniere ha 
avuto cura di vuotarsi Benedetto; e in tre maniere ha 
preso gara Dio d arricchirlo e di colmarlo. Ei s'è vuo- 
tato del suo proprio spirito, e Dio gli ha dato uno 
spirito d un'ampiezza quasi senza misura: ei s'è vuo- 
tato d ogni affezione al potere e all' autorità del se- 
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colo; e Dio gli ha dato un potere e un'autorità su- 
prema sopra ogni sorta di creature: egli s’è vuotato 
di qualunque effettivo possesso dei beni della terra ; 
e Dio gliene ha resi infinitamente più che ei non ne 
abbia lasciati. 

Per ciò che concerne lo spogliamento e la povertà 
a vero dire impareggiabile del di lui spirito, con qual 
sovrumano tesoro immenso non l’ha egli ricambiata 
Dio emulo rimuneratore? Di quale scelto dono non 
ha egli prevenuto quest'uomo straordinario? Di qual so- 
prannaturale dovizia non ha egli voluto far la di lui 
anima satolla e ridondante ? Se convien giudicarne 
colla saggia e gigantesca norma offertacene da san Gre- 
gorio, egli è stato pieno dello spirito di tutti i giusti : 
spirila omnium juslorum plenus fuit. Poteva egli que- 
sto gran pontefice usare concetto più magnifico, per 
significarci la smisurata latitudine della di lui anima, 
e l’eccedente alluvione delle grazie che la inondarono? 

Egli è stato pieno dello spirito di tutti i giusti: 
comprendete indi voi, se pur si può, fin dove esten- 
dasi somigliante asserzione. Non equivale ella chiara- 
mente a dire che Benedetto ha posseduto lutti i mol- 
tiplici doni, che lo Spirilo del Signore comunica ai santi; 
e che tutti questi doni innumerevoli divisi agli altri 
sonosi trovati in lui insieme condensati e riuniti ? 
Come Dio operando sul nulla non incontra limiti nel 
suo soggetto, e quindi liberamente agisce qual più e 
meglio gli aggrada; così la grazia incontrando Bene- 
detto quasi annientato per l’estrema sua interiore spro- 
priazione, lo ha con franchezza formalo saggio senza 
disciplina e senza fatica; dotto senza veglie e senza 
studio; legislatore .senza aver mai consultato leggi; 
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insigne moderatore senza esser stato tampoco som- 
messo alla direzione di chicchessia. E che no? La gra- 
zia gli ha dato spirito di governo come a Mosè; spirito 
di profezia come ad Elia e ad Eliseo; spirito di zelo 
per la conversione degl'idolatri come agli apostoli. Non 
è egli ciò dunque avere del suo proprio spirito spon- 
taneamente impoverito esalto con larga usura il cen- 
tuplo? 

Nè le sue perdite rimpetto all'abbandonato potere, 
alla spregiata autorità, alle posposte dignità del secolo, 
cui la chiarezza de suoi natali poteva ben fargli spera- 
re; nè queste seconde sue perdile furono da Dio men 
generosamente in lui compensate, mercè il più esteso 
impero sovra ogni specie di creature. Ne contiamo 
noi infatti, su cui Benedetto non esercitasse, qualor vi 
ebbe talento, un assoluto dominio? Era egli stato in 
vero un prodigio, quando, signore d’ alto lignaggio, 
abilitalo per la sua nascita a promettersi d'essere un 
giorno console di Roma, o governatore di provincia, 
avea prescelto farsi incognito solitario fra i monti: 
ma è egli poi stato un taumaturgo, che ha visto sog- 
getto a’ suoi voleri l'universo, quando gli è piaciuto 
oprar meraviglie. Gli uccelli dell' aria obbedivangli ; 
cosi il corvo, che docile s'accostava a prendere dalla 
sua mano provida nutrimento ogni giorno, e che tolse 
via per suo ordine l'avvelenato pane un dì offertogli 
dalla malignità de' suoi rivali. Obbedivagli essa pure 
la terra versando, ove anche fosse più adusta, copiosi 
fonti, e aprendosi in prodighe vene a'suoi comandi. 
I venti e le procelle, le acque e il fuoco 'riverivan 
del pari sommessi e pronti i suoi cenni. Quando io 
lo rimiro, direbbe il già rammentato san Gregorio, 
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quand'io lo rimiro trarre distemprati gorghi da cruda 
selce, me lo rappresento come un Mosè: quando egli 
imp)era a grave ferro di galleggiare su liquido strato, 
riguardolo come un Eliseo: quando io scemo uno de’suoi 
discepoli inoltrarsi con franco piè sull’ onde incerte, ri- 
cordomi Pietro: e nell' obbedienza che fedele gli rende 
il suo corvo, sovvengonmi i servigi antichi, già per 
altro simQ corvo porti ad Elia: in aqua e rupe pro- 
ducla Moysen ; in ferro quod e profundo aquae rediit, 
Eliseum; in aquae itinere Petrum; in corvi obedientia 
Eliam video. Che più! 1 demoni il temerono qual formi- 
dabile nemico, mai sempre vinti in mille cimenti e 
in onta di mille frodi : gli angioli lo accompagnarono 
visibilmente ne suoi viaggi , Tobia novello : i morti ri- 
scossi dal loro sonno eterno udirono la sua voce, e 
ricomposte senza ritardo le sciolte membra sorsero 
per seguirla. Sebbene; ebb’egli solo autorità d'adoperar 
portenti? no; ma eziandio di comandarli, e di com- 
metterne il ministero. Mauro e Placido, ne rendan fede; 
eglino che furon presso di lui come Giosuè e Caleb, 
ministri di Mosè: tant' oltre; che quasi sembrò fin dal 
loro tirocinio, andar egli addestrandoli alla sovrumana 
arte di taumaturghi. 

Ma che interponiamo noi indugi arrestandoci? 
Quel Dio, che regolarmente è sì guardingo di con- 
servare i suoi santi nella povertà da essi abbracciata 
a suo esempio e per suo amore, elesse con insolito 
consiglio colmar Benedetto anche d una terrena opu- 
lenza, straordinariamente geloso di contrappagare 
pingue centuplo fino ad ogni menomo capo di sue 
renunzie. E sì, codesta insolita legge di singoiar prov- 
videnza era forse ben dovuta all'animo grande e in- 


Digitizad by Google 


S. BENEDETTO ABATE 


224 

vitto del nostro eroe, che sollevato, rapito, immerso 
nelle divine cose ed eterne, troppo era lungi da po- 
tere scontrar danni o rischio nel possesso altronde 
si periglioso d una caduca ricchezza di terra e di 
fango. Ma qualsiasi causa in ciò avesse l'inscrutabile 
consiglio di Dio su di lui, basta a noi notare ch'ei trat- 
lollo anche in questa parte siccome gli apostoli. Ugual- 
mente che essi avea Benedetto tutto abbandonato; 
anzi incomparabilmente più che essi: e Dio inspirò ai 
grandi e ai doviziosi del secolo di venire a olTerir- 
gli i loro tesori, le loro tenute, i loro principati. Se 
non che troppo l)ene cademi qui in acconcio il bel 
riflesso del Boccadoro. Quando i fedeli, die’ egli, de- 
positarono i loro beni ai piedi degli apostoli, gli apo- 
- sloli aveano liberalmente piene di miracolo le mani: 
per mamis apostolorum fìebant signa et prodigia; e il 
miracolo era che penetrati d'un generoso distacco da 
ogni bassa cosa non s’occupa vauo essi se non di solle- 
vare i lor fratelli mercè appunto la distribuzione di 
quei beni, di cui per lor mezzo faceasi dono alla Chiesa. 
Non altrimenti quanto a Benedetto: di povero dive- 
nuto facoltoso in estremo, conserva egli la sua povertà 
in mezzo alla sua stessa opulenza. Fondar case, ove 
Dio venga onorato, esercitare profusa ospitalità, ali- 
mentare indigenti; ecco i preziosi usi delle immense 
facoltà, che la gara d una pietà a lui concorrente per 
tutte le parli versa a’ suoi piedi ogni giorno. Rispetto 
a sè, egli resta altrettanto povero nell'abbondanza 
quanto nell'ultima penuria; e i grandi monasteri, che 
gli si ediflcano, non hanno per lui attrattive niente 
maggiori che il pristino suo speco in fondo alla valle : 
quia animae videnli Creatorem nngmfa omnvt crenturn. 
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Ineffabile emulazione fra Dio e Benedetto! Dio il fa 
nascere fra gli agi d una doviziosa fortuna; e Bene- 
detto rinunziavi correndo alla nudità sprovvista del 
deserto: Benedetto studia continua industria per ren- 
dersi ognor più povero; e Dio s’impegna con reciproca 
cura ad arricchirlo in ogni più lauta guisa: Dio il fa 
lutti i giorni più ricco; e Benedetto si vale di cote- 
sta ricchezza ad ornare d’un nuovo supremo grado 
di perfezione la sua povertà facendola eroicamente sus- 
sistere in grembo alla ricchezza stessa, e tanto me- 
glio trionfarne, filppure di questa egregia emulazione 
non ho io ancora encomiati i pregi se non in parte; 
ciò che è più chiaro e splendido rimane tuttavia a 
narrarsi. 

Benedetto ha meditato di celarsi, e Dio lo ha fatto 
comparire con lustro; spinto da un nobile impeto di 
eroica umiltà ei s' è gettato in braccio alla più decisa 
impotenza di niente intraprendere che fosse grande, 
e Dio lo ha destinato ad uno dei più alti disegni, che 
possano immaginarsi da mente d’uomo; egli ha im- 
piegala ogni sagacia per derubarsi agli occhi del suo 
secolo, e Dio lo ha sollevato come un astro d'insigne 
chiarezza, la cui luce dovesse brillare lino in faccia 
alla più tarda posterità, lo non parlo del primo splen- 
dore di sua riputazione, allorché cominciando egli a 
manifestarsi nel suo eremo, genti d egni più autore- 
vol grado vennero e corsero in fretta da tutta Italia 
a far ricerca nel suo ritiro di questo mirabile fuggi- 
tivo. I vescovi, i padri e i maestri dei fedeli si vi- 
dero scendere avidamente a consultare quest'oracolo 
del deserto: si videro monarchi abbandonare le loro 
reggia, e andarne solleciti ad apprender segreti d'un 
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recondito discernimento dalle labbra vatidiche di que- 
st' illuminato anacoreta. In vero qualunque volta io 
contemplo la folta turba che cinge Benedetto e l’onora 
e Io ascolta e lo segue a malgrado della viva smania 
che di restarsi ignorato il facea si vago, sentomi incerto 
se a caso io debba idearmi uno di que’ straordinari 
fiumi, che dopo aver alcun poco ruotato entro piccol 
alveo all' uscire dalla lor prima sorgente, si perdon 
tosto sotterra; ma avendo ivi gonfiate le acque loro 
fra le tenebre, si riproducon poi con superba pompa 
in vasto letto per servire maestosi alla fertilità delle 
campagne, cui bagnano, e per sostenere regalmente 
benefici il gran commercio delle provincie. Si, è ella 
questa una qualche immagine della gloria di Bene- 
detto, che prima studiosamente eclissato ad ogni 
sguardo, è poi riprodotto in isfolgorante luce da Dio 
ad essere il prodigio de' tempi suoi; l'onore e la con- 
solazione della Chiesa per sempre; l’uomo del suo se- 
colo riverito dai grandi, c amato dai piccoli ; il di- 
struttore degl’idoli, il terrore fin anche di coloro che 
incutono all’ universo. Ove concepite ben voi eh’ io 
intendo ricordare il minaccioso Totila umiliato ai piedi 
dcll eccclso nostro solitario, in atto di domandargli il 
successo di sue imprese, e l'esito de’ suoi destini. Nè 
ignorate già come quel principe consigliossi infingersi 
con mendicate divise, sperando vanamente di sor- 
prender colui, che leggeva iu un libro eterno i mi- 
steri dell'av venire; ma ben valse a discernerlo Benedetto 
fra la folla del suo corteggio, e con intrepida fermezza 
pronosticogli vaticinio di non remota morte. A che 
occultarti? ei gli disse: riprendi le insegne tue arti- 
ficiosamente altrui cedute: sappi che entrerai tu vitlo- 
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rioso in Roma ; ripasserai indi il mare; entro nove anni 
chiuderà morie il giro di tue conquiste. Vogliam noi 
dire che Benedetto è Mosè, e Totila un altro Faraone/ 
Ch’ei decide arbitro de’ suoi trionfi, e de’ suoi anni? E 
eh' ei tratta come un servo tremante questo severo ti- 
ranno d'Italia, quest’usurpatore indomito di tanta parte 
del mondo? 

La più distinta gloria però, ond’abbia Dio coro- 
nato il nostro eroe, risulta dall' averlo costituito fon- 
datore di quel grand' Ordine, cui gli oracoli venerandi 
del Vaticano definirono esser quasi fulgida stella del 
mattino, che sopra a tutte brilla a dissipare notturne te- 
nebre ; essere quasi schierato esercito a protezion della 
Chiesa, che indefessamente combatte colle sue pre- 
ghiere e colle sue virtù; essere quasi evangelica vi- 
gna, che stendesi dall'un mare all'altro per la salute 
e pel conforto del nuovo Israele. Abbcnchè superflue 
sono particolari definizioni, e prove d una verità sì 
pubblicamente solenne. Sallo pur troppo la terra, e 
.senza contesa il confessa; son eglino stati i mona- 
steri di Benedetto i licei aperti della santa dottrina. 
Le biblioteche loro alto proclamano, com’è tenuto il 
mondo a quest’ordine della conservazione delle scienze. 
I gradi tutti dell' ecclesiastica gerarchla a lui doveron 
gran tempo ogni loro splendore, ogni santità loro. 
Non vi è stato tampoco fondatore d'altro ordine regola- 
re che di quell’ordin primo non siasi fatta legge studiar 
lo spirito: e non isdegnò ella medesima la Chiesa 
prendere, duranti più secoli, di gremlx) alla scuola di 
Benedetto i suoi prelati. Se non erra la serie ch’io ne 
trovo conpilata presso uno scrittore oramai nemmen 
tropjK) recente, si contano fra i figli di lui quattromila 
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vescovi, mille seicento arcivescovi, cinquanta patriar- 
chi, duecento cardinali, presso a quaranta supremi 
Pontefici. 

Ed oltre a tutto ciò vuoisi noverar tuttavia altro 
fregio altamente più squisito, per cui la gloria di Bene- 
detto splende sopra ogni confronto, quello cioè di mi- 
rarsi attorno circa cinquantaseimila de’suoi alunni rico- 
nosciuti per santi dall’ espresso consentimento della 
Chiesa; senza citarne un numero infinito d'altri, che so- 
nosi santificati nel silenzio, e che Dio ha sottratti alla 
notizia degli uomini, pago di renderli perfetti a’suoi soli 
occhi. Anzi ciò che visibilmente palesa aver dovuto 
essere Benedetto un prodigio non tanto nella sua per- 
sona, quanto anche nel suo Ordine, si è l’aver Dio 
seguitato sempre a disporre che sull’ esempio del 
suo fondatore i grandi vi divenisser piccoli, i piccoli 
grandi. Quanti potenti del secolo infatti non calpe- 
staron poi di tempo in tempo la loro grandezza per 
abbracciare con lieto cambio i volontari abbassamenti 
da Benedetto disegnati ! Ventidue imperatori, quaran- 
tadue re, cinque imperatrici e cinque regine hanno 
spogliata la porpora, e si son fatto decoro di* sosti- 
tuirvi l’umile abito di lui, recando con trasporto 
luminoso omaggio di lor dignità a quest’uomo annien- 
tato per l’amore del suo Dio. All’incontro poveri e sco- 
nosciuti claustrali se ne son tratti senza interrompi- 
mento dall’oscurità di lor cella, per collocarli sul primo 
candelabro, nel primo trono della Chiesa. 

Sì, conveniamone dunque senza più ormai; Bene- 
detto è un prodigio: tamquam prpdigiim factus sum. 
Ma sopra a tutto egli è quel prodigio, di cui parla 
Gesù Cristo nell Evangelio. e che consiste in trovare 
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mirabilmente vita nella morte, e nella perdita acquisti: 
nisi granum frumenti, cadens in terram mortuum fuerit, 
ipsum solum manet: si autem mortuum fuerit, multum 
fructum affert. Finché il grano del frumento non muore 
caduto sotterra, restasi esile ed unico: solo s’egli cada, 
e sotterra muoia, frondeggia in ubertoso frutto. Ah ! 
che questo fondamental documento indrizzava il Sal- 
vatore a tutti senza distinzione i fedeli suoi; perchè 
nel suo disegno tutti debbono eglino essere uomini, 
miracolosi e nuove (viene a dire prodigiose; creature: 
nova creatura in Chrislo. Noi però saggi, noi beati, se 
sulle tracce di Benedetto moriamo a noi stessi per 
vivere a Dio; e cerchiamo solida elevazione in ab- 
bassandoci, e in nascondendoci; se insomma, giusta la 
frase del divin Maestro, sappiam perderci ora nel tem- 
po , per poi rinvenirci lieti negl' interminabili gaudi 
della felice eternità. 
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Veum est Consìhtnii. 
Pror. 8, 4. 


Egli è forse il più eminente titolo di Maria, o 
almeno il più capace di abbreviarne quasi, e di com- 
prenderne tutti gli altri, quello che io vengo oggi, 
0 signori, a fare il soggetto del mio discorso, e della 
vostra attenzione. Maria, questa sublime Vergine, che 
il Sole immortale ha rivestita di tutti i suoi raggi: 
questa eroina augusta, paragonata daH'etemo suo sposo 
a una verga di fumo, che sollevandosi al cielo colla 
fragranza degli aromi non ha di terreno, se non il 
luogo d’onde ella si parte: questa Donna avventurata 
fra tutte le donne, che il Signore ha veramente eletta 
per essere uno stupore davanti all'univèrso, si pre- 
senta oggi a noi sotto la qualità ineffabile di Consi- 
gliera dell'Onnipotente. 

Se Dio ha sottoposto ai nostri sguardi lo spet- 
tacolo prodigioso delle sue opere, noi gli abbiamo 
eretto un tempio, ove la sua onni|>otenza è adorala. 
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Ma egli ha spinto anche più olire le merav iglie de suoi 
disegni: egli ha mostrata Maria in mezzo alla gran- 
dezza di queste sue sfesse opere, assunta a dar con- 
siglio alla sua destra: ed è cosi, io penso, che egli ha 
voluto eziandio accrescersi (|ueslo suo tempio di un 
secondo recinto più venerabile e più tremendo: che 
un velo ci sottrae, e dentro cui la Chiesa nemmeno 
osereblxi avanzare talvolta le vestigia del suo sacer- 
dozio, se questo non fosse per portarvi l’incenso della 
sua fede, piuttostochè gli sforzi inefiìcaci delle sue 
ricerche. 

Maria, s' io bene immagino, è per il suo Consi- 
glio davanti al trono dell' Onnipotente, la nulie sacra 
di cui Gesù Cristo vestì altravolta sul Tabor l ultiino 
onore della sua Trasfigurazione. Scesa a nascondere ai 
tre discepoli attoniti lo splendore di un Dio glorificato, 
ella non lo nascose difafti, se non per avvertire come 
egli andava oramai ad ascendersi fino a un grado, 
che non sarebbe più permesso a occhio mortale di 
vedere: ella non venne a scoprirlo, se non quando 
egli cessò di poter essere considerato: infine ella non 
accorse, se non per procurare al Dio, che dietro di lei 
si cingeva di mistero, adorazioni più profonde, clic 
non si erano ottenute fin qui dalla dignitcà della di lui 
presenza. .Ma per avventura questa nube non avreblie 
potuto avere nella di lui glorificazione una si gran 
parte, senza mostrarsi ella pure, come lo avvisa l Evan- 
gelista, tutta penetrata della sua medesima luce. 

Non altrimenti, se, come io mi proposi, voi an- 
date a sentirvi ricordare in questo elogio la potenza 
di un Dio creatore, la pietà di un Dio redentore, la 
sapienza sempre veglia, sempre benefica di un Dio che 
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aiuininistra e coaserva ogni giorno i frulli preziosi 
della sua creazione e della sua redenzione: se voi 
andate a sentirvi ricordare tutto questo; e se in mezzo a 
lutto questo voi udirete la voce di Maria, che non 
teme di attribuirsene il consiglio: memi est consilium; 
voi farete senza dubbio un sacrifizio del vostro stu- 
pore a Dio, la cui gloria divisa in qualche maniera 
colla sua creatura diviene una gloria incomprensibile: 
ma voi confesserete altresì, che il decoro, onde Maria 
é circondata per il suo consiglio, non saprebbe avere 
iperbole ; e che se da Dio stesso non fosse dipenduto 
di sublimarla a questo punto, potrebbe anche dirsi che 
Maria è simile all' Altissimo. 

Ciò sarà soprattutto, o gran Vergine, se nel mo- 
mento che io vi rendo grazie, alla presenza di questa 
popolo, d' avermi chiamalo a pronunziare le vostre lodi, 
voi non sdegnerete con uno dei vostri sguardi di toglier 
via insieme colle tenebre del mio cuore, l' agitazione 
del mio spirito, che in voi sola ripone la sua fiducia. 

Dio non aveva ancora da principio posti i fon- 
damenti della terra; e i cieli, che son pur l'opera della 
sua destra, non erano ancora comparsi a narrare la 
di lui gloria. Un vuoto interminabile eh’ ei riempiva 
solo di sè, era tuttavia il tempio eh' egli abitava dai 
secoli eterni; e questi secoli, che le ore e i momenti 
non distinguevano al di lui cospetto, erano trascorsi da- 
vanti a lui come il giorno di ieri, che pocanzi si per- 
dette. Questo Essere immenso, che termini disparati 
infinitamente non servivano a comprendere, restava 
immobile sopra se stesso: le nubi non erano ancora 
il segno, ove egli avesse collocata la sua elevazione: 
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e ì veuti noD erano desti per esibire penne al suo 
corso. Senza che egli avesse diffuso dalle sue sedi 
regali un raggio delia sua luce per illuminare sotto 
di sè il prospetto di una creazione, che e.gli non avea 
operala, un'oscurità impenetrabile, e un cerchio di 
tenebre cingeva tutto all’intorno il suo trono. Un si- 
lenzio sacro, e non mai più interrotto, esprimeva solo 

10 stupore che la sua presenza terribile avea forza 
di eccitare eziandio in ciò, che non era: questo silen- 
zio solo, io dico, recava allora alla maestà del suo 
nome un tributo di riverenza in luogo di quel cantico 
della sua lode, che finqu'i la voce delle sue opere non 
avea potuto cominciare a cantargli. Le di lui mani non 
avendo peranche prodotto un lavoro che portasse l'im- 
maginc e la somiglianza della sua grandezza, ei non 
ne rimirava, se non in se medesimo, ripiegati tutti i 
tesori. In una parola, Dio non aveva espresso il suo 
comando; e le cose non erano create. Egli solo viveva, 

11 cui nome è eterno : e senza avere davanti la terra, 
quasi l'orto della sua compiacenza, egli avea dietro 
di sè, come lo descrive un profeta, la solitudine di un 
deserto, che un nuovo popolo non aveva ancora tra- 
versato per venire a ricever da lui il patto della sua 
alleanza. 

Frattanto non è già, che in mezzo anche a que- 
sta solitudine universale Maria non avesse cominciato 
a riposare sopra il seno del suo Dio. Ciò che Mosè 
ricordava altra volta a Israello, non potrebbe essere ap- 
plicato a lei, se non che in un doppio senso di verità. 
\ guisa di un uomo che porta fra le sue braccia un 
piccolo figlio, Dio la stringeva di già contro il suo cuore 
per il tratto di una solitudine estremamente più deserta: 
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in solitudine portavit te Dominus Deus luus, tU solet 
homo gestore parvulum filium suum. lo era eletta da 
un tempo eterno, si esprime ella per bocca del suo 
sposo divino; io era eletta da un tempo eterno, e i figli 
degli uomini, che scesero a dimorare sotto il cielo, non 
saprebbero di gran lunga annoverare fra i loro giorni 
il giorno, in cui la mente del mio Signore mi concepì : 
ab aeterno, et ex antiquis, anteguam terra (ieret. Ei mi ri- 
guardò mai sempre, come la primogenita delle sue 
creature; prtor omnium creata; e tanto alto rimonta il 
disegno della mia nascita, che prima di questo non 
abbia principiato ad essere egli stesso il mio autore, 
nè i secoli della di lui esistenza abbiano prima mosso 
il loro corso sempre dimentico della sua sorgente : 
a principio, et ante saecula. 

Nell' eternità della sua solitudine Dio non avea 
cessato un momento di veder Maria a capo di tutti i 
progetti della sua creazione: e non avrebbe ella di qui 
potuto gloriarsi con giusto titolo di non aver cessato 
un momento d’abitare al suo fianco? Quello però che 
ella aggiunge, è ancora più meraviglioso; e la di lei 
dignità sotto 1' aspetto, in cui dobbiam oggi consi- 
derarla , ne è rilevata ancor più nobilmente. Io ri- 
maneva, prosegue ella, fin d' allora al di lui fianco. 
Nè questo era solo per fissare anticipatamente sopra 
di me i riguardi del suo favore; o per attingerne di già 
mille vantaggi fra i suoi privilegi, per cui tutte le 
generazioni in seguito mi avrebber detta beata. Egli 
avea tratta ben più alto l'eccellenza della mia voca- 
zione fino da que’ tempi, che l’universo non conobbe. 
Io era la consigliera del mio Dio: io rimaneva presso 
di lui in consiglio: ego hahiio in consilio. 
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Io SO, che questa fìgura del mondo non poteva 
essere ella medesima meno presente al Signore. Io 
so che r avvenire non saprebbe nascondere il più 
piccolo evento ai di lui occhi ; e che invano le cose, 
che dovean essere , avrebbero voluto allora in brac- 
cio al niente, d'onde poi sortirono, cercarsi un asilo, 
ove restare occulte a questo Dio, che, giusta la frase 
della scrittura, si avrebbe sempre incontro nella pro- 
fondità dell'abisso, come nella sommità del cielo. Forse 
elleno avevano comincialo piuttosto dinanzi a lui a 
sollecitare il momento di cessare dalle tenebre del loro 
carcere: e sforzando con violenza l'invincibile argine 
che le conteneva, il loro volo segreto domandava già 
una vita, che esse non avean peranche provata. Ma 
che avreste voi avuto da proporre al Signore, cose 
della terra e del firmamento, per meritare di trovar 
grazia presso di lui? Se la seduzione, di cui oiTronsi 
oggidì cosperse le vostre ricchezze, le vostre ameni- 
tà, giunse poi sopra il sentimento d’ una sapienza 
creata ad esser così potente, che il di lei occhio non 
si sazi in vedere, di udire non si riempia il di lei 
orecchio; non è per questo, che le vostre lusinghe 
abbiano dovuto allora esser più eflìcaci davanti a lui 
che poteva solo farsi il vostro Artefice, e che aven- 
dovi in seguito considerate dall'un secolo all’ altro, ha 
pronunziato che nulla è mirabile al suo cospetto. Voi 
potete ben vantare contro di noi mille vittorie de- 
plorabili, che rafifascinamenlo funesto della vostra va- 
rietà ha riportate. Questa occupazione pessima, che 
Dio ha dato ai figli degli uomini, non ha se non troppo 
spesso un'attività sinistra di formare oggidì l afllizione 
del nostro spirilo. Ma sareste voi allora per questo 
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sembrate meno una vanità, e un ammasso di vanità 
al Signore ? Cose della terra e del firmamento, voi 
non avevate da mostrare al vostro Dio, se non te- 
sori, che mancavano per lui solo del loro pregio. I 
vostri voti sarebbero stati eternamente sospesi; eter- 
namente vani i vostri sforzi; e il decreto della vo- 
stra esistenza si attenderebbe ancora, quando ciò che 
il sole ravvolge dentro il suo giro avesse dovuto far 
forza all' Altissimo. Egli era stabilito, che non d'al- 
tronde, se non da Maria, avrebbe potuto divenirne il 
consiglio. Ei conveniva, che eziandio del vostro co- 
minciamento, cose create, voi foste debitrici a questa 
Consigliera divina. 

Maria, che di già ascesa dal deserto sedeva da 
tutti i tempi appoggiala sopra il suo diletto fra l'ab- 
bondanza delle sue delizie ; e che, per esprimerlo col 
sacro testo, senza principio arrideva davanti a lui: 
ludens coram eo omni tempore; per il più propizio di 
tutti i disegni staccatasi forse alcuna volta dal di lui 
amplesso, e recandosi su questa immagine futura delle 
cose, volle (s'egli è permesso di seguire ancora la mi- 
steriosa allcgoria'i, volle, che le di lui ricerche non tro- 
vassero più se non sulla terra 1" incanto delle sue gra- 
zie: ludens in orbe terrarum. 

Allora fu, non so s'io dica, che sulla nostra terra 
i fiori apparvero per l'arrivo di colei, cui cede in va- 
ghezza il fiore del campo e il giglio della valle: al- 
lora r aspc!tto del nostro orbe rinnovossi , e dopoché 
colei, ch’egli avea coronala di gloria e d'onore, vi 
discese a costituirsi sopra ciò che jioteva esser l'opera 
delle di lui mani, Dio non lo scorse più, se non tutto 
ripieno della sua maestà. Questa macerie fin qui ne- 
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gletta non potè tardare a comparire davanti a lui ora- 
mai degna d’ esser tratta a mostrare i prodigi della 
sua potenza. Che più? Sia per richiamar Maria, che 
egli sospirava sempre riposta sopra il suo cuore, e che 
in qualche modo se nera involata ; sia per dare al- 
l’universo una vita, di cui non sembrava più se non 
troppo meritevole; ma soprattutto per secondare il 
consiglio, che la sublime Vergine avea colla sua di- 
scesa voluto esprimere alla di lui mente, Dio pronunziò 
il gran fiat fecondo di tutto il creato, c la terra, quasi 
percossa dalla verga della di lui bocca, sort’i mercè il 
consiglio di Maria dall' eternità della sua oblivione. 

Sebbene qual cosa era questo Caos il primo giorno 
della sua esistenza ? nulla più che una massa mo- 
struosa, dispregevole; riprenderebbe l'istorico della sua 
origine. Le tenebre erano sparse sulla sua faccia, come 
sulla superfìcie d' un abisso : e non essendo ancora 
fondato sopra la sua stabilità, lo spirito del Signore, 
che vi accorse per abbracciarvi l'immagine della sua 
Diletta, vi era portato come sopra dell’acque. Egli at- 
tendeva non temo di aggiunger qui io'! un nuovo 
consiglio di .Maria, che sostituisse poi tanto onore e 
tanta venustà alla confusione abortiva della sua na- 
scita. Senza questo, Dio lo avrebbe dovuto forse ri- 
guardar con rifiuto appena uscito alla vita : la sua 
Virtù divina avrebbe, come sembra, ricusato di occu- 
parsene: e la sua destra non si sarebbe per sempre 
abbassata a travagliare intorno alla di lui disposizione. 
Oggidì i giusti erediteranno la terra, dice il Profeta; 
ma per allora il diritto di domandare al Signore 
ornamenti per questa parte della loro eredità, non 
potea verisimilmente riserbarsi, se non a Maria, che 
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vi avrebbe un giorno abitato, e con lei il perfetto 
candore e l' innocenza. 

Quindi rivendicando a se stessa anche questo 
secondo consiglio ond'ebbero figura e pregio le cose : 
se i cieli si preparavano, ripiglia ella, se l’etere si for- 
mava al di sopra, se i fondamenti delia terra erano 
appesi, se era circondato al mare un confine, oltre 
cui non passasse, se la grave mole dei monti e dei 
colli era stabilita, se le sorgenti delle acque eran fatte 
sgorgare, se i fiumi e i fonti eran librati, io era pre- 
sente in tutto questo al mio Dio ; io andava tutto com- 
ponendo con lui ; ego aderam : cum eo eram ciincta com- 
ponens. Il firmamento , allorché si disponeva il suo 
giro; l'abisso, allorché le sue cavità erano scandagliate; 
l'oceano, allorché le sue onde si misuravano, mi vi- 
dero presso di lui: per me sola con lui il Creato ri- 
cevè la sua legge: gyrum coeli circuivi sola: profundum 
abyssi penetravi: in fluctibus maris ambulavi: et in omni 
terra sleti. Allora comandommi, e mi disse il Creatore 
di tutte le cose: lune praecepit, et dixit mihi Creator 
omnium. E che non dovette dirvi, o gran Vergine, 
l’Artefice supremo in questo trionfo della vostra glo- 
ria? Io non stupisco, se riportando alla sua consigliera 
r inno di lode che l’armonia recente della sua crea- 
zione gli tramandava, esclamò alle sue opere, come lo 
sposo del sacro cantico, che uscissero a rimirarlo ricco 
del diadema onde avealo coronato la di lui madre nel 
giorno della letizia del suo cuore. Io non stupisco, se 
reputando nulla più mancare, che il bacio delle vostre 
labbra alla nuova esaltazione della sua fronte.... Ma * 
sperereste voi, figli d’.\damo, sembra ella interrom- 
permi, di udire ciò che il Signore espresso alla sua 
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Ancella? Figli d’Adamo, voi non ascolterete le parole 
arcane, che egli pronunziò alle mie orecchie, e che non 
è permesso a lingua mortale di ridire. Voi intenderete 
questo solo che egli parlommi; e che avendomi par- 
lato, egli venne a riposarsi denli'O di me. La sua 
sapienza creatrice in faccia allo spettacolo delle sue 
opere poc'anzi ordinate non arrossi di mostrarsi al co- 
perto del mio consiglio: tunc pracccpil, el dixìlmihi: et 
(fui creavit me reqnievit in tabernaculo tneo. Egli è così, 
che gli occhi dell’universo, se io possa servirmi di que- 
st’immagine, aprendosi dopo un sonno eterno, scorsero 
potente Maria allato al suo Dio. 

Noi abbiam vedute città sventurate, che in mezzo 
alla loro prevaricazione non avendo da esibire al Si- 
gnore dieci giusti nel proprio circuito, son divenute il 
pasto di un fuoco divoratore che la sua vendetta ha 
acceso sopra di esse. Noi abbiam veduto, e questo è 
ancora più terribile, a malgrado di tutta la religione sa- 
cra delle sue promesse e de suoi giuramenti, un popolo 
che egli si era separato fra le nazioni sul punto di 
esser disperso, se un solo eletto almeno, se Mosè non 
fosse stato avanti di lui per frangere rim[K3to dei suo 
sdegno, per istornare i fulmini della sua collera. E la 
terra lungi da esser distrutta avrebbe potuto anzi es- 
ser creata? Questo basso luogo di smarrimento; que- 
sto soggiorno d'una generazione perversa e di figli in- 
fedeli, ove la virtù non si sarebbe giammai trovata, 
se non come un dono gratuitamente sceso dal cielo; 
ed ove la giustizia non potrebbe rimanere, giun- 
gendovi, se non sopra gli avanzi dell iniquità e del 
delitto? .'Mi ! sia sempre lo zelo santo del Signore glo- 
rificato! Io lo ripeterò ancora togliendo via il velo 


Digitized by Google 


VKNTISKl APRILE 241 

delle figure e del mistero; invano la terra avrebbe 
sospirato per sempre d| divenire il lavoro delle mani 
del suo creatore, a meno che fra la moltitudine per- 
duta di quei che l avrebbero abitala, ella non avesse 
avuto da offrirgli una vergine singolare che per la 
sua inlregità di tutti i tempi, e io tutti i tempi sce- 
vra d'ogni macchia fosse valsa a spingerne fino a lui 
il consiglio. 

Tuttavia questo consiglio, che merita già di sor- 
prenderci così altamente, non è fin qui se non troppo 
lontano dal più sublime punto della sua elevazione. 
Non serve di riconoscerne, o signori, una vita, che la 
previdenza odiosa della nostra corruzione ci avrebbe 
eternamente demeritata presso di un Dio, che trova 
perfino rimproveri a fare sopra l’ illibatezza de’ suoi 
angeli. Conviene che noi gli diamo limiti anche più 
vasti: conviene, che lo rimiriamo sollevarsi ancora, 
e andare a mescolarsi al disegno ineffabile, per cui 
questa stessa corruzione essendosi poi sottratta, meglio 
che altra volta tornammo ad esser un popolo di a- 
cquisto, una nazione santa, una stirpe eletta di figli ed 
eredi del nostro Dio. 

Ore lacrimevoli della prevaricazione dei nostri pa- 
dri, devo io richiamar qui la vostra memoria! Noi non 
sapremmo lasciarvi indietro abbastanza per non prova- 
re i tristi frutti, dei mali, di cui voi rimiraste l'origine. 
L’astro che il Signore avea illuminato per rischiarare 
le nostre vie, seguendo il suo corso, non ritrovò sotto 
di sè lungo tempo la felicità dei primi giorni della sua 
creazione. Ahimè! questo spirito di rivolta che avea 
voluto inutilmente fra gli angioli erigersi un trono 
op|K)slo a quello di Dio, non ebbe i medesiuii ostacoli 
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a superare fra gli uomini. Ei non tardò per la più 
deplorabile di tutte le sventure ad ottenere fra noi 
un compimento, ahi ! troppo funesto, al sacrilego suo 
progetto. E come non riuscì egli ad opprimerci sotto il 
peso della sua stessa riprovazione? Qual diluvio d’ini- 
quità non apportò egli alla sua venuta? Quale schiera 
innumerabile di travagli non recò ella seco la morte, che 
accorse a divider con lui il dominio? L’innocenza 
avendo da questo punto ceduto il suo luogo a mille 
divinità invidiose, che Tinferno produsse, il tempo non 
ebbe più a far passare per noi, se non giorni di 
calamità e d’ amarezza. Perchè bisogna che sia av- 
verato in tutti i sensiì le lampade d israello non sa- 
prebbero estinguersi, che non ne esca un denso fumo, 
che si spande all’ intorno, e va ad oscurare tutto lo 
splendore e tutto l’ oro del tabernacolo ; il popolo del 
Signore per due mali indivisibili non ha potuto giam- 
mai abbandonare una vena d’umor vivo senza rivol- 
gersi a costruirsi cisterne dissipate, che non valessero 
a contener acque: e per allora l’uomo innocente non 
avrebbe potuto spogliarsi della sua prosperità e della 
sua eccellenza, senza succhiare fino all’ ultima feccia 
il calice amaro del dolore e dell’ ignominia. 

A tanti disastri, che lo aggravarono, a piaghe 
si obbrobriose e sì profonde, voi non chiudeste, è vero, 
il vostro petto, voi non induraste, o Signore, le vo- 
stre viscere. Intanto che il cielo, fatto reggia di un 
Dio offeso, non brillava più d’una luce propizia, voi 
avevate in un tempio, che vi era sacro tuttavia fra 
gli uomini, accesa una scintilla di speranza, capace col 
suo chiarore di mostrare il patto augusto che la vo- 
>fra pietà paterna avea scolpito per porre un freno ai 
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rigori della vostra giustizia. Nondimeno questo man- 
cava ancora, che una divina donna, da voi scelta per 
rendervi misterioso in tutte le vostre opere, e per 
divenire ella medesima un mistero ai nostri occhi, 
comparendo un giorno venisse ad aggiungere il suo 
consiglio alla sublimità dei vostri pensieri impercet- 
tibili. 

Facea d’uopo, o signori, che la radice di lesse irri- 
gata delle lagrime di tutti i patriarchi e di tutti i 
giusti dell'antica alleanza, producesse prima una verga 
eletta, senza di cui inutilmente si sarebbe invocato 
questo germe di salute, che dovea rendere ai figli una 
riparazione più abbondante della perdita dei loro pa- 
dri. Air apparire di questa verga, ove lo Spirito del 
Signore, uno spirito di consiglio venne a riposarsi, ai 
suo apparire fu solamente, che i libri santi consultati 
risposero alla figlia di Sion, che lungi non era quegli, 
che avrebbe redento dalla schiavitù il suo popolo: ei 
non fu se non allora che la voce di tutti i profeti, 
promettendole ore di gaudio e di esultazione, la in- 
vitò a scuotere la polvere del suo corruccio, e a ri- 
prendere le vesti della sua fortezza, e della sua glo- 
ria. Infatti quale espettazione non avrcbl)e ella potuto 
concepire la terra airavvicinamento di Maria? o piut- 
tosto quali successi non si preparavano allora per vin- 
cere ogni espettazione? 

Lungi che io ardisca penetrare l'arcano profondo, 
di cui io scorgo inviluppato il nuovo consiglio, che 
Maria dovè pronunziare, perchè noi fossimo ancora 
una volta trasportati dalla morte alla vita. Ei non è 
qui, come nella visione dell'Estatico diPatmos, un Dio. 
che inalza nella più eccelsa parte del cielo, il .suo 
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irono, o chu richiama quanto vi ha di grande ad esal- 
tare il suo nome, per esigere adorazioni tranquille, 
e un inno di pace alla sua santità e alla sua magni- 
ficenza. Ciò che ha riempito un tempo di sorpresa 
il euoi-e di Giacobbe, ciò che ha sparso il terrore fra 
le tribù d’ Israello, è forse un'ombra di ciò che si prc»- 
.senta a questo luogo del mio discorso. Se pure il sole, 
la luna, e le bellezze del firmamento piegate ai piedi 
di Giuseppe; o l’arca santa del Dio vivente lungi da 
Silo abbandonata per le vie d’Azoto alla condotta degli 
uomini, sono per poco capaci di rimanere in confronto 
col mistero che io dovrei annunziarvi, lo abbrevierò 
in due parole ciò che tutti gli sforzi raccolti della 
nostra eloquenza non sarebber valevoli ad esprimere 
assai nobilmente. Dio discende sulla terra per abbas- 
sarsi, se io oso dirlo, a Maria: e da questo istante 
non dipende più se non dal di lei consiglio l'esecu- 
zione sospirata della più meravigliosa opera, che la sua 
potenza c la sua pietà tutto insieme abbian saputo 
produrre. Noi avventurati, che il pericolo della di lei 
integrità essendosi tolto, ella non ricusò di accordare 
alla celeste domanda il suo Fiat ! 

E qui chi potrebbe per la parte almeno delle sue 
conseguenze stupende rappresentarvi l'altezza di que- 
sto consiglio, per cui la prevaricazione dovea consu- 
marsi, ricevere il suo fine il peccato, l'iniquità cancel- 
larsi, addarsi una giustizia sempiterna, le visioni e 
le profezie esser compiute, ed esser unto il santo dei 
santi? Egli è nella di lui efficacia, che Dio avea voluto 
fissare in qualche senso come il fonte di tutti i pro- 
digi, che Gesù Cristo ha operati fra noi alla sua com- 
parsa; ed ò questo un altro luogo, ove potersi usare 
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l'iperbole deU'Evangelisla e dire che il mondo intiero 
sarebbe appena capace di contenere il racconto delle 
meraviglie, di cui egli è stato l’origine. Ei distaccò 
dalla montagna il portentoso calcolo previsto già da 
Daniello, e il colosso disparve: egli aprì le cateratte 
del cielo per farne discendere una pioggia di benefi- 
cenza e di salute: egli trasse dalla caligine, dall'or- 
rore, dal disordine della più tempestosa notte la sere- 
nità del giorno il più ridente: dopo di lui i disastri, 
che erano trascorsi, non parvero più se un apparecchio, 
che aggiungerebbe pregio alla nuova gloria : il delitto 
non si credè più essere abbondato se non per prepa- 
rare della sovrabbondanza alla grazia: e fin là giunse 
l'eccesso del gran consiglio, che la Chiesa abbando- 
nata ancora a un santo trasporto non dubitò talvolta 
di chiamar felice quella colpa, per altro così infausta, 
che porse occasione ai grandi effetti, di cui egli fu la 
sorgente. Che vi dirò io, o signori? Maria pronun- 
ziando il suo Fiat mise la sua bocca nelle nubi, secondo 
l'espressione del Profeta, e fece passare la sua lingua 
sulla terra: ella riaprì le porte della città santa, che 
Dio illumina colla chiarezza del suo volto: ella rad- 
drizzò, e raddolcì qui basso vie aspre e tortuose, 
che ne rendeano finora l’accesso insormontabile. 11 suo 
consiglio fu a questo momento una voce di terrore 
e di sconfitta per l’ inferno ; la vita e la resurrezione 
per la terra: un segno di stupore e d'esaltazione per 
il cielo : egli ebbe il potere, per immaginarlo come 
Isaia, di formare un nuovo cielo e una nuova terra: 
e Dio solo si trovò assai grande per riconoscerne 
condegnamente il prezzo, dando tutto so stesso alla 
sublime vergine, che l'avea proferito. 
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Goda ella dunque eternamente beata di questa 
compensazione divina, che ha esauste tutte le mise- 
ricordie del suo Signore ; e benedetto sia in eterno 
il sacro frutto, che le sue labbra prima, e poi le sue 
viscere hanno prodotto. 

Per noi, ben paghi di non poter più seguire in 
tanta eminenza il suo consiglio, che ha vinto qui il 
confine della nostra sfera, siamo tuttavia abbastanza 
felici di vedere ancora riserbata a lei la distribuzione 
sulla terra delle stesse ricchezze, ch’egli ha tratte dal 
seno dell’Onnipotente. Poiché potrebbe egli bene of- 
frirci nella sua gloria un oceano, ove le nostre menti 
stanche venissero a perdersi; ma egli non sarebbe 
meno con tutto questo una corrente di vita imman- 
cabile per il nostro profitto: tamquam inundatio ahun- 
dabit, et consiliutn illus sicut fons viloe permanet. Dio 
avendo consultata la sua Consigliera per eseguire 
le due più adorabili opere della sua Onnipotenza, non 
potrebbe all’ incontro, voi lo comprendete, trascurarla 
poi nel disegno di mantenerne, e di perpetuarne i van- 
taggi- 

Cos'i rappresentandomi talora il giorno, in cui 
Fsraello vide Bersabea montata sul trono de’ suoi Re, io 
m'immagino di rimirare non altrimenti Maria alzata 
pel suo Consiglio a dividere oggi pure coll’ Altissimo 
sopra ciò che è creato, e lo scettro e il governo. Qua 
la promessa da Dio stipulata ad Abramo di dare una 
terra alla sua discendenza ottiene veramente tutta la 
sua perfezione, e si compie nella maniera la più este- 
sa: qua tutti i confini dell’ universo sono in mano alla 
fortunata figlia dei di lui successori; tutto è sottoposto 
ai di lei piedi; Dio stesso quasi geloso piuttosto del 
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di lei ODore, che della maestà della sua propria gran- 
dezza, sembra aver dato il di lei Consiglio compagno 
inseparabile alla sua potenza: e se il Verbo, se la pa- 
rola eterna di Dio, è stato già Tistruraento, per cui 
tutto si fece, e senza cui nulla è fatto di ciò, che è 
fatto; può anche dirsi, che la parola sola della no- 
stra eroina è adesso il nuovo istrumento, per cui tutto 
si sostiene, e senza cui nulla vive, di ciò che vive. 

D' altronde i beni della grazia non saprebbero per 
la loro dispensazione meno appartenerle, che quelli 
della natura. Sìmile a quell’ antico patriarca , che pel 
suo consiglio divenuto la salvezza dell'Egitto, il suo 
stesso consiglio vide fatto distributore della salute, 
che egli avea apparecchiata; Maria intese per egual 
modo dalla voce del suo Signore , che ella era 
scelta a presiedere alla sua casa: che dal comando 
delle di lei labbra avrebbe dovuto dipendere tutto 
il popolo: ch’ei l' avreblie preceduta d’ un sol grado 
nel nuovo regno della sua Chiesa: che niuno avrebbe 
mosso senza di lei cenno piè o mano su tutta la ter- 
ra: e che i tesori della sua redenzione essendosi una 
volta congregati, a lei sola aspetterebbe a suo ta- 
lento d'aprirli, e di diffonderli. Egli è dalle piaghe di 
Gesù Cristo, che poterono solamente stillare fonti di 
salute; ma queste acque riparatrici per esser guidate 
e tradotte non avrebbero forse potuto avere altro cana- 
le, altro alveo, che il Consiglio della gran Vergine. 
Almeno convenne, che noi ignorassimo, se senza di 
questo sarebbe andato disperso il fiume benefico, che 
col suo impeto letifica oggi sì perennemente la santa 
Città, che Gesù Cristo ha acquistata col proprio suo 
sangue fra noi. 
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Signora pel suo Consiglio dei beni della natura e 
della grazia, la osservammo già nel convito di Cana 
farsi ad un tempo dispensatrice e di questi e di quelli. 
Degna che noi l'ammiriamo per la metamorfosi im- 
pensata, che ella ottenne quivi dai suo Figlio; più am- 
mirabile ancora per aver così accelerato il comincia- 
mento de’ di lui prodigi: hoc fecit initium signorum 
Jesus in Cana Galiheie. Degna che noi 1' ammiriamo 
per avere con una delle sue parole rassicurato il turba- 
mento dello sposo, a cui il vino mancava; più am- 
mirabile ancora per avere impetrato dal Redentore il 
primo lampo della manifestazione della sua gloria fra 
gli uomini : ci manifestavil gloriam suam. Degna che 
noi r ammiriamo, se così di leggieri per lei la gioia 
si sparge fra i convitati; più ammirabile ancora, se 
per lei così agevolmente il cuore dei discepoli si riem- 
pie del nuovo dono della fede: et crediderunt in eum 
discipuli ejiu. 

Da indi in poi io non dubito, che ella abbia 
lasciato per un momento, dall’alto, ove ella siede, 
d’esercitare questo stesso ministero, che la rende così 
sorprendente ai nostri sguardi. Le prosperità da un 
lato, io vi direi se troppo rapidamente non fosse corsa 
r ora che voi prescriveste alle mie parole; i grandi 
progressi, le seconde e favorevoli venture, la dignità 
e la gloria dei regni, 1’ abbondanza, che la calma e la 
pace nutricano e fecondano; lutto ciò infine, che le 
memorie di quei che ci precederono, abbiano di più 
seducente per destare la nostra invidia: d'altra parte 
i cori delle virtù, la giustizia, ogni dono perfetto, che 
discende dal padre dei lumi, tutto questo non sareblx' 
stato giammai il parto delle viscere di misericordia 
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del nostro Dio, senza che Maria ve lo avesse prima 
in qualche guisa generato col suo Fiat: l'uomo, e il 
giusto dovè riconoscer sempre ugualmente nel di lei 
Consiglio il principio e della sua santità, e della 
sua fortuna : tutti i secoli ebbero monumenti sempre 
nuovi da erigere alla generosità che ella avea loro 
manifestata; ed intorno a questi monumenti, che le 
età non varrebbero a distruggere, e che si molti- 
plicano ogni giorno, 'il voto comune della Chiesa 
corre senza intermissione a mescere quei di Maria 
cogli omaggi e cogl’ inni, che ella tributa all' Onni- 
potente. Maria ella sola, vi avrei io detto insomma, 
è stata da tutti i tempi la tesoriera dell’ Altissimo: ella 
sola ha formate di tutti i tempi le delizie della vita 
presente, la speranza di quella avvenire; e di lutti i 
tempi tale è stato l’ufizio costante del di lei Consi- 
glio, di versare in grembo ai mortali insieme e le 
rugiade del cielo e la fertilità della terra. 

Almeno però, facendo fine, mi fosse concesso, o 
signori che mi ascoltate, di ricondurvi al vostro pro- 
prio cuore, d’invitare gli anni andati delle vostre me- 
desime vite a fornire un nuovo cantico di lode alla 
celeste Consigliera, che ha veglialo instancabilmente 
a prosperarli, e a proteggerli. Se questa parte del 
mio discorso non fosse la più misteriosa e la più 
grande, ella sarebbe se non altro la più familiare, e 
quella, che il nostro soggetto ci esibisce di più sen- 
sibile e di più utile. Noi vedremmo Maria, mille volte 
tocca dallo spettacolo dei nostri travagli, avanti al 
suo Dio, come un giorno Ester ai piedi d’ Assuero, 
domandare 1’ allontanamento dei nostri Amanni, dei 
nostri emuli c ehioder per noi serenità, e riposo. Noi 

I. 32 
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la Acdromiiio, mille volte interessala ai pericoli, che 
ci minacciavano all interno, salire, in un ritiro sa<To 
col suo Signore, e come Giuditta trovare nel suo col- 
loquio la propria tranquillità, c la sicurezza per il suo 
popolo. Noi vedremmo, mille volte irritalo giustamen- 
te, il Dio dei nostri padri sul punto di percuotere la 
durezza $uj>erba della nostra ostinazione in dimenti- 
carlo, e poco meno forse clic sul procinto di far va- 
cillare, e di rimuovere fra noi il patto del suo testa- 
mento; ed ella propizia fino alle nostre sciagure invocarlo 
come Samuele, e coll" efiicacia delle sue preghiere e 
de' suoi consigli richiamare fra noi in sicuro 1’ Arca 
santa, e la paco. Noi la vedremmo per tutto nutrire 
a nostro riguardo le stesse cure, e un animo così ma- 
terno. Noi dovremmo confessare, die le sue parole 
furono sempre per noi più dolci del miele e dei fa- 
vi; o come il suo sposo benedire nel nostro trasporto 
il favo che distilla dalle sue labbra, e il miele che 
ella serba sotto la sua lingua 

Sì, o gran Vergine, niente potrebbe suscitare un 
sentimento più vivo in noi per la sublimità e pol- 
la liencficenza del vostro consiglio , che il novero 
dei vantaggi, che noi medesimi fummo assai avven- 
turati di provare. Ma se ricercando nel mio cuore 
nuove glorie per voi, io avessi dovuto trovarvi la mia 
propria ignominia; se i trofei tfel vostro Consiglio non 
vi potessero esser fondati sopra altra base, che su 
({uella delle mie iniquità e della mia sconoscenza: se 
per scorrervi la serie senza numero dei favori che 
\ oi mi procuraste, io dovessi incontrarvi una vo<'c 
Innesta die rimproverandomi la mia ingratitudine, mi 
andasse ripeli'ndo; int'iasmlns Pai (hlcptim, pI remln- 
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triivil: io dirò anche di più: se il vostro Consiglio 
sempre secondalo, sempre onnipotente dovesse nel 
mio cuore vedersi contraddetto f>er mille delitti, cht; 
voi avevate voluti estinguere, e che io feci rivivere; 
|)er mille disordini, che voi avevate voluti frenare, 
e che io sostenni; per mille passioni odiose, che voi 
avevate volute combattere, e che io protessi : se cosi 
la mia confusione e il rossore della mia faccia do- 
vesse essere il solo fruito che io njmrlassi, per aver 
tentato di ridurre sotto i miei occhi ulteriori titoli 
della vostra grandezza; Madre di pietà, sapreste voi 
esigerlo ancora, sapreste voi otTendervi, se tacendo 
piuttosto a questo punto, io recidessi quest'ultimo 
tratto del vostro elogio? Voi avete al di fuori di noi 
lodi assai rilevale, e assai pure, per non ricer- 
care tuttavia quelle che noi avremmo da produrvi 
dal nostro interno macchiate di peccato e d'obbrobrio. 
Senza dubbio voi non riguarderete con indignazione, 
che la mia voce avendo fin qui servito al vostro onore, 
il mio silenzio serva adesso a non alterare la gioia 
di (|uesto giorno solenne per la vostra memoria. 

Questo, solo prima di partir da voi io aggiungerò 
e {>er me, e per il vostro popolo: Vergine di sempre 
buono e favorevoi Consiglio, deh! vogliale proporre 
al nostro Dio, che crei in noi un cuor mondo: e che 
rinnuovi in noi uno spirilo retto: che conservi poi. 
e difenda questo suo spirilo, tantoché non sia tolto: 
cor miinditm crea in me Deus : spirilum recium innova 
in viscerikus meis: spirilum sanctum luum ne uuferas a 
me. Tale, o Maria, è la supplica, che i vostri figli gli 
|K)rgono alla vostra presenza: fate voi, che ella di- 
\onga uno dei vostri consigli. Sarà così, che avendo 
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fortunatamente esperimentato qui basso anche nel no- 
stro cuore, che voi siete distinta di un consiglio crea- 
tore, di un consiglio riparatore, di un consiglio conser- 
vatore, potremo mercè il vostro soccorso venir poi 
tratti ad esserne testimoni viventi nei giorni della beata 
eternità. 
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Suprr omii«ni protri tio. 

h. 4, 5 . 


(*) Allorché il santo Spirilo per l'organo del suo 
Profeta vuol significare l’influenza esuberantemente be- 
nefica della vecchia Arca del testamento sulle sorti del- 
l'antico Israelita, trova giusto di compendiare l'encomio 
con solo dime, che la di lei protezione sorpassò qual- 
siasi gloria. 0 noi intendiamo, che fra i pregi di questo 
gran deposito della pietà dell’Altissimo quello di ve- 
gliare a difesa c tutela della nazione ebrea, fu il mas- 
simo e il primo : o più genericamente intendiamo 
anzi, che di questa tutela, di questa difesa tai furono i 
prodigi, e luminosi tanto, tanto moltiplicati, da soprav- 
vanzare ogni gloria, ogni lode con assoluto eccesso; 
nell’uno e nell’altro senso, vero è del pari il divino 
oracolo: super omnem gloriatn proleclio. 

Or questo stesso è l’elogio, o signori, ch'io prendo 


Ci (>t q«e«U> p«i>fgirico non pubblicbiamo se non che l'esortlk) e In perorationp. omeMendone 
la parte narrtliva , perchè essa di poco differìcce da quanto è staio detto nel precedente in 
hide di'llu sle««o santo Patriarca. 
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in proselito dai sacri libri, nella circostanza in cui mi 
scorgo scello all' onoralo incarico di far oggi parole fra 
voi dell' incomparabile Patrocinio del glorioso patriarca 
san Giuseppe: patrocinio, a cui la Chiesa tributa non 
. indebitamente distinto cullo, ed a cui usate voi con 
avveduto consiglio di divota pietà render quivi singo- 
lari ossequi d'anniversaria celebrità festiva. Dite pure, 
che frammezzo a cent'allre di lui doti egregie quella 
di stendere tutelare ombra sulla cristiana famìglia cam- 
peggia prima, c brilla con trascendente chiarezza: dite 
che l'autorità e reflTicacia di codeste sue vigili cure pa- 
terne vince ogni calcolo, ogni vanto; nell’ un senso 
e neU’allro anche di lui persiste vero: super omnem glu- 
riam prolectio. 

Prerogativa .senza dubbio uniformemente comune 
a quanti son essi i giusti ornai in cielo accolti è que- 
sta, di potere e di voler ben anche dall'alto esser pa- 
troni amicamente propizi alle fortunose vicende di 
quest'esule pi'llegrinaggio nostro. S'i, è l’Apostolo, che 
forse mirando ciò che gli eletti col parallelo severo 
di loro esempi saranno un dì contro di noi, pensò 
assomigliarne la moltitudine quasi a densa nube d'ir- 
refragabili testimoni, che ci sovrasta: imposilam niibem 
teslium. Avrebbe potuto, se pur mirava ciò che indi- 
stintamente eglino sono per noi intanto, non meno 
denominarli nube feconda di solleciti e generosi sov- 
venitori. Pure, oh! come notabilmente in così bel 
carattere tutt'altri avanza l' inclito Patriarca, cui fac- 
ciam oggi noi plauso! Tale dei soccorsi, ond' ei si 
mostra prodigo, siam noi solili ammirare sia il valore, 
sia r universalità illimitatamente estesa, che n'appari- 
sce eclissalo in cielo ogni più splendido confronto. Per 
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tal rapporto non irragionevolmente usiamo riverirlo 
siccome astro maggiore fra innumerabili minori stelle, 
che in faccia a lui si oscurano. E quasi, ciò che in 
altri stimasi non più che genio accidentale d'indul- 
gente amorevolezza, sembra poi in lui splendere es- 
senzial fregio di quella gloria, che nella magion su- 
|H»rna di Dio lo veste, e gli è corona. 

Infatti, sol che vogliate porgermi benigno ascolto, 
o signori, mi propongo io, forse non incongruamente, 
rilevarvi in Giuseppe, e per una parte impareggiabili 
disposizioni al patrocinio della Chiesa, che quaggiù 
milita; e per l'altra non emulabili diritti ad accertare 
di questo suo patrocinio ubertosissimi resultati. E desso 

10 sposo felice di Maria : in questa ridente qualità 
eccovi i necessàri fonti delle sue grandi disposizioni 
ad esserci inchinevole Patrono. E desso il putativo 
padre di Gesù: eccovi in questa seconda qualità augu- 
sta le sacro sorgenti dei suoi grandi diritti a patro- 
cinarci con assicurato successo. Vale a dire, eccovi 
con quai fondamenti io ra' avvisi di chiamare in lui 

11 carattere di patrono dei fedeli in terra, intrinseco, 
ed immediatamente annesso al carattere della sua 
gloria in cielo: dacché i due più eccelsi, e più specifici 
titoli della di lui santità sono appunto le due preziose 
radici, che al suo patrocinio insieme somministrano 
ed origine e vigore. 

Mi sia frattanto fausto augurio la naturale dignità, 
di che il mio argomento per se medesimo ablionda, 
senza aver d’uopo di mendicare a suo sostegno in- 
dustrie elaborate d animatrice eloquenza. Se ciò man- 
casse sarebb'clla ben opra di non volgare scoraggia- 
inento venir da lungi, com’oi mi cade in sorte, a 
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ragionarne fra voi. Tultavolta non saprei io dar prin- 
cipio, se prima alla cimentata insufficienza mia non 
implori, qual sappiate voi meglio, facile, e non parco 
compatimento 


Ove in Giuseppe disposizioni tante, tanti diritti 
veggiam noi adunati a farne Patrocinator sì ampio, 
siane prima a Dio lode, poscia a noi proGtto. Che 
resta di nostra intiera fiducia al colmo, se di Maria lo 
sposo, se di Gesù il legai padre per avventura non 
serva a renderla paga, e ad eccitarla? E d'onde più 
implorare e d onde attendere benedizione opportuna 
alle bersagliate vicende nostre, se ciò non sia da chi 
tanto ama, e tanto può condurle a lieto porto? Che 
se la Chiesa, madre supernalmente illustrata ne' suoi 
consigli, soprattutto invoca il gran Patriarca patrono 
al fatai momento estremo di morte, ben possiam noi 
penetrarne le sagge mire. E quella la cimentosa ora, 
in cui il massimo de' perigli nostri ne aspetta a darci 
guerra: a meglio dire, il giorno è quello, in cui di 
nostre urgenze la serie già sì moltiplice minaccia quasi 
assommarsi, e quasi rischiarne ultimo assalto di con- 
densata procella. Però a quel di, a quell' ora con- 
viensi singolare patrono, che sovra tutti vaglia; che 
vaglia tutto. 

Tale, 0 signori, tale tentai io presentare alla cor- 
tese attenzione vostra Giuseppe. Forse all'intento mal 
corrispose l'esito inen felice. Mia non pertanto ne fu 
la colpa: che ragionando mancommi facondia od arto 
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al malagevole scopo. Se ciò non era, dovea sì questo 
mio dire mostrarvi l' inclito Patriarca nella sua gloria 
sommo, e la sua gloria per tutti i lati avente in fronte 
non emulate insegne di patrocinio. Super omnem glo- 
riarli protectio. 



3.1 


Digitized by Google 



m F1I.11T0 NKRl 


I^VENTISEI maggio) 


Put fuit nwgnu» tecundonì riomrii iNum; 
maximum «n »alvtem eirctortitn fin. 

Ecch. 46, /, i. 


Di due grandi caraltcri, dice l'Evangelista, ha 
egli fatto pompa il Figliuol di Dio fra noi disceso nella 
pienezza de' tempi: di due grandi caratteri, e d'un 
oprare divinamente santo, e d'un magistero divina- 
mente chiaro: coepit Jesus facere, et docere. 

La bontà di Dio è comparsa in atteggiamento 
d'erudirci, ripiglia l'Apostolo parlando del di lui ar- 
rivo in terra. Bontà di Dio che comparisce e si ma- 
nifesta, è la santità viva ed animata dc'di lui esempi; 
erudizion nostra è il sublime ed energico magistero 
di sua parola. 

In verità questi due caratteri bastarono, perché 
nulla più bisognasse nè a Dio, nè al mondo, fra i quali 
il Verbo, incarnandosi, veniva conciliatore. 11 mondo 
per antico vizio o profondamente depravato, o cieca- 
mente delirante dietro chimeriche larve di virtù, non 
abbisognava pel sospirato suo ristauramento se non 
d'esempi e di dottrine corrette: Dio all' incontro per 
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antico errore o dimenticato o mal> conosciuto, non avea 
parimente bisogno se non d'esempi che gli rendessero 
ornai gloria, e di dottrine, che ornai gli procacciassero 
ossequio, laude, culto. 

Cos'i in questi due augusti caratteri trovo io chiusa, 
e tutta quasi compendiata la somma del divino sa- 
cerdozio di Gesù Cristo fra gli uomini e Dio: in essi il 
vaticinio, per cui annunziavasi alle genti un pastore 
propizio, che le scortasse a salute, è pienamente ve- 
rificato: stiscitabo super oves meas Paslorem, qui pa- 
scal eas. 

Ma il sacerdozio di Gesù Cristo dovea essere 
eterno; e codesto propizio pastore una volta sorto do- 
vea o non più mai perdersi, o di mano in mano rinno- 
vellarsi. Si: e difatti sempre da indi in poi vigile 
soccorritore al suo popolo ha ben voluto Iddio ser- 
bata senza interrompimento mostrar la sua promessa; 
suscitandogli realmente con inesausta munificenza per- 
petua serie di pastori, che di quel pastore primo se- 
guissero eti a vestire i caratteri, c lutt'insieme a com- 
piere i providi disegni. 

Io non saprei per altro, o signori, accertare se 
mai meglio il facesse, che ai giorni dell'inclito vostro 
concittadino Filip|)0, di quest' uomo formato secondo 
il cuore deir Altissimo, ornamento superbo della vo- 
stra patria, decoro glorioso della Chiesa, di cui cele- 
brate devoti oggi i solenni onori. 

Certamente se in nessuna delle sue età son man- 
cati al cristianesimo sacerdoti fedeli e riccamente adorni 
dello spirito del santuario, appena però ci .sarebbe 
permesso, percori-endo le memorie di tanti secoli, in- 
contrarne un altro, il quale, invitato dall'alto ai sacri mi- 
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nisteri, e vi recasse disposizioni più favorevoli di quelle 
di Filippo, e vi si applicasse a santificare in se stesso 
più splendidamente l'esito di sua vocazione. Se in nes- 
sun tempo, io riprendo, mancarono fra noi ministri ze- 
lanti per la cultura e pel decoro della vigna mistica di 
Gesù Cristo, appena però le storie di tutti i tempi avreb- 
bero da proporne un altro, di cui lo zelo si dichia- 
rasse più indefesso, l’arte più industre, più estesa, più 
esuberante l efiìcacia. 

Ed ecco che nella diiBcile necessità di parlarvi 
oggi mai mìo grado di lui, senza più a questi due 
rapporti io mi arresto, a questi due riflessi io scelgo 
ridurre tutta l' idea del mio discorso. Filippo grande 
per r eccellenza del suo sacerdozio straordinariamente 
• santo : qui fuit magnus secundum nomea sunm : Filippo 
anche più grande per l’ eccellenza d' un sacerdozio 
straordinariamente fecondo dei più meravigliosi frutti 
in mezzo al popol di Dio: maximus in salutem eleclo- 
rum Dei. Due luminosi titoli di lode per esso: primiera- 
mente la santità del suo sacerdozio; e questa sola 
basterebbe al di lui elogio: secondariamente I' utilità 
incalcolabile del suo sacerdozio degna di rappresen- 
tarvelo cumulato d'infinite palme, quanti furono i som- 
mi servigi da esso a Dio resi nella salvezza d’innu- 
merabili eletti suoi: qui fuit magnus secundum nomen 
suum; maximus in salutem electorum Dei. 

.\ssistami benigno Iddio; uditemi indulgenti voi, e 
cortesi; ch'io tronco tosto ogni dimora; c vengo, qual 
meglio tentar mi giovi, apprestando lume al mio as- 
sunto. 

.Mlorchè il Signore destina alcuno de suoi servi 
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a qualche straordinario disegno, mille rare anticipa- 
zioni di grazia si alTacciano di buon ora per esibire 
quasi un fortunato prognostico delle segrete disposi- 
zioni, che egli ha concepite nei consigli arcani di sua 
provvidenza. Niente infatti è così comune, come os- 
servare nelle prime mosse dei santi un certo sforzo 
gigantesco, una certa grandezza prematura, cui trove-, 
remmo pena ad intendere, se non sapessimo altronde 
che lo Spirito di Dio spira senza ostacolo ove vuole; 
e che nelle mani di Dio indipendentemente da ogni 
legge è la misura de' suoi doni, e il tempo di farne 
parte ai suoi favoriti. 

Dietro a questo principio io non mi meraviglio, se 
Ano i primi anni di Filippo sono anni di gloria; e se 
quella maturità di virtù, che non sembra essere se non . 
il prodotto tardo dell'età c dell'industria, fu presso di 
lui l'ornamento anticipato dell' adolescenza, e il frutto 
prepostero d'una prima stagione. La santità di Filippo 
comincia col primo spuntare di sua assennatezza. Egli 
apre la prima volta gli occhi della sua mente, al ciclo c 
si fissano tosto le sue mire con una costanza inca- 
pace di esserne mai più distratta. Il primo sguardo 
ragionevole ch'egli abbassa alla terra, è uno sguardo 
di riOuto e di disprezzo. Nato d'una famiglia, che nel- 
l'ampiezza di sue fortune avea bene da offrirgli di 
che fabbricarsi progetti di una vita comoda e distinta 
secondo lo spirito del secolo, egli non trova affatto 
in questo esterior vantaggio della sua nascita cosa 
che sia per poco degna di occupare la nobiltà del 
suo cuore. Idoli d' oro e d'argento, voi che esigete 
tante profane adorazioni dai figli degli uomini, voi foste 
la prima viftima della virtù nascente del nostro santo. 
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Una rinunzia generosa a quanto gli apparteneva al 
mondo, è ciò che ci si porge da ammirare come il 
primo passo della di lui santità. 

Se non che poco valutando di essersi con que- 
sto spogliamento eroico distrigato da ogni laccio di 
terra, noi l'osservammo non contento finché diviso 
dai suoi non ebbe anche remosso fino aU'ultimo in- 
ciampo, che potesse opporsi ai nobili sforzi della sua 
anima nata pel cielo, e rotto intorno a sé ogni vin- 
colo della canie e del sangue. Esci dalla tua terra, 
parmi debba avergli dotto segretamente lo spirito del 
Signore, come altra volta ad Abramo; esci dalla terra, tua 
dalla tua cognazione, dalla casa de'tuoi padri, e vieni colà 
ove io sia per additarti una nuova dimora, in mezzo alla 
quale dispongono i miei disegni imperscrutabili di ma- 
gnificare in faccia alle genti, e ai popoli il tuo nome: 
egredere de terra tua, et de cognalione tua , et de domo po- 
trà tui, et veni in terram quam monstrabo tihi... et magni- 
ficato nomen tuum. Infatti, in conseguenza di questo 
occulto invilo del suo Dio, voi perdeste, o signori, fino 
dai più giovani anni il vostro concittadino. Patria av- 
venturata di Filippo, Dio ti concesse prima di elargii 
i natali, e Dio poi ti volle sottratto il tuo alunno: ma 
esulta pure, e festeggia ; chè hai da riconoscere oggi 
egualmente pieto.sa la sua condotta e quando prima 
gli piacque di concedertelo, e quando poi mostrò sem- 
biante di togliertelo. Non fu un abbandono che fece 
di te Filippo: ei ne partì; ma seco portò la tua gloria, 
per recarla in parte, d onde più cospicua e più augusta 
meglio potesse da tutto insieme l’universo esigere stu- 
pore ed omaggi. Roma dovea essere il campo in cui 
si manifestasse con quanto lustro gli conveniva la san- 
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tità del suo sacerdozio. Bisognava che questa oliva 
fruttifera, per servirmi dell'allegoria del Profeta, fosse 
sollecitamente trapiantata nel terreno della casa di Dio, 
ove più osservati e più salutari sarebbero stati i suoi 
prodotti. Bisognava che come il giovane Samuele fosse 
invitato a passare le primizie de suoi anni nel recinto 
del luogo santo, nella città del Tabernacolo, colui che 
era prescelto ad esser poi l'esemplare e il modello 
del sacerdozio di Gesù Cristo. Roma diviene l'oggetto 
di tutti i suoi voti, e lo scopo de'suoi passi. 

Ma quali sono frattanto le circostanze di questa 
misteriosa uscita ! Non è già qui uno di que' spiriti 
avidi di fortuna, che lusingati dall' oro e dalla ric- 
chezza del primo tempio di Gesù Cristo, anziché dalla 
maestà sovrana, che lo ingombra, vedonsi correre a 
domandare audaci alia prima sede della Chiesa non 
veramente l'umile e difficile peso del sacerdozio, ma 
piuttosto l'aura profanata d'un onore sacrilego, che sceso 
dall'altare sacrosanto, e versato in grembo al fasto 
e all'ambizione, si contamina infamemente e si me- 
scola col vile e basso onore degli stolti fìgli del se- 
colo. Filippo è un altro giovane Isacco che, partito 
dietro il comando del suo signore, ignora per via a 
qual destino il Ciclo lo riserbi: un altro giovane Isacco, 
che, carico delle sue virtù, come degl’istrumenti ne- 
cessari al sacrifizio che dovrà fra non molto fare di 
sé alla Chiesa, percorre, intanto la via ignorando tutto 
ciò che al futuro suo sacrifizio ha riguardo. Cos'i Roma, 
questa capitale dell'universo cristiano, non lo vide ap- 
pressarsi alle sue mura con altro fine, se non con 
quello di trovarvi un pascolo e un alimento alla sua 
pietà; cosi Filippo vi giunse, così vi si fermò senz’altro 
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desiderio,' che quello di nascondervisi con ogni studio 
nel ritiro, neU'oscurità e nel silenzio. * Egli non poteva 
non sapere che niuno ha da presumere l’onore sacro 
del ministero sacerdotale, se non colui, che vi sia chia- 
malo spontaneamente, siccome Aronne. Egli dovè riflet- 
tere, che per avere un titolo legittimo per farsi guida 
al popolo di Dio sulla terra; per tradurre con felicità 
e con successo questo popolo eletto a un luogo di 
promissione e di riposo a traverso il deserto della 
vita, bisogna prima ritirarsi, dietro l’esempio di Mosò, 
nella quiete di una solitudine, come quella di .Madiun, 
ed ivi aspettare che la voce del Signore parli il de- 
creto della sua missione e si faccia intendere. 

E sì, mosso dalle ammirabili disposizioni di cuore 
del vostro servo, voi non poteste troppo differire, o 
mio Dio, a palesare l’oracolo della vostra volontà su 
di lui. A malgrado d'ogni suo impegno per celarsi, e per 
sottrarre se stesso alla vista di tulli, il buon odore di 
Cristo, che la sua innocenza spargeva involontaria- 
mente aH'intorno, non potè lungo tempo essere ignoto. 
Invano avrebbe egli voluto occultarsi sotto il velo d'una 
vita segregata dalla luce degli uomini: ciò che passa 
nelle tenebre fa d'uopo che si riproduca qualche volta 
luminosamente, quando i disegni di Dio lo esigono. 
L’opera del Signore non può essere che per poco se- 
polta nella dimenticanza: la virtù privata di Filippo è 
ben tosto manifesta a tutta Roma. Si direbbe, che 
forse Roma non ha avuto ancora tempo di conoscerlo; 
e Roma lo proclama già santo per ogni lingua. Un 
consenso universale si suscita, e lo trae a viva forza 
a’ piè degli altari per ricevervi coll’imposizione delle 
mani c colla sacra iin/ione il carico della dignità sa- 
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pel suo sacertlozio: è il voto di tutti che lo chiama. 
Concorre poi un altro augurio infinitamente più felice ; 
cioè che in mezzo al voto di tutti manca il solo voto 
suo proprio, per cui conviene una soave violenza di 
chi tiene su di lui autorità ed impero. 

Cosi tratto in onta d'ogni sua opposizione al ca- 
rattere di sacerdote, quale spettacolo di mille virtù non 
più ammirate non ha egli da esibirci per fornire ai 
nostri occhi Tornamento prezioso di questo nuovo suo 
grado ! Dio io avea prevenuto di sue benedizioni fino 
dal seno materno. Il suo corpo, la sua anima erano stati 
sinceramente in ogni età il tempio vivo dello Spirilo 
santo non mai profanato. Egli era comparso all’altare 
di Gesù Cristo con quell’istesso abito di giustizia e di 
purezza ricevuto dal cielo nel sacramento della ri- 
generazione: egli avea portato a un ministero angelico 
l'innocenza ed il candore di un angiolo. Ora questa 
stola incontaminata della sua integrità fu poi per lui 
il soggetto delle più gelose cure tutti i giorni della sua 
vita, e questa medesima stola fu finalmente la ricca 
veste inconsutile, che accompagnò l’estinta sua spo- 
glia al sepolcro. Anime infelici schiave d’un appetito 
di carne e di fango, come spesso non doveste voi 
riconoscere l’antico valore della verginale mondezza 
di Filippo, voi che comparendo alla sua presenza non 
potevate nascondere al suo spirito penetratore degli 
interni la deformità de’ segreti vostri traviamenti ! 
Deboli anime smarrite, lordate già di macchia impura 
di colpa, quali prove non avete voi da somministrarci 
per eternare l’elogio dell'onestà più che terrena del 
nostro santo, voi che col solo appressarvi per poco al 
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SUO petto tale no traeste balsamica esalazione propria 
(l'innocenza; che i cuori compunti vi nettò e vi terse! Po- 
tenze nemiche dell' inferno, replicate volte, il sappiamo, 
voi tentaste con rea frode rapirgli maliziosamente 
l'aureo prezzo del suo candore; eppure delusi e perduti 
doveste sempre vedere tutti i vostri aguati contro di lui; 
e ritirarvi sempre dall'invidioso cimento non recando 
con voi se non un frutto di scorno, e il fremito inu- 
tile della vostra confusione. 

Ma Filippo avrebbe stimato poco offrire al Signore 
nella sua innocenza un giglio illibato, c senza ombra 
di danno, se questo giglio non avesse avuto insieme 
anche il nobile pregio di essersi educato e nutrito 
fra le spine e le angustie. Ei non avea da punire con 
severità un corpo che fosse prima stato un corpo di 
delitto, e da far serv'ire alla giustizia membra, che 
avessero prima servito all' iniquità; nondimeno, con un 
temperamento delicato, con una salute mal ferma voi 
lo avreste veduto pieno d’una santa indignazione ar- 
marsi ogni giorno contro una carne innocente che non 
si era mai ribellala allo spirito: e cominciando qual- 
che volta, come il Profeta, a gastigarla sul mattino, pro- 
trarre i rigori di questo gastigo fino alla bruna notte, 
che sulle tracce del suo divino Maestro si consumava 
non di rado per lui in vigilia e in preghiera. 

A questo genio di penitenza esteriore aggiungete 
una seconda specie di morliGcazione anche più mala- 
gevole, c interna, che tenne con una segreta industria 
crocifisso poco meno che assiduamente il suo spirilo. 
Virtù tanto più sublime, quanto più facile a sfuggire 
all'altrui sguardo: virtù veramente propria e indivi- 
duale di FilipjK)! Per mezzo di essa trovò egli a' suoi 
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}<iorni, st* io oso dirlo, una nuova niuuiera di Iraspor- 
tarc in seno alla società, e fra gl' impegni d una vita 
culla e civile le più austere violenze delle antiche 
solitudini. Virtù eroica, e sopra tutte amata dal cuore 
ingegnosamente santo del nostro eroe, tu fosti, che 
gli rendesti più d una volta gradito, come un cibo di 
ristoro e di delizie, un pane ingrato di contrasto e 
di calunnia: fosti tu, che ove Dio lo volle per gli am- 
mirabili suoi consigli cinto d’un opportuno stimolo di ma- 
levolenza c di contradizione, tanto lusinghiero sapesti 
fargli comparire questo afflittivo stalo di quotidiana 
amarezza, che per lungo tratto mille rinnovale premure 
de' suoi amici e de’ suoi confratelli non valsero a per- 
suaderlo di ritirarsene. . 

Sebbene chi potrebbe presumere di ridirvi, o si- 
gnori, quanti rari capi di virtù tutte insigni e straor- 
dinarie si congiunsero a costituire il magniheo corredo 
di sua santità! Chi potrebbe contare minutamente i pro- 
gressi inGniti della grazia sempre operosa a suo pro- 
fitto! Quale ardore indefes.so d'orazione e di raccogli- 
mento; quale impareggiabile eguaglianza di spirilo 
inalterabilmente uniforme; quale morte universale a se 
stesso, e a tutte le creature; qual sentimento sincero e 
profondo d' un’ umiltà così prodigiosa che fu si ben 
capace di celarlo affatto, e IrasGgurarlo ai suoi propri 
occhi ! Degno di occupare una sede distinta nel cielo 
per le qualità eminenti di cui lo ammiriamo arricchito, 
non vi fu abiezione sulla terra eh’ ei non credesse di 
meritare: divenuto uno spettacolo di stupore per gli 
uomini e per gli angioli, ci non seppe mai riguardarsi, 
se non come il riGuto di tutti, e l'anatema dell'uni- 
verso: non si trovò nome dispregevole che egli non 
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si applicasse; non azione umiliante che sfuggisse al- 
suo desiderio d' esser deriso e schernito, non mot- 
teggio ingiuroso, che pronunzialo contro di lui, non 
gli richiamasse sul volto un lampo ingenuo e improv- 
viso di gioia partita dal cuore. E Ono a qual segno 
non fu ella efficace questa sua smania di scendere e 
di degradarsi nell'opinione di tutti? Seppe ella pure in- 
sinuargli ripetutamem.. d sistema forse prima d al- 
lora ignorato d’un'artifiziosa follia: rendutosi per simil 
guisa in faccia a Roma intiera, meglio che non potè 
dirlo già di se medesimo TApostolo, stolto per Gesù 
Cristo. 

In ultimo che dirò io, o signori, della sua carità ? 
Come ella è la regina di tutte le virtù che il Vangelo 
suggerisce; cosi il primo luogo meritò ottenere nel cuore 
di Filippo. Che se a questo punto del mio discorso 
convenisse enumerare prodigi e portenti, ove tutto è 
portento, che non potrei io narrare degl’ ineffabili se- 
gni, con cui il Signore, sempre magnifico ne’suoi santi, 
parve impegnalo a render pubblici e solenni i tesori 
immensi d'amore, che la sua beneficenza generosa si 
era compiaciuta profondere sul suo servo! Talora io 
ve lo rappresenterei genuflesso, e assorto in un dolce 
colloquio supplichevole col suo Dio, c voi lo rimire- 
reste subitamente sorpreso da intollerabile vampa di 
celeste fiamma, avendo quasi smarrito ogni senso, ca- 
dere sul suolo, e perdersi in tanto ardore di questa 
divina invasione, che il cuore nel nuovo tumulto del- 
l'insolito dibattimento mal soffrendo le angustie del- 
l'usato carcere, urta e giunge a romperne, e dilatarne 
per violenza miracolosa di palpilo i circoscritti confini. 
Talora io v' inviterei a scorgerlo presso alTaltare in- 
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cruento, in atto di maneggiare gli augusti misteri dcl- 
Tagncllo ucciso, e voi l’osservereste sciolto da ogni 
sentimento mortale, e penetrato improvvisamente da 
tanta forza d'amore, sicché anima e corpo con uno 
spettacolo pieno di sorpresa salga sollevandosi in 
aria e scostandosi dalla bassa terra, quasi indegna di 
più sostenere coi suo contatto un uomo prodigioso, cui 
un eccesso di carità ha poco meno che trasformato in 
Gesù Cristo. Talora io avrei da mostrarvelo o colla faccia 
coperta, come Mosè, d’un cerchio sfolgorante di luce, 
e voi direste, che gli si sparge aU’estemo l’avanzo d'un 
amoroso incendio troppo fervido per poter essere conte- 
nuto al di dentro: o scosso da una commozione così 
violenta, che tutto intorno a lui s’agita e ne trema, e 
voi credereste vederlo invaso da quel medesimo Spirito 
veemente, che versandosi già su i costernati discepoli 
crollò in Gerusalemme le pareti del cenacolo ; o pro- 
strato in tale assopimento, in tal deliquio, che sembra 
quello di un uomo eh’ è per esalare fra un istante 
l'estremo respiro; e questa sarebbe la circostanza in cui 
voi giudichereste avere veramente l'immagine d’un amo- 
re forte come la morte. Contrassegni tutti, o gran Dio, 
con i quali voi avete voluto scoprirci insieme e na- 
sconderci il mistero della vostra carità neil'anima di 
Filippo, mentre se da una parte ci si concede di cono- 
scere effetti così stupendi, troppo d'altra parte ci manca 
per essere capaci di comprenderne la misura e la 
grandezza inGnita. 

Ora qual meraviglia, se ornato di tante virtù, e 
arricchito di tanta copia di favori celesti, potè il suo 
sacerdozio produrre nella Chiesa di Dio al di là d’ogni 
espettazionc frutti immensi di grazia? E qual altra 
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cosa faceva d'uopo ripromettersi da un ministro evan- 
gelico, che, avendo rinunziato a ogni diritto della sua 
nascita secondo il mondo, si era fatto unicamente di 
Dio la sua parte e la sua eredità ; di cui il cuore vuoto 
di creature non era pieno se non di uno spirito su- 
periore; e che tanto giustamente poteva ripetere ai 
fedeli con una confidenza apostolica: siate miei imita- 
tori, come io lo sono di Gesù : qual altra cosa conve- 
niva, io dico, ripromettersene, se non una pioggia salu- 
tare di benedizione pel suo secolo e il ristabilimento del 
costumo e della pietà? Ahimè! se i nostri travagli 
hanno oggi sì scarso successo, sarebbe invano alle- 
garne protesto, che i tempi son più corrotti. Una 
piaga universale affliggeva Israello nel deserto, e un 
solo serpente di bronzo eretto alla vista di tutti, per- 
chè portava sopra di sè una lontana somiglianza del 
divino nostro Riparatore, bastò universalmente a gua- 
rirla. Non altrimenti ha più d'una volta mostrato Dio, 
che a rendere vita e salute ad un intiero popolo 
serve un solo ministro, in cui egli abbia impressa l'im- 
magine della sua santità, e presso di cui le funzioni 
di un ministero di edificazione siano accompagnate . 
dalla vittoriosa autorità d'un contegno esemplare. 

Infatti niente sarebbe tanto difficile, quanto spie- 
gare i vantaggi senza numero, che Filippo applicato 
alla cultura delle anime riportò per la loro salvezza. 
La somma fama di sua virtù lo avea reso, per espri- 
mermi così, centro di tutta Roma. Da ogni parte si 
correva a Filippo, come altra volta a Silo per con- 
sultare il Veggente. Come le sue labbra erano depo- 
sitarie di una scienza divina, e Dio parlava egli me- 
desimo per la .sua bocca; co.si non si tro\ò nè uomo 
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peccatore che j)Otesse resistere allo spirilo e alla a- 
pienza che animavano le sue parole, nè uomo giu- 
sto, che venendo a lui non ne andasse più giustiti- 
calo e più sanliiìcato ancora : Ono nell’ islesso suo 
silenzio, neiristessa sua muta presenza bisognò ricono- 
scere una tacila attività su i cuori capace senz’altro soc- 
corso di rigenerarli alla vita: e su a Sanile servì già 
comparire nel congresso dei Profeti per cominciare a 
profetare, questo prodigio fu veduto mille volle ripe- 
tersi intorno al nostro santo, servendo solo appressarsi 
al luogo ove egli si trovasse, per sentirsi intimamente 
compresi da qualche nuova imprevista operazione di 
un occulto spirito santificante. Forse quel medesimo Dio 
che, compiacendosi nel paradiso terrestre della nativa 
innocenza dei nostri primi progenitori, si prese giuoco 
e diletto di scorrere loro soavemente attorno in figura 
di un tenue alito pieno di refrigerio, questo mede- 
simo Dio compiacendosi qua ugualmente delle sublimi 
doli deir animo santo di Filippo, e volendo in certa 
guisa Irattenersegli particolarmente d’appresso, tornava 
a nascondersi sotto invisibili sembianze di lieve aura 
vitale, che tutto all' intorno necessariamente coni pe- 
netrava e aspergeva con un prezioso effluvio di grazia 
e di giustizia. 

Ma prescindendo anche da questa efficacia, che 
un decreto adorabile della provvidenza gli avea co- 
municata, quali requisiti sapremmo noi rilevare che 
gli mancassero per essere ministro di salute fra i fede- 
li, ed operaio straordinario nella messe di Gesù Cri- 
sto? Quale non fu l’ordine, la fermezza, l' estensione 
del suo zelo! Se pure con un occhio rapido noi diamo 
un inomenlanco sguardo alla .serie sempre uniforme 


Digitized by Google 



VENTISEl MAGGIO 


273 

delle occupazioni che divisero i suoi giorni, niun' al- 
tra idea a prima vista ci si rappresenta, se non quella 
di un uomo che, profondamente impegnato a far gua- 
dagno d' anime a Dio, sembra piuttosto che colla voce, 
col linguaggio di un' attività indefessa, andare escla- 
mando senza tregua: io non son venuto se non a por- 
tare un fuoco celeste sulla terra; io non cerco se non 
che il fuoco del divino amore vi si accenda, e vi arda. 
Sempre infiammato da un desiderio insaziabile di ri- 
condurre cuori alla grazia, non vi fu travaglio che egli 
credesse doversi risparmiare per riuscire nell'intento 
di questa grande intrapresa. Può dirsi che Roma non 
ebbe in tutta la sua ampiezza un angolo inaccessibile 
alla vivacità del suo zelo: non vi fu parte, ove il pec- 
cato potesse tenersi ai coperto contro la forza di sue 
sollecitudini : egli seppe ugualmente inseguirlo e fra 
gli errori d’una prima età male accorta, e fra i tu- 
multi di un mondo lussurieggiante, e in mezzo al fasto 
dei grandi, e fra i pericoli della indigenza. Esperto 
al pari dell' Apostolo nell' arte industre di fiirsi tutto 
a tutti, non si contò circostanza, da cui egli non pren- 
desse occasione di fare acquisti a Gesù Cristo. Dap- 
poiché tutte le sue mire non avevano altro scopo che 
r interesse e la cura delle anime, questo solo oggetto 
esigeva da lui senza interrompimento un sacrifizio in- 
tiero fino alla più piccola divisione del suo tempo. 
Assiduo senza ri()oso nei tribunali di riconciliazione; 
senza riposo applicalo a spiegare al po|X)lo la legge 
e la volontà del Signore; senza respiro circondato 
da una turba di figli che da lui concepiti a Dio a 
lui correvano in folla per riceverne un alimento quo- 
tidiano d istruzione e di consiglio, tale esempio egli 
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diede della più ostinata instancabilità, cbe si sarebbe 
creduto, come appunto del suo divino Maestro, non 
vivesse egli se non per la salvezza dei peccatori del 
suo tempo, e per essere la loro vittima. Frattanto i 
sudori di un ministro caro all'Altissimo non possono 
a meno di non avere i più grandi successi. 

Soprattutto dovea poi averli nel nostro santo, presso 
cui le attrattive delia più lusinghiera dolcezza con- 
correvano a porgere loro insieme una mano e un 
soccorso tanto favorevole. E qual anima insensibile 
avrebbe avuto abbastanza di resistenza per recalci- 
trare contro l’innocente seduzione, se è permesso parlar 
così, contro V innocente seduzione di un uomo susci- 
tato, come sembra, da Dio per portare quasi espresso 
sulla amabilità della sua fronte quel divino invito del 
più mansueto, del più pietoso tra i figli degli uomini : 
a venite a me, o voi tutti che gemete sotto l’ op- 
pressione, e nella stanchezza de' vostri disordini; ve- 
nite, che troverete presso di me fonti inesausti di 
ristoro e di conforto: » venite ad me omnes, qui la- 
boratis et onerati estis, et ego refìciam vos! Filippo è 
il buon pastore, che avendo lungamente corso in trac- 
cia d' una pecorella traviata e smarrita , qualora gli 
avvenga d'incontrarla, tanta gioia gli balena sul volto, 
tanti segni le profonde d' una tenerezza paterna, di 
tanto dolce condisce i rimproveri dovuti aH'infedeltà 
della di lei fuga, che non si saprebbe immaginare 
induramento capace di non esser vinto. È questa la 
protesta comune di coloro che tornavano daH’averlo 
udito, dopo aver depositata a suoi piedi la soma di 
loro colpe: ogni volta, dicevano essi, che si sia rive- 
lato a’ suoi occhi l’abisso d'una coscienza coperta di 
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piaghe, noi abbiamo trovato in lui un Samaritano mise- 
ricordioso, che sulle nostre ferite non ha voluto in- 
fondere, se non un olio di dolcezza, e l' infermità delle 
nostre coscienze è guarita : egli ha una punta d’ amore 
sulle sue labbra, che ha saputo pungere la midolla 
dei nostri spiriti più vivamente che la spada del rigore 
e della minaccia: egli tiene nelle sue parole una verga, 
come quella di Mosè, pieghevole e delicata, ma a 
cui non manca forza di trarre anche da cuori di pie- 
tra sorgenti di lacrime e di pianto. Filippo è un me- 
dico di vita : Filippo è il gran Profeta sorto ai nostri 
giorni per purgare la terra dalle sue infezioni con 
uno spirito di lenità e di clemenza; Filippo è desti- 
nato da Dio distributore di una manna dolce pio- 
vuta dal cielo per ristorare e sostenere il suo popolo. 

Così, io lo ripeto, il suo zelo e la sua dolcezza 
preparavano un successo infinito al ministero del suo 
sacerdozio. Voi lo avreste veduto attraversare le vie 
di Roma seguito da una schiera immensa di figli, e 
nella numerosità sorprendente di questa moltitudine 
avreste letto il trionfo e la gloria di un padre, le 
cui fatiche comparivano pubblicamente tanto feconde. 
.Mescolati a questo coro de’suoi .seguaci avreste ve- 
duti e i potenti del secolo, e i magnati del Tempio, 
mentre anche i vecchi dTsraello, a cui spetta il di- 
ritto di definire i giudizi, e di presiedere all’interpe- 
trazione della legge, non isdegnavano scendere dalla 
dignità del loro grado, e farsi discepoli di Filippo. 
Finalmente io potrei citarvi una serie di questi stessi 
suoi figli divenuti poi i padri dei popoli : egli ebbe 
non di rado, potrei dirvi colla frase della scrittura, 
la sorte di riuscire a formare profeti animati del suo 
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medesimo spirito per lasciarli successori dopo di sè; 
e voi vedreste uomini consumati nella scienza dei 
santi, i quali usciti dalla sua scuola, e assunti al go- 
verno della eredità di Gesù Cristo nei primi posti della 
sua Chiesa, fecero di là rispleiiderc i più puri raggi 
di edificazione, raggi che brillarono per la salute dei 
fedeli e per l’esaltazione del nostro eroe, da cui la 
prima scintilla di questa loro luce dovea ripetersi. Ma 
che! per quanto io mi trattenessi, o signori, a de- 
scrivervi i vantaggi che da lui si versarono in grembo 
alla Chiesa, io non potrei per lungo giro di discorso 
fornirvene, che una languida idea imperfetta. Sotto 
qualsivoglia rapporto noi li consideriamo, i resultati 
felici che la sposa di Gesù Cristo si sentì derivare 
dalle sue cure industri e infaticabili, sono di troppo 
superiori a qualunque espressione. Tutti i giorni fin- 
ché egli visse, lasciatemi conchiuder così, portò al Ta- 
bernacolo del Signore nuove armi de' Filistei, segni 
di sue conquiste: tutti i giorni aggiunse ornamenti 
alla torre di David: tutti i giorni condusse alla gra- 
zia nuovi figli, che eran pur figli de suoi sudori. E 
gli angioli del cielo, destinati a celebrare la conver- 
sione dell'uomo ravveduto, non ebbero tregua con i 
loro cantici su i frulli de' suoi travagli. 

Così voi tornate, o gran Dio, nella successione dei 
tempi a riprodurlo alla nostra memoria circondato di 
tanta dignità e di tanto splendore, in faccia a cui ogni 
sforzo ineguale di nostre lodi ammutisce e si perde. 

È vero, che la vita santa del vostro eroe dovrebbe 
essere il nostro modello e lo stimolo delle nostre ele- 
vazioni fino a voi. Proponendoci il suo esempio, voi 
avete inteso soprattutto di proporci uno specchio, ove 
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le virtù convenienti al nostro ministero si manifestas- 
sero inescusabilinente sotto dei nostri occhi. Voi non 
chiedete, che lo splendore della santità, di cui lo cin- 
geste, si mostri tanto per brillare sulle sue azioni, 
quanto per rifondersi sulle nostre. E all incontro l'esem- 
pio di Filippo non somministra per noi se non un 
soggetto umiliante di confusione e di rossore. Ma vi 
sovvenga oggi, o Dio d'indulgenza, che rappresentan- 
docelo per la nostra ediQcazione, voi non ce lo rap- 
presentate meno per essere il nostro sostegno. Deh ! 
quest'ultimo titolo trionQ fortunatamente a nostro van- 
taggio davanti alle vostre misericordie. Sì, soffrite che, 
prendendo su di noi la mole infinita di merito che 
cumulaste in lui, ve la solleviamo incontro fino al 
Irono della vostra pietà. Senza dubbio voi non potre- 
ste vedervi salire un'offerta così pingue, e non rifon- 
derci in cambio un torrente di grazia. Ah ! fate, o 
Signore, che la rimembranza di Filippo sia per noi 
una caparra incontestabile di benedizione: fate che i 
meriti di Filippo salgano al vostro cospetto per do- 
mandarvi di svegliare anche ai nostri tempi ministri 
fedeli, che purifichino ed illustrino colla gravità delle 
loro funzioni sacerdotali il recinto sacro della vostra 
Chiesa. Specialmente sia per l' intercessione di Filippo, 
che i vostri sguardi si conservino propizi sopra que- 
sta famiglia eletta, che portando il di lui nome, e 
tenendo le massime celesti dei di lui istituii, tuttavia 
perpetua qui basso Timmagine della sua santità e delle 
sue virtù. Sia questa congregazione dei vostri pre- 
diletti, che voi avete posseduta fino dal primo suo 
nascere, sia incessantemente un vaso colmo delle vo- 
stre più ricche largita, e il lieto oggetto delle più 
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gelose vostre compiacenze. Persistete, o Signore, per- 
sistete a moltiplicare di più in più su di essa i vo- 
stri favori, c dilatato ai nostri giorni con una opportuna 
ampliazione lornamento del suo decoro; sicché ella 
perseveri per sempre ad essere l’asilo privilegiato del 
vostro timore santo ed una scuola ingenua di pietà 
ove la gioventù soprattutto possa venire propiziamente 
ad attingere un pascolo salutare d’istruzione e di col- 
tura, secondo le vostre massime sante. 
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Simon Joannis, amas me ? dtxit e % . Do- 

mine, Itt omnfa noili; lu «cii gaia amo te- 
Dixit ti: pasce o*!tt meat. 

Jo. %4, 47. 

La solennità che la Chiesa ci rammenta oggi, e che 
la vostra pietà vi raccoglie, o signori, a celebrare qui con 
tanta pompa, offre piuttosto al nostro culto un mistero 
degno d’essere adorato con un ossequioso silenzio, che 
un soggetto, cui possa dar risalto il debole ornamento 
ineguale d’un elogio. Non vi ha se non ciò che è ca- 
pace di essere ammirato, a cui si convenga il tributo 
imperfetto delle nostre lodi. Come questo nostro omag- 
gio di lode si contamina e si deturpa, qualora o l’in- 
teresse vile degli uomini, o la menzognera adulazione 
scende a prostituirlo a ciò che noi non troviamo giusto 
di ammirare; così avvilisce e si perde quando un'au- 
dacia indoverosa tenti per avventura sollevarlo, ove 
per straordinario sfoggio di grandezza la misura ter- 
rena delle nostre ammirazioni debba ravvisarsi esausta 
ed ecceduta. Chi potrebbe presumere, esclamava il Pro- 
feta, di narrare con un linguaggio umano le meravi- 
glie imperscrutabili di Dio, allorché volendo magnifi- 
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care il suo nome, abbia egli spinto oltre ogni nostra 
maniera d’ intendere i prodotti sovrani della sua po- 
tenza? Chi potrebbe ardire senza insulto di rendere 
al Signore un contraccambio di lode, allorcbò egli ab- 
bia portata Gno al mistero la profusione della sua 
generosità in faccia alla terra? Quis loquetur potentias 
Domini: auditas fuciel.... landes ejiis? 

Frattanto se vi fu mai circostanza in cui l'ope- 
razione di Dio fosse degna con verità di vincere qua- 
lunque sforzo della nostra sorpresa, convien dire, che 
questo fu soprattutto neU'csaltazione eminente di Pie- 
tro, del glorioso Apostolo, di cui i solenni onori ci 
si riproducono oggi nel periodo de’ tempi: nella sua 
esaltazione all inclTabile titolo di successore sempiterno 
fra gli uomini nelle veci di Gesù Cristo. Se egli è se- 
condo lo spirito della Chiesa di rianimare la gloria 
de’ suoi santi, invitando nello diverse ricorrenze i 
ministri del Signore a spargere un profumo di lode 
su i monumenti della loro virtù, all' oggetto di per- 
petuarne immancabilmente, e di nobilitarne la memo- 
ria: questo medesimo spirito però esigerebbe, come 
io credo, che la voce di uno stupore universale susci- 
tandosi di mezzo al popolo fedele si volgesse piuttosto 
a intimare di tacersi per riverenza a ogni lingua, poi- 
ché le vie dell' Altissimo su di Pietro troppo si mani- 
festano arcane e profonde. 

Pure c questa vostra attenzione, e l’impegno che 
ne assunsi, domandano che io parli: nè la grandezza 
trascendente di un soggetto tanto straordinario, nè la 
rozzezza imperita del mio dire, nè lo sgomento, che 
nasce dall’ autorità della vostra presenza, valgono a 
dis|)ensarmenc. 
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In questo stalo io non farò, o signori, che appli- 
carmi semplicemente all'espressione dell' Evangelista, 
che già mi proponeva in principio: Domine, tu omnia 
nosti; tu scis quia amo te. Dixit ei: pasce oves meas. 
Parole piene di sentimento, che lo spirito di Dio ha 
una volta vergate sulle sacre pagine per essere un 
richiamo eterno della nostra ammirazione d'età in età. 
Da una parte esse ci rappresentano Pietro associalo 
all'impero di Gesù Cristo e divenuto amministratore 
del supremo dominio, che egli tiene sul nuovo popolo 
della sua eredità; pasce oves meas. Da un'altra parte 
esse ci discoprono nel grande Apostolo le disposizioni 
felici, che doverono essergli sostegno e quasi scorta 
per giungere sopra ogni espellali va ad ottenere un 
favore tanto privilegiato dal suo maestro; cosicché 
siamo noi astretti a confessare, che questo stesso fa- 
vore di Gesù Cristo a suo riguardo, sebbene infinito, 
e inconcepibile, non fu se non un premio giustamente 
reso alla fedeltà del suo cuore amante: Domine, tu 
omnia nosti; tu scis quia amo le. 

Due sommi fondamenti dunque, io riprendo, di 
una gloria tutta propria e distintiva di Pietro: il primo 
che resulta dalla estensione illimitata della sua dignità: 
pasce oves meas ; il secondo, che dipende da un occulto 
merito, che noi non sapremmo abbastanza compren- 
dere, ma che egli seppe porgere come occasione a una 
dignità cotanto sovrumana, se non anzi affatto celeste: 
tu scis quia amo te. 

Sovvenite voi, o gran Padre, con uno sguardo 
pietoso della vostra clemenza l'ultimo dei vostri figli, 
che si accinge a parlar di voi: voi stesso reggete 
propizio le deboli tracce del mio discorso a malgrado 

I. 3fi" 
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delia temeraria insuffìQienza che io reco al difficile 
impegno di rilevare con parole i titoli augusti di vostra 
grandezza. 

Xon mai vcrun monarca della terra accordò segni 
d'una distinzione così singolare ad alcuno de'suoi fa- 
voriti, come Gesù Cristo li ha prodigali al primo de'suoi 
apostoli. Amanno investilo d’una autorità regia da 
Assuero: Giuseppe assiso sul cocchio di Faraone, che 
riscuote nel suo trionfo riverenza e omaggi da lutti 
i popoli deU'Egitlo sottoposti ai suoi cenni, offrono 
troppo languide Ggure per poter reggere al confronto 
di Pietro, a cui il Figlio dell’ Altissimo non ha sde- 
gnato di partecipare senza limitazione il sommo im- 
pero che gli apparteneva per i diritti ineffabili della 
sua origine eterna. Io lo inviterò, scrisse già Dio fra 
i decreti più meravigliosi de’suoi consigli; io lo in- 
viterò a sedere meco sull’istesso mio trono: dabo ei 
sedere mecum in throno tneo: è questa l'espressione del 
Profeta che bisogna pure applicare al nostro santo 
per circoscrivere in qualche maniera il mistero della 
sua esaltazione: è questa l’idea, che noi dobbiamo oggi 
comporci in nostra mente: Pietro assunto al trono di Dio. 

Ma qual trono, o signori? Un trono che, secondo 
la frase allegorica del Salmista, por la chiarezza illu- 
stre della sua santità è splendido come il sole: thronns 
ejus sicut sol. Qualunque immagine di grandezza ter- 
rena dee nascondersi in un abisso di confusione 
di fronte al trono di Pietro: potenti del secolo, lo 
spettacolo vano della grandezza vostra non è che troppo 
spesso macchiato da un mescolamento oscuro d'ini- 
quità e di delitto; Pietro divenuto sovrano della nuova 
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Chiesa di Dio, è divenuto sovrano di un regno santo. 
Santo noi chiamiamo il suo regno per la santità di 
Gesù Cristo, che ne è l autore e il fondamento; santo 
per i principali membri che lo compongono, arricchiti 
di grazie; santo per la dottrina della sua fede e per 

10 splendore immacolato delle sue leggi; santo per i 
suoi sacramenti che sono quasi altrettanti fonti fecondi 
e perenni d'una santità indefettibile per sempre. 

Qual gloria dunque pel grande Apostolo vedersi 
sollevato a questo trono di giustizia e di perfetto decoro; 
vedersi fatto supremo dispensatorc del sangue di Gesù 
Cristo, c dc'suoi meriti infiniti; in una parola, essere 

11 primo nella gerarchia della Chiesa, che ricevendo i 
beni e le ricchezze della grazia immediatamente da 
Dio, è destinato a comunicarle, e a distribuirle su tutto 
il resto dei seguaci dei Salvatore! Tutti i santi, che 
noi veneriamo, siano essi apostoli, sian martiri, siano 
confessori, sian vergini, hanno seco lui rapporto, e lo 
riguardono come loro capo visibile: motivo, per cui 
qualcuno dei padri non ha dubitato in un eccesso di 
stupore chiamarlo sommo apice venerando di quadlo 
vi abbia nell'universo di sacro e divino: supremum, 
el maxime venerandum theologorum seu apostolorum fasli- 
giiim. Che se le scritture reputano corone dei padri 
le virtù e la gloria dei figli: (ilius sapiens corona palris; 
perchè non possiamo noi dire che quanti giusti com- 
parvero mai finora e sorgeranno sino alla fine in grembo 
alla Chiesa, sono come tanti raggi che illuminano il 
suo diadema, o tante margherite preziose che smaltano 
di una santa maestà la sede, su cui egli è montato? 
Sebbene per giustificare incontestabilmente là santità 
del suo regno, trascurato ogni altro riflesso, basterebbe 
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che invitandovi a trasferirvi seco per un inouienlo in 
Gerosolima, là io ve lo proponessi in atto di decidere 
le differenze di quel primo concilio ; e ascoltando che 
il suo giudizio comincia con quella augusta premessa: 
visum est Spiritili sancto, et nobis; sareste voi obbligali 
senza dubbio ad ammirare in lui una potestà, che es- 
sendogli comune con Dio, non potrebbe essere priva 
del carattere adorabile di una santità tutta divina. Que- 
ste quattro sole parole: visum est Spiritai et nobis; 
dichiarano abbastanza da qual sorgente emanino i 
tesori della sua autorità; e spiegano quindi a prima 
vista che la sua stessa autorità dee necessariamente 
essere ella medesima così santa, come santo è il vo- 
lere e la forza di quel Dio, che ella riconosce per sua 
base e principio. 

Ma questo carattere di santità non è già il solo 
fra i caratteri luminosi del potere di Pietro. Egli la- 
scia dietro a sè ben altri titoli abili a suggerircene 
un'idea sempre più ridondante di magnificenza. Il se- 
condo carattere del suo regno è la di lui universalità, 
che equivale ad un estensione senza termini. 

Non vi ha niente per avventura che sia tanto 
acconcio a confondere il fasto dei grandi della terra, 
quanto dopo il racconto di ciò eh’ essi posseggono 
soggiungere freddamente ciò che resti loro ancora da 
possedere: miseri principati umani, voi vi applaudite 
di avere su questo globo volubile un angolo, ove le 
vostre voglie , e ove i vostri cenni son leggi ; ma 
intanto appena il numero de' servi, che contornano 
con un apparato così specioso la scena di codesta vo- 
stra gloria, appena uguaglia e pareggia il numero 
dei po(K)li, che vivono esenti dal vostro freno. Forse 
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noi avremmo anche da contarvi in qualche remota 
parte una nazione, ove il vostro nome lungf da esser 
temuto, è anche ignorato al pari che il nome del più 
abietto uomo del vostro volgo. All’incontro l’ impero, 
di cui Pietro ricevè sublime investitura dal suo di- 
vino Maestro, è un impero, un regno cattolico, vale a 
dire universale. 

Poiché egli è seduto sul trono di Gesù Cristo in 
qualità di suo vicario, è incontrastabile eh' egli stende 
con un progresso uniforme dail’un mare all' altro l'au- 
torità del suo comando: dominabitur a mari usque ad 
mare: tutti i popoli sono la sua eredità; e al suo do- 
minio ei non trova circoscrizione, che le estremità 
della. terra: dabo libi gentes hcereditatem tuam, et posses- 
sionem tuam terminos terree. Egli per ordine di Dio è 
monarca di quella Chiesa la quale, giusta la profezia 
di Davidde, dovea, come un albero prodigioso, riem- 
piere r universo delle sue radici, coprire tutte le mon- 
tagne colla sua ombra, c spingere i suoi rami infiniti 
e smisurati fino all’ ultimo oceano. 

Infatti quali voci animate da un genio aposto- 
lico non sorsero già per annunziare Gesù Cristo al 
mondo? per quali contrade non si è udito rimbom- 
bare il fragore di mille trombe pacifiche promulgatrici 
della nuova dottrina del suo Vangelo? in omnem ter- 
ram exivit sontis eorum. Ora, quale altra cosa han fatto, 
tutte queste voci, se non aggiunger conquiste all'impero 
di Pietro? Ovunque la cognizione di un Dio umanato 
e prima e poi sia giunta, egli è andato sempre esten- 
dendovi le frontiere del suo regno : e il simbolo santo 
della croce, che è divenuto fortunatamente il vessillo 
glorioso di tutti i popoli, non ha potuto essere f>er 
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essi una caparra di vita e di salute, senza essere 
insieme fra loro I insegna della giurisdizione del no- 
stro Apostolo. Il sangue dei martiri è stato un tempo la 
semenza dei fedeli; quali altri atleti animosi lo hanno 
essi sparso per servire quasi di Un sigillo incontro- 
vertibile alla verità della loro fede: ma intanto le loro 
palme sembra che non si sTano disseminate e molti- 
plicate, se non per divulgare e spingere sempre più 
oltre il nome e la gloria del nostro eroe. Di modo che 
se non vi ha provincia sotto il cielo ove il vero Dio 
non sia conosciuto, non vi ha luogo altresì, ove il vica- 
rio di Cristo non si tenga cretto un seggio d'auto- 
rità, e dove egli non riscuota omaggi di venerazione 
e d'obbedienza. 

Quanto agli altri apostoli può dirsi, che essi hanno 
greggio e ovili ciascuno distintamente assegnati per 
loro parte. Non co.sì però quanto a Pietro: egli non 
conosce limitazione alla sua potestà pastorale: egli è 
il sommo custode di tutti insieme gli armenti, che divi- 
dono in classi e in nazioni il grande ovile della Chie- 
sa; e in qualunque luogo una pecorella non presti 
orecchio alla sua voce, tanto basta per giudicare che mi- 
seramente essa non appartiene a Gesù Cristo: Jacobus 
una contenlm est Jerosolymo, Petro nuiiersalilatem cedens. 
Nè coloro solamente da lui dipendono, la cui condi- 
zione nel mondo è di obbedire e d' esser vassalli: egli 
novera fra' suoi sudditi e i Magnati del tempio, e i 
Principi, e i Monarchi del secolo. Questi che dettano 
leggi al resto degli uomini non potrebbero sottrarsi alle 
leggi di Pietro: egli tiene inchinati al suo governo coloro 
che governano i popoli ; e i più potenti fra i re entrano 
nel censo dei di lui sottoposti, come Tultimo degli 
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uomini. A niun aUro infatti, che ad esso, debbono ri- 
ferirsi gli augusti augùri d’ Isaia: Reges videbml. 
Vedranno i re la gloria, di cui il Signore li ha coro- 
nato, considerando, curvati per rispetto, sulla tua fronte, 
la maestà di colui, che dispone a suo talento dei loro 
scettri: si leveranno ossequiosi in piedi davanti a te, 
e si umilieranno alla tua presenza comprendendo che 
tu sei stato eletto da Dio, come il suo delegato sopra di 
essi: Reges videbunt, et consurgent Principes, et adora- 
bunl Dominum Deum lium ; et sanctum Israel, qui 
elegit le. 

E per dir tutto in una parola, le chiavi del regno 
dei cieli son depositate nelle sue mani: tibi dabo claves 
regni coelorum: non vi è adito alla celeste Gerusalemme 
se egli non ne apre la via e l’accesso. Bisogna dun- 
que concludere che tant’ oltre produce i suoi confini 
la giurisdizione di Pietro, quanto universalmente co- 
mune è sulla terra l'interesse di cambiare questa vita 
caduca e infelice neU'immortale possesso d’ un’ altra vita 
perpetua: e beata. 

Ora qual cosa, manca, o signori, a una dignità 
così santa, cosi universale? Nient’ altro, se non che ella 
si manifesti tanto costante e inalienabile, quanto ap- 
punto ella è santa e illimitata. Io dico in terzo luogo, 
che il trono di Pietro è stabilito immancabilmente per 
sempre. Roma avea disteso altra volta fino alle più lon- 
tane genti il suo braccio, c suoi tributari ella contava am- 
biziosa tutti i re e tutti i popoli dell’ universo. Frattanto 
questo grande impero è finito. Sulla di lui decadenza 
Gesù Cristo, volea fondare il regno del suo Apostolo. 
Sì, Roma superba ove tutte le forze della terra si eran 
come unite e raccolte e incorporale; ove tutte le frodi 
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deir inferno si erano trincerale quasi nel principal 
campo di loro difesa, e d'onde mille editti sanguinosi 
uscirono già contro i fedeli, Roma dovea essere il luogo 
ove i consigli dell’Onnipotente avean disposto di as- 
sicurare la sede di Pietro. Là volea egli fissato il cen- 
tro della sua Chiesa; là basati i fondamenti della sua 
casa sulle rovine profane di tanti templi de’ falsi dèi ; 
e questa stessa città cosi nemica un giorno del nome 
cristiano dovea a poco a poco demolire la statua 
de" suoi Cesari, e cancellarne gli emblemi per collocarvi 
in cambio con una miglior sostituzione i simboli, il 
nome e le immagini deH'illustre vicario di Cristo. Sim- 
boli, nome, immagini di Pietro, voi ci rammentate l’an- 
nichilamenlo della più florida e della più forte di tulle 
le monarchie; ma la monarchia del vostro prototipo 
non cederà mai più al rotamento struggitore del tempo 
e dei secoli. 

Quella provvidenza arcana, che infrange gli scettri, 
che spezza i diademi, che rovescia gli stati, e che sembra 
compiacersi in vedere, come dentro un cerchio, ag- 
girarsi senza riposo, cambiarsi con una perpetua in- 
stabilità le basse vicende degli uomini: questa stessa 
provvidenza imperscrutabile che ha dissipato il regno 
degli Assiri, dei Medi, dei Persi, dei Greci, dei Ro- 
mani, non dissiperà mai più quello di Pietro. Ella si 
è imposta da se medesima un eterno vincolo, se io 
oso esprimermi così, colla promessa inviolabile, che 
essa ha ormai proferita, di farlo sussistere fino alla 
nuova venuta del Figlio dell uomo. 11 regno di Pietro, 
noi lo abbiam detto, non è altra cosa, che il regno 
stesso di Gesù Cristo, a cui i profeti garantiscono per- 
fettamente una fermezza incapace di essere scossa; 
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xUibiliam regnum ejns usque in sempiternum. Invano tutte 
le Potenze del mondo e dell'abisso si solleverebbero 
incontro: il solo decreto immutabile di Dio serve per 
i-endere inutile e per tenere indietro ogni loro sforzo: 
tu sei Pietro, e su questa pietra io edificherò la mia 
Chiesa, nè i consigli de'tuoi avversari potranno pre- 
valere giammai contro di lei: Tu es Petrus, et super hanc 
petram cedificabo Ecclesiam tneam, et portos inferi non 
prcevalebunt adversus eam. 

Vogliamo noi, dice un Padre, convincerci della 
sicurezza di queste parole per l’avvenire? Noi non 
abbiamo se non a portare rapidamente uno sguardo 
sul passato. Quante guerre civili e straniere non hanno 
finqu'i attentato al dominio del nostro santo? Quali 
schiere o d'infedeli, o di perversi credenti non hanno 
osato investirlo! quali armi ha dimenticate la loro 
perfidia nella ostinazione implacabile di quest' impe- 
gno! Il ferro, il fuoco, i tormenti, la persecuzione, l’in- 
ganno, la calunnia, tutto si è usato quanto abbia mai 
saputo suggerire la più feroce, la più barbara invidia: 
quot arma mota, quod non afflictionum, et vindicta: ge- 
nus excogitatum! 

Appena Gesù Cristo ha fatto uscire quest’ umile 
pescatore dalla sua barca per trasportarlo alla reggia 
della sua Chiesa, egli si è veduto cinto ed assediato 
da tutte le corone del mondo, e tutte le nazioni si 
sono confederate alla sua rovina : fremuerunt gentes, 

populi meditati sunt astiterunt reges terree, et prin- 

cipes convenerunt in unum, adversus Dominum. et ad- 
versus Christum ejus. Eppure a malgrado della perti- 
nace ostinazione di questa lega ostile, Pietro ha potuto 
perdere la vita ma non la potenza eccelsa della sua 

I. 37 
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giurisdizione, cho persevera ancora salda e immobile 

nella persona de' suoi successori. 

Sì, dopo il corso di diciotto secoli Pietro regna 
tuttavia con una successione continua e costante. Tut- 
tavia egli regna, al dire di san Leone, nel cielo, ove 
seguita ad essere pastore supremo, mediante l'assi- 
stenza propizia delle sue preghiere, e la sollecitudine 
paterna di' egli si prende dell’ infinito popolo affidato 
al suo maneggio. Così finché l' universo esisterà, vi 
avrà nell'universo una Chiesa; e finché esisterà que- 
sta Chiesa, i fedeli drizzeranno altari alla memoria 
sacra del Principe degli apostoli. Per sempre essi se- 
guiteranno a raccogliersi tutti gli anni in questo giorno 
per far festa e trionfo a colui, ch’eglino meritamente 
riguardano come il loro padre, come il loro custode, 
come il primo capo visibile, che Gesù Cristo ha loro 
assegnato sulla terra. Per sempre vedrà Pietro fra i 
discepoli del Vangelo perpetuala fino all’ultimo giorno 
del mondo l’autorità sovrana del suo regno. Ma frat- 
tanto quali sono i meriti incomparabili, conviene che io 
domandi, o signori, a questo punto del mio discorso ; 
quali sono i meriti, onde il nostro Apostolo ha potuto 
vedersi tratto a sì eminente grado d'una grandezza 
fino a questo segno compiuta e straordinaria? Io so, 
che la di lui elevazione é un effetto delle misericor- 
die del suo Signore; io so, che da una pietà singo- 
lare del Salvatore egli ha da ripetere il primo posto 
nella sua Chiesa: ma tutto ciò pure non impedisce, 
che con la maggior parte dei padri noi chiamiamo que- 
sto suo ingrandimento, premio, mercede, ricompemsa 
delle ammirabili disposizioni del suo animo. Noi pos- 
siamo asserire, che il suo amore per Gesù Cristo è 
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stato la via che lo ha condotto alla sua gloria, e che 
lo ha guidato al possesso di una dignità tanto sor- 
prendente. 

Tre grandi pregi infatti, se li osserviamo, ci si 
offrono da rilevare nel suo amore, degni pur troppo 
di meritargli qualunque distinzione del suo Maestro. 
Egli ha saputo amarlo in una maniera soprannaturale, 
in una maniera vigorosa e ardente, in una maniera in- 
vincibile. 

-Narratemi qual è intorno a me il parere degli 
uomini, chiede un giorno Gesù Cristo a' suoi apostoli; 
qual è il loro parere, o piuttosto dite quale intorno a 
me è la vostra propria opinione: vos miteni quem me 
e,ssc dicilis? - Che pensiamo noi, risponderà Pietro nella 
im{>rovvisa dilhcoltà di un quesito così arduo e im- 
barazzante? Egli non si consiglia già di chiamarlo o 
Elia, o Geremia, o qualcuno dei profeti, come fra il 
cieco volgo era fama; ma sublimandosi con una si- 
curezza auticipaLT, affatto prodigiosa, lo ascoltiamo pro- 
testare di non riconoscerlo sotto altro aspetto, se non 
per il Cristo figlio di Dio vivente: tu es Chrislus Filiits 
Dei vivi. Senza prestar fede nò alla carne nò al san- 
gue, che lo facevano comparire a’ suoi occhi un uomo 
passibile c mortale non diversamente dagli altri , egli 
s'inalza animato da una luce celeste, che lo illumina, 
al di sopra di tutto ciò che ò visibile, al dj sopra 
di tutto ciò che la piò- gran sottigliezza umana potesse 
mai jxìnetrare; al di sopra della legge e dei profeti, 
per confessare arditamente un Dio vestito della nostra 
infermità, e nascosto nella persona del Salvatore: fien- 
lus es, Simon Barjona, quia caro et smninis non reve- 
lavil libi, sed Pater meni, qui in copIìs est. Rivelazione 
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quanto arcana, altrettanto feconda, che dovè esser poi 
il solo principio, il solo fondamento, il solo oggetto 
del suo amore pel suo Maestro. Senza dubbio Gesù 
Cristo dovè riscuotere l'amore anche del rimanente 
de'suoi apostoli, e di quella schiera di discepoli, che 
incantati dalle segrete attrattive di una virtù non più 
comparsa nel mondo, facevano un cerchio intorno a 
lui, seguendolo in folla per le città e per le contrade 
della Giudea. Ma forse essi non lo amavano, se non 
perchè la mansuetudine seducente di questo agnello 
pacifico lo rappresentava ai loro sguardi, siccome il più 
dolce e il più gentile fra i figli degli uomini; o per- 
chè si udivano dalle sue labbra derivare sorgenti di 
una sapienza e di una scienza attinta in cielo, e ignota 
fino allora alla terra ; finalmente, perchè la sua destra 
avvezza a operare prodigi, rinnovando ogni giorno 
qualche segno di una beneficenza non più ammirata 
in Israello, legava ogni giorno con qualche nuovo vin- 
colo di gratitudine e di sorpresa coloro, a cui egli 
avea fortunatamente accordato di essere gli spettatori 
e i testimoni delle ricchezze meravigliose e inesauste 
della sua pietà. Cos'i gli affetti, che il Redentore ri- 
svegliava nel resto de'suoi seguaci, non avendo per 
allora motivi se non sensibili e umani, non uscivano 
dalla bassa sfera di un amore che la natura ella stessa 
è capace di generare e di nutrire. Ma Pietro dappoi- 
ché avea conosciuto un Dio sotto il velo della sua 
carne, lo amava qual Dio; e la di lui divinità essendo 
il principale stimolo, e la nobile mira del suo amore, 
noi dobbiamo concepire questo amore di un grado, di 
una sfera, che la natura non varrebbe a compren- 
dere nelle sue forze. A'os ad quem ibimus, gli disse 
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egli un giorno: nos ad quem ibirmis? verba intce ceternce 
habes. Come potrei io abbandonarvi; ed a chi potrei io 
rivolgermi, mentre voi solo avete, o Signore, parole di 
vita eterna? Espressione partita dal fondo del suo 
cuore amante, che serve anche senz'altro a compro- 
vare, com'egli non amava il suo Maestro nè in vista 
della sua potenza prodigiosa, nè in vista di niun al- 
tro titolo della sua amabilità umana ed esterna, ma 
unicamente per relazione alla di lui origine celeste, 
e perchè egli ravvisava in esso il Figlio incarnato 
dell' Altissimo, il quale insegnando e spargendo una 
dottrina di vita, si occupava in stabilire qui basso le 
basi di una nuova alleanza, e di una riconciliazione 
inalterabile fra gli uomini e il Creatore: verba vitce 
(eternai habe^; eh’ è quanto dire: la maniera, con cui 
Pietro amò Gesù Cristo fu una maniera sopranna- 
turale. 

Dietro a questa premessa non vi ha luogo, come 

10 penso, d'esser sorpresi, se il di lui amore spiegò 
insieme tutti i caratteri di un amore vigoroso ed ef- 
ficace. Un oggetto sommamente grande non può sve- 
gliare se non un amore estremamente forte. Quindi 
l'amore di Pietro dovea essere il più forte di qualun- 
que amore; mentre nè più grande, nè più perfetto 
scopo potrebbe aversi amando, di quello che abbiasi 
in amare Dio, come Dio. Sia dunque Giovanni, io 
esclamerò colle parole d'Àgostino, sia dunque Giovanni 

11 discepolo singolarmente amato: ma a Pietro si la- 
sci però sempre il vanto di essere stato fra tutti l'apo- 
stolo singolarmente amante. E che abbiamo noi bi- 
sogno di prova, o signori, per esserne convinti? Non 
lo abbiamo noi veduto, apparendogli sulla lontana riva 
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del lago di Gencsaret il Salvatore, quasi dimentico nel- 
l'istante di se stesso, spingersi fuori della sua barca, e 
insultando audacemente l'ingordo abisso, che intorno 
intorno lo minaccia, presumere, tanto la smania di rag- 
aiuiigere il suo Maestro lo sprona, presumere di stam- 
pare sicure c stabili orme sull' incerto piano delle a- 
cque che lo circondano? Descendem Petrus de ìutvtcula, 
ambulabal super aquas ut veniret ad Jesum. Esaltino pure 
le scritture la casta vampa della sposa dei sacri can- 
tici: dicano pure ncU’iperbole della loro allegorìa, che 
una pioggia e un torrente non sarebbero capaci di 
estinguere la di lei fiamma: io potrò sempre appli- 
care al mio eroe questo divino elogio del suo amore, 
e ripetere quanto a lui anche con più ragione: aquo’ 
mull(B non potuerunl extinguere diarilatcm. 

Certo che Gesù Cristo dovea essere altamente 
persuaso dell'amore straordinario del suo a|)ostolo. 
Senza questo non si saprebbe immaginare perchè lo 
invitasse a fare una professione tanto pubblica e so- 
lenne, quando per ben tre volte tornò a interrogarlo, 
s'egli lo amasse più che non lo amavano comunemente 
i suoi compagni: Pelre, atnas me plus bis? Kliam, Domine, 
tu scis, quia amo le. Forse è vero, giusta il sentimento 
d' Agostino, che questa triplice istanza era diretta a 
cancellare providamente la triplice macchia della sua 
caduta: forse anche, come qualcun altro dei padri ha 
pensato, tre volte bisognò interrogarlo circa il suo amo- 
re, |)cr avvertirlo che tre specie di amore si esige- 
vano da lui nella custodia di quella greggia, che si 
volea commettere alla sua condotta; un amore di spi- 
rilo e di preghiera ; un amore di parola e d'istru- 
zione; un amore d'attività e d'esempio: pasce mente. 
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pasce ore, pasce exemplo. Non ostante io non temo di ar- 
restarmi all’ opinione di san Leone per credere, che que- 
sta domanda tre volte ripetuta da Oisto dovesse so- 
prattutto servire a procurarci per sempre un argomento 
luminoso e perenne della somma intensità, della som- 
ma eflìcacia, con cui Ono dai primi istanti della sua 
vocazione Pietro lo aveva amato : possessio tui amorisin 
Dominum trinai interrogationis est solidata mysterio. 

Finalmente questo amore di Pietro non è stato 
meno costante e imperterrito, che animoso ed efficace. 
Dopo aver riempito, segue a dire san Leone, do’ suoi 
illustri trofei la Giudea, il Ponto, la Galazia, la Cap- 
padocia, l’Asia e la Ritinia, egli è andato ad attaccare 
il nemico quasi nel suo proprio forte. Colui che avea 
già temuto e vacillato alla voce di una femmina, ha 
poi osato non scoraggirsl contro tutti i ripari superbi 
di Roma capitale dell’ universo: nec mundi Dominmn 
timet Itomam, qui in Caiph>p. domo expaverat sacerdotis 
ancitlam. Quivi questo Pastore debole per se medesimo, 
e senza lettere, reso potente e illuminato dalla viva- 
cità del suo amore, calpesta tante opinioni argute dei 
filosofi, distrugge tanti falsi princìpi dell’ artificiosa 
sapienza del secolo, abolisce il culto indegno di mille 
bugiarde divinità, c dopo avere repressi i Simoni me- 
diante r energia delle sue dispute e la forza delle sue 
preghiere, finisce vincendo la crudeltà stessa dei Cesari 
e dei Neroni colla costanza eroica della sua morte. 

Genii tenebrosi dell’inferno, che non cessate voi 
ormai di reclamare malignamente contro il grande 
Apostolo, gloriandovi ch’egli abbia un giorno nella 
casa di Caifa negato il suo Maestro? Quali fonda- 
menti invincibili non abbiamo noi per confondere fin- 
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vidia ingiusta e indiscreta dei vostri reclami ! Piuttosto^ 
che vantare la sua caduta, rispettate, potremmo dirvi, 
il prezzo delle suo lacrime : se egli ha potuto una 
volta perdersi per un momento e cadere ; egli ha sa- 
puto poi, vista la sua colpa, abbastanza espiarla per 
mezzo di due fonti amare d’un pianto inconsolabilmente 
protratto per tutti i giorni della sua vita. Oltre di che 
mostrandovi la moltitudine immensa delle anime che 
egli ha condotte a Gesù Cristo, e segnate con un si- 
gillo di salute; fremete, potremmo soggiungervi, da- 
vanti a uno spettacolo così onorevole per Pietro; fre- 
mete, perchè se in una sola occasione egli ha negato 
il suo Dio, tante volte è poi tornato a confessarlo in 
faccia al mondo intiero, quante sono queste anime, che 
ripetendo da lui la loro salvezza, fanno oggi cerchio 
alla gloria del suo apostolato. Ma contro di voi, spi- 
riti tenebrosi, nemici dell’onore di Pietro, noi non ab- 
biamo bisogno di produrre tutti questi argomenti della 
vostra confusione: per fiaccare e recidere inappella- 
bilmente l'audacia invida delle vostre insolenze basta 
solo opporvi la vista trionfante della sua croce. Voi 
avete perduto ogni diritto di rimproverargli il torto 
della sua incostanza, dopoché egli ha redenta, e fatta 
rivivere così nobilmente la fedeltà del suo amore colla 
fermezza del suo martirio. Sì, quella croce, o signori, 
ove, per il rispetto ch’egli portava a Gesù Cristo, ha 
voluto essere appeso colla lesta rivolta umilmente a 
terra, non è tanto ristrumento del suo supplizio, quanto 
il simbolo augusto della sua estrema perseveranza, e il 
carro glorioso del suo trionfo: tali curru iriumphavit. 

Cosi il vostro amore, o gran santo, agli altri suoi 
pregi ha congiunto quello della più invitta imperlur- 
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babililà. Voi però avventurato, che per i gradi di que- 
sto vostro amore, di un amore tanto soprannaturale, 
tanto vigoroso, tanto fermo avete potuto salire a un 
regno così santo, così universale, così indefettibile, sic- 
come è quello di cui Gesù Cristo vi ha fatto parte so- 
pra il suo popolo! Ah! che anche troppo in alto si spinge 
davanti a noi, o grande apostolo, l’idea trascendente 
della elevazione, a cui dobbiamo ammirarvi sollevato ! 
Chi potrebbe ripensando non abbagliare e confondersi 
in vista di sì grandioso sfoggio di gloria ! Appena noi 
osiamo domandarvi supplichevoli di accogliere in grazia 
con un occhio benigno il tributo meschino delle adora- 
zioni inferme e imperfette che le nostre menti ecce- 
dute dalla vostra grandezza tentano di umiliare al vo- 
stro trono. Tutto è vile e indegno di voi ciò che si parte 
da una terra, che il Signore ha consegnata al vostro 
impero e collocata sotto i vostri piedi. Pure vi sov- 
venga per la vostra pietà, o gran padre, che quel divino 
consiglio, che provvide già così doviziosamente al 
vostro inalzamento, non intese forse propizio anche su 
di noi, di provveder meno all'interesse del nostro bene. 
Con queir istesso decreto benefico, con cui Dio assegnò 
a voi di essere pastore della sua Chiesa, assegnò a noi 
pure, che siamo i suoi figli la fortuna di costituire il 
vostro ovile. Noi vi dobbiamo, è vero, per questo di 
qui basso un omaggio assiduo, e indispensabile di os- 
sequio e di obbedienza: ma all’incontro come potreste 
voi daH’alto, ove siedete cinto di tanta ricchezza, ri- 
cusarci invece un cambio felice d'aiuto e di soccorso? 
Ah ! sì, questo vostro aiuto, questo vostro soccorso 
è ciò che noi non cesseremo giammai di chiedervi 
con tutto il fervore delle nostre preghiere. Deh ! sic- 
I. 38 
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come altra volta dopo i giorni del suo riposo fu ve- 
duto da quei di Giuda Gufa gran sacerdote intercedere 
a un trono di misericordia per la prosperità di sua 
nazione irrequietamente di e notte; nulla meno irre- 
quieto sia il favore, il sostegno prezioso delle vostre 
intercessioni per noi, che di qua v’invochiamo padre e 
patrono. Se da una parte la santità di questa vostra 
Chiesa, che voi possedete come vostro regno, serve 
a fornire uno de’ più bei titoli della vostra gloria: siano 
con una giusta vicenda le di lei necessità in qualunque 
riscontro un richiamo fedele della vostra assistenza: 
sicché possa sempre dirsi, che la misura dei di lei 
bisogni è altresì la misura delle sollecitudini amorose 
del vostro cuore paterno. Possa ella sì, guardata al di 
fuori e al di dentro dall’ impegno geloso della vostra 
custodia, produrre in ogni tempo, e trasmettere al 
cielo, vostra mercè, frutti esuberanti di serenità, di 
grazia e di salvezza. Insomma non soffrite, o glorioso 
apostolo, che noi dobbiamo giammai vantarci più del vo- 
stro nome, che della prodigalità dei vostri doni: e men- 
tre la vostra memoria fra i seguaci deH’Uomo-Dio sarà 
in eterno illustre ed encomiata, regni in eterno vigile 
su di noi alla nostra difesa l’ influenza sacra e so- 
vrana della vostra protezione. 
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Filosofi magniloqui de'dì nostri, voi che avete, 
,non so se l’opre, ma certo sì umani e sì gravi i detti; 
voi che con sì affettata e turgida autorità andate 
sempre parlandoci di pubblica e. sociale beneficenza; 
.mirate, eccovi oggi di pubblica e sociale beneficenza 
esempio insigne, cui religion sola diè vita e moto; me- 
.glio che per avventura non avrebbero saputo dise- 
.gnare tutti i meditati vostri dommi. Sedotta e sedut- 
trice filosofia del secol nostro, dacché ti fecero tuoi 
scaltri maestri accorta troppo essere più facile assunto 
non anzi di dotta verità calcare con affannata lena le 
rigide orme, ma solleticare invece sorriso leggiero 
d'adulato libertinaggio, spendi tu di tuo ingegno qual 
hai più scelto e sottile impiego in vituperar mordace 
di Religion santa per ogni guisa e nome e pregi. Pur 
mira, e se a sorte il puoi tu, confonditi; mira, cinge 
la Chiesa nostra, che tu dileggi, splendido manto di 
tal varietà consperso, ove d egni dovizia, d egni vir- 
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(uosa dovizia prodigo lusso abbonda e sfoggia. Sì, ha 
ella la Chiesa almeno eroi tanti, e di tante tempre a 
mostrarli, quante a denigrar lei per te si vollero, o 
seppersi con ostinato studio finger maligne accuse. 

Ecco senza più, uditori, come dovrei io forse c 
dar principio, e inslituir traccia oggi al mio dire, sol- 
chè dei dicitori del giorno seguir volessi l' invalso 
genio c l’arduo costume. Ma, come al mondo giurò 
implacabii guerra Cristo, così mal nostro grado del pari 
implacabile contro Cristo tenterà sempre guerra nei 
suoi vaneggiamenti il mondo. A che però brighe, a 
che querele con chi non ci ode? E speriam noi vincer 
col vero, chi il vero aborre sì, da non poterne sulla 
viziala pupilla tampoco sostener raggio? Ah ! no; segua 
egli pure il suo talento filosofando il mondo, che si fe 
legge d'eterno errare. Forse, s’ io mal non diviso, lo 
curiam troppo noi. Meglio lasciamolo anzi al suo la- 
trato. Intanto fra noi, sì fra noi, senza contesa, abbiasi 
di grata lode pacifica ostia Iddio, quantunque volte o 
di sua moltiforme grazia le glorie, o veramente ne chie- 
dan plauso le meraviglie varie cotanto, ond’ei gode 
appalesarsi mirabile ne' santi suoi. Oggi Cammillo 
de'Lellis è l’eroe nostro, cui vuol Dio con cristiana be- 
nemerenza pagato periodico omaggio, d'anniversario 
encomio. Festivo tributo dunque di lode a Cammillo 
rendasi oggi: e mentre suda, vanamente incapricciata 
filosofia, discifrando con pompa aforismi e progetti, 
che non di rado a società prometton beneficenza, e 
porgonle pianto, celebriamo noi l'uomo benefico, qual 
esce ingenuo e compiuto dalla contraddetta scuola del- 
l’Evangelio. 

In boniUtle et aUtcrilale animce sua' placidi Dcu 
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prò Israel. Viss' ei daddovero di pubblica lipces- 
sità a benefìzio Cammillo: è questo il titolo, ebe ne 
sacrò a onori eterni il nome non mai più timoroso 
di soccombere per tarde età obliato. Tutto è nella be- 
neficenza di lui grande; tutto veracemente grande, pe- 
rocché di Dio * ha ella impronta. Solo un momen- 
taneo guardo, uditori; e senza soverchio studio od 
arte, grande ne' suoi principi, grande ne’suoi successi la 
ricorderete voi tosto. 

Discorda frattanto, ove grande cosi annunziasi 
tutto, invero discorda la piccolezza mia, mentre or qui 
tratto imprendo a favellarvene. Nè il dissimulo io già; 
pure, raifidami pensiero, che avete voi senza dubbio 
facile e cortese indulgenza a ben supplirne. E poi rac- 
colga Dio gloria dal buon volere: abbia pietà divota 
a Cammillo abbia comunque pago suo voto d'inten- 
derlo anch'oggi acclamato: indi a me resti, se è d’uopo, 
stipendio d'umile confusione; che tale consento a me 
doversi, nè di schivarla oso io troppo augurarmi, o 
mal sognando presumerlo. 

Uno de' più notevoli caratteri, che distinguono la 
grandezza generosa di Dio dalla grandezza fucata e 
meschina degli uomini, si è, per giusto rilievo di Paolo, 
che mentre questi affine di tentare opre alquanto più 
che ordinarie abbisognano di grandi mezzi, quegli a 
compierne grandissime mezzi deboli e abietti non di 
rado usa eleggere con arcano consiglio: e, ciò che altri o 
men provido, o men potente, o men saggio non var- 
rebbe a conseguir mai, da volgari e menomi principi 
trac egli senza ostacolo malagevoli e insigni effetti. 
E ella questa strana foggia d'agire, ove mirabilmente 
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apparisce per l'ignoranza confuso il sapere, per l' in- 
fermità vinta la forza, e le nobili e grandi cose per 
piccolissime e dispregevoli eclissate; questa, questa è 
la veste magnifica della grandezza di Dio, cui in faccia 
attonito e stordito ogni nostro fasto umano è astretto 
a prostrarsi e ammutirsi in un silenzio profondo di 
meraviglia: ut non glorielur omnis caro in conspectu 
ejus. Alla magnificenza di Dio, cantava quindi Davidde, 
son trono eccelso le nubi: sì, le nubi che ora tremende 
ruotano minacciose ministre dell'ira del cielo; che ora 
folgorando, tanto terrore piovon daU’alto; che ora a lor 
muggito fan rispondere con tanto strepito le superbe 
vette de'sommi monti : eppure dianzi nasceano non 
più che tremule nebbie dal sen palustre d'ignota valle, 
e bersagliato scherno d'ogni lieve aura appena sapean 
via di salire con pigro, incerto e quasi stupido passo 
incontro ai caldi amplessi del sole estivo: magnipcentia 
«jus, et virlus ejus in nubibus. 

Dio grande e magnifico, è scritto ne'vostri de- 
creti eterni di dare alla Chiesa e al mondo un uomo 
maraviglioso, che illustri il suo secolo, e faccialo me- 
morando: uno di quei rari uomini, cui piacevi talora 
produrre ad alleviare alcun poco il pianto, onde uma- 
nità dee gemere sempre: sì chiaro uomo, cui legger do- 
yrem noi in fronte l'immagin vostra, e di vostra benefica 
pietà luminosamente espressi i tratti. E non di splen- 
didi e regi natali dunque l'origin sua? E noi farete 
voi d'insolita opulenza destramente arbitro, sicché a 
profonderla di penuria in grembo emulo col buon 
desio gareggi pure il potere? E a sì geloso scopo di 
mille cure sagaci non ne vorrete voi cinto e protetto 
ne'suoi verdi anni il giovin cuore? No, uditori: nascono 
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COSÌ da capaci principi l'opre degli uomini; quelle di 
Dio però son grandi perchè sorgon dal nulla. 

Noveri Camillo a sè patria piccola terra d'Abruz- 
zo: noveri genitori d'estenuate e scadute fortune, co- 
mecché lignaggio ei vantino per compre glorie di toga 
o d’arme forse quant' altri mai asceso già da remoti 
tempi in pregio: noveri sinistramente indisciplinata e in- 
colta di lettere e di scienze educazione. Vero è che sem- 
bran quasi essergli prima culla tacitamente i prodigi, 
dacché il raccolgono tardo e straordinario frutto di 
sterilità e di canuta madre. Vero è, che quasi impa- 
zienti fin da fanciullo additanlo i presagi marcato in 
petto di non compreso stemma, e già dace di fretto- 
losa turba, che dietro sua scorta, adorna di quel suo 
stemma medesimo, corre a ben fare in giro il mondo. Ma 
è questo, dunque questo il corredo d’uomo, che soprag- 
giunge segnalato riparo a pubbliche e sociali calamità? 

Se non che a quegli anni, in cui bionda adole- 
scenza cede campo a matura giovinezza, non più soffe- 
rendo del paterno tetto le angustie, prend'ei risoluto 
Cammino e dal domestico ozio e da nativa terra com- 
miato. Forse novelli destini meglio conformi ai sublimi 
disegni su di lui in ciel descritti lo invitano ora con 

questa fuga Oppostamente: inconsiderata vaghezza 

di militari aspettative è che il chiama al fragor pro- 
fano dell' armi. Intanto colà nè lustro lo aspetta di 
prosperose gesta, né lo attende a versargli oro in 
seno fortuna, che pur sovente maligna spogliane virtù, 
merito, industria, per farne di subito ricca invece avara 
temerità guerriera. No: piagato il corpo per reo morbo, 
onde avranne sua destra tibia insanabii doglia mai sem- 
pre; e per viziose piaghe peggiori scorretto e infermo 
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l'animo, quale suole ahi ! troppo spesso ove l'età delle 
calde voglie e degl'inganni sentasi dietro soldatesca 
licenza ogni cauto Fren disciolto sul collo indomito; 
ecco, ecco i soli tristi trofei, che vago di militare ar- 
ringo giovin s'afiFretta a mieter Cammillo. 

Sventurato garzone, ben debbo io mirarti tra bre- 
ve, cedendo a nemica sorte, girne con dimesse armi 
e speranze vagante in traccia d'ospitale ricovero, che 
del crucciato inabil piè ornai porga agl’ineruditi danni 
propizia mano; e poiché non altro tua estrema indi- 
genza consente, ivi mercarne coll'umil vendita servile 
dell’opra tua implorato asilo. Nè Gnquì sazi sono di 
tuoi sinistri eventi i rigori. Di là pur remosso non 
tardi scorgoti di nuovo tornar ramingo, inonorato ri- 
rifìuto di schivo ospizio, cui reca impaccio trattenere 
entro un istesso recinto con circospetta virtù insieme 
tuo mal vezzo appreso cingendo spada. Alfin di ve- 
recondo rossor satollo ti veggo a tal ridotto, che o 
mendicar t'è legge dal viandante scarsa pietà lungo 
il sentiero, o trarti dietro vilmente di rotte selci, d'a- 
cqua, di calce patteggiata soma per diurna mercede. E 
non di meno l’eroe sei tu, che alla terra afflitta pro- 
mette servizi tanti? Stupiscane il mondo forse, cui 
spenta de'misteri di Dio è la luce. Non voi, no, udi- 
tori, usi a sentire e dai deserti di Madian i l>albu- 
zienti Mosè spediti a tanto scempio di pertinace orgo- 
glio egiziano, e dai paterni armenti oscuri tradotti 
alle famose imprese e al soglio i Saulli, i Daviddi. 

lo so che farsi di subito padre a quante genti 
misere gemono d'infermità gravale, e per tutte esse 
<'on indistinto zelo paterne viscere vestir tosto, è mi- 
nistero grande sol anche visto con mortai occhio; e 
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ministero il so poi sommo, ed oltre ogni opinare pre- 
zioso dinanzi a Dio. Tale, se ben discerno, fu già il 
concetto che un dì seco formavane, e trasmetterne a 
noi volca l'Apostolo, quando scrivea: religù) mundaet 
immacuUUa apud Deutn Patrem fuec est : visitare pupillos 
in tribulatione eorum. Ove non senza retto ed alto 
senso apud Deum Patrem scrisse egli; quasi dicendo 
ragion di sommo pregio presso un Dio santo sia pure 
intatto candor di vita, che d'ogni macchia mostrisi 
purgato e scevro: di sommo pregio presso un Dio 
giusto sia equità in giudicare sempre incorrotta, nè per 
vii tema, nè per blando favore dalle sacre leggi del 
dritto discorde mai: di sommo pregio presso un Dio 
forte sia maschia costanza trionfatrice infra i martiri, 
che d' accinti carnefici vaglia a stordire e vincere i 
provocati sdegni: di sommo pregio presso un Dio vero 
sia zelo ardente di propagar sua fede, c di portare a 
barbare e remote nazioni luce d’evangelico giorno: 
ma di pregio sommo presso un Dio Padre questa è 
poi ragione, amica cura d'aOIitte genti, che benevola 
a lor querele studi ristoro, e a loro abbandonamento 
incontro sorga sollecita e amante confortatrice: religiu 
manda, et immaculata apud Deum Patrem haec est. 

Però come fra i titoli, che a Dio fan gloria, nè 
havvene altro più augusto di quel di Padre, perciocché 
di sua supernal provvidenza i reconditi consigli sì 
drittamente annunzia, nè altro havvene tampoco a 
lui più caro, perciocché tal nome narra misericordia, 
che fra sue doti vuol egli prima; così maggior gran- 
dezza forse non può per noi concepirsi cui uomo sia 
assunto, s'essa non è, che il tragga Dio a parte e di 
codesta insigne paternità sua quasi il dica compagno 
'• 30 
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relùjìo manda , et immaculata apnd Deitm Patrem 

Iure est. 

Si, tutto questo io comprendo. Ebbene, uditori, che 
manca in Cammiilo al grand’uopo? Manca pria che 
lutt' altro d’indisciplinato costume ammenda? Ecco di 
pianto due generose fonti improvvise sgorgar per gli 
occhi, pronto lavacro d’antichi errori, di nuove più sante 
voglie non dubbio indice e sicurtà. Mancano alle con- 
cepute idee mezzi, sostegni? Meglio ebe tesori conti 
di terra, avrà Cammiilo Gdanza in Dio ; e così quantun- 
que volte no sia mestieri, avrà la chiave di tai te- 
sori, che non han fine, e ad ogni immenso intento 
sempre inesausti. Manca, al buon desio manca d ap- 
prese lettere opportuno sussidio? Saprà Cammiilo virtù, 
per ben supplirvi; e già alla scuola di Cristo maestro 
nella difficile arte d'impor legge a se stesso, di mot- 
teggi e di scherni in onta, non temerà per brama 
d’elementare addottrinamento, sebbene oltre i sei lu- 
stri adulto, mischiarsi a fanciullesco cerchio. Diciain 
più breve, all’ardua impresa appoggi, soccorsi, difese, 
stimoli mancano? Tutto avrà Cammiilo dall’alto: quel 
Dio che parla dai rovi ardenti, e di là deputa pastori 
idioti a non più tentate prove, qua pure sensibii voce 
parlerà ad animar Cammiilo dalle mute immagini sue 
comecché in morto legno o bronzo effigiato: e fia ben 
che il prodigio di quella voce, quanti prodigi abbi- 
sognili poi, prometta con accertata fede. 

Qualora il gigantesco edifizio contempliam noi di 
quella Chiesa, che con sì lauto sfoggio c d’immortale 
sa(iienza e di poter superno Cristo qua volle fondata 
in terra, più che gl idoli infranti e i rovesciati delubri , 
pili rhe i sommessi [lopoli molti, e le accolte genti 
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per ogni parte al nuovo unico ovile sì rapidamente 
aggiunte; più che le stancate feroci scuri dei tiranni, 
e il domo giogo d'errore cui facean sì fermo di pas- 
sioni tante addensati i lacci, più, più ohe lutl'altro 
ammirar n’è d'uopo di suo abbietto sorger primo 
r inesplicabile portento. Inclita magion di Dio, ch'ei 
stesso quaggiù discese a edificarsi con indefesso valor 
celeste, grande se' tu, se ben ti guardo per ogni 
lato; chè in ogni lato scolta di meraviglie divine rechi 
tu misteriosa cifra: pur non mai grande m'appari sì, 
come al reflesso di quai rozze c mal polite dodici pie- 
tre infra il più obliato volgo di Palestina consigliossi 
trascegliere, sicché ti fosscr basi, l'esimio Fabro tuo. 
Non altrimenti qualor fisso pensiero là di san Giacomo 
all'avventuroso ospizio ed ivi all'umil cella, ove sì 
mal provvisto Cammillo attorno adunasi, comitiva di 
pochi altrettanto mal provvisti colleghi, e fra loro 
pronunzia eroico progetto d'apparecchiare a inferma 
umanità languente nuova insolita aita; inveii) quanto 
è più piccolo l'uomo che se Io assume, tanto più me 
n'appare grande l'assunto incarico. 

Ed ove grandi, ripiglio io tosto, ove grandi ap- 
paion così, e arcanamente stupendi i principi, quai 
non debbono d'eminente grandezza colmi attendersene 
indi i successi ? Nè immaginaste già che la beneficenza 
di Cammillo quivi presuma accingermi a narrare io 
con parole. Di molti dì forse, non di brev'orà l'opra 
è codesta. Solo quivi additarvela m' incombe ornai : voi, 
voi stessi di leggieri ravvisatela, uditori, e nella sua 
effusione, e nella sua intensione, e nei prodigi che In 
secondano, grande, com'ella a troppo chiare note di- 
svelasi, impareggiabilmente. 
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lo dico grande nella sua effusione. E di buon grado 
laccio non ad un solo genere no, ma ad ogni foggia 
d'infelici aperta sempre di quel cuore la smisurata 
ampiezza; sicché ed uom nudo e mendico, e la do- 
lente vedova, e l'orfano abbandonato, e 6n esso il ti- 
mido reo, non pur mentre o in suo carcere, o in via 
al suo supplizio geme pentito, ma ben anche sorpreso, 
c colto in suo fallo, sia certo in lui per non mai dif- 
forme esperienza incontrar padre e tutela. Si, questo 
molto taccio io di buon grado: sia pure essa sola Fin- 
ferma umanità della beneficenza di Cammillo oggetto 
primo: tuttavia chiedo; ebbevi a sorte genio benefico 
mai comunque per facoltà ricco e potente, che di mi- 
seri infermi ristorasse più estesa schiera, di quel che 
in onta di tanta penuria sua il benefico genio risto- 
ronne del nostro eroe? Per me le popolose contrade 
il dicano, che da severa carestia presse a un tempo 
e da contagioso morbo sepolte in lutto, ed alimento 
e scampo per lui videro recarsi insperato incontro: 
per me ogni guisa dicalo d'infermi, che pure innume- 
rabili furono, a cui prodigo, infaticabile, maggior di se 
stesso sepp'ei porgere non mediche amiche cure, ma me- 
glio anzi materne, e seppe, frutto di cure sì belle, rido- 
narne vita: transibat benefaciendo., et sanando omnes. Tal 
è per mia fede l intitolazione più semplice, e più ve- 
ritiera che, scritta già dell’increata misericordia nella 
divina persona di Cristo, per noi applicar si possa 
ora a Cammillo. E che non conti tu, Roma, que’funesti 
tuoi giorni, quando di te sì larghi spazi incendeva 
vorace ardor febrile, che immedicabile pianto, e strage 
mcsceali in seno con disarginato empito orrendo? Vide 
il tragico scempio sacra Clemenza, che sovra te sedea 
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in trono: videlo, ma non potè che piangerne per gran 
pietà commossa. Il vide però Cammillo, e potè più; di 
porta in porta per assai dì e vitto e sovvenimento e 
conforto potè Cammillo alle desolate e diserte turbe 
apprestare; potè sanarle. Non troppo invero indi tardò, 
Roma infelice, che a nuovi più crudi danni tuoi un’al- 
tra volta con fiera minaccia armossi l’infetto aere ne- 
mico, e a far più certo tuo eccidio seco traea congiurati 
e l'inesorabil fame, e lo stridente rigido verno. Ma qual 
forse ingordo pescatore da indica riva all’ampio mare 
si lancia in braccio, e del fremente oceano spregiando 
le ondose moli immenso, e gl’inaccessi aguati, il sen 
gli fiede a nuoto intrepido, finché non giunga a svel- 
lerne ambita gemma, che avaramente ascosta, c di 
cotanti perigli cinta serbava in grembo: tale in que’dì 
pei cupi romani antri, e d’ogni più squallido tugurio 
in volta corse invitto Cammillo svellendo prede alle 
inclementi fauci di morte, e mille e mille spoglie me- 
morabilmente annoveronne di sua pietà al trionfo. Seb- 
ben, fin dove sua pietà s’estenda, più che tuli’ altri, 
Nola il sa , Nola, di cui pestifero alito irato solitaria 
fece ogni via, e le squallide case ne converse in ge- 
lidi sepolcri, ove di fetenti morti al fianco attendean 
morte invocandola, senz’ aiuto, o speranza, le intiere 
per poco superstiti famiglie. Gran ventura, gran sorte 
che con iscelto drappello di suoi Cammillo giungevi! 
Voi, che il sapete, voi narrate, angioli sterminatori, 
qual seco vi arrechi questo benevolo Samaritano pre- 
zioso . olio o a sanar piaghe di vostra micidiale sferza , 
0 a far che morte resa men torva meglio dissi- 
muli i celesti sdegni, ond’è ministra. Sì, voi col nar- 
rate, sterminatori angioli, che attoniti il vedeste: io 


Digitized by Google 



310 fi. CAMMIIJA) UH1.ELLIS 

trascorro olire ; e di nuovo, ebbevi, diiedo, ebbevi 
uoiu mai, pur eloquenza, per leltere, c per alto grado 
d'ecclcsiaslica autorità valente, che tante anime o ri- 
chiamasse, o rassicurasse sul geloso sentiero d'eterna 
vita, quante quest' uomo poc'anzi idiota c d' ogni 
umana scienza sfornito e nc corrèsse, e raddirizzonne 
sviale, e fattosene fedel guida alfeslremo tragitto sal- 
vonne: non in persuasibilibus, a ben dirlo colla frase 
di Paolo, non in persmsibilibus humancB sapientùe ver- 
bis, sed in ostensione spiritus et virlutis? E quivi ò senza 
fallo il tratto della beneficenza del mio eroe, che con 
particolar diletto io ricordo ; avvegnaché sotto tal 
rapporto impaziente di limili prende ella carattere 
d'un'estcnsione indefinita, e spingesi al di là d' ogni 
termine. Misericordia ristoratrice e salvatrice degli 
uomini veracemente ingegnosa, che quasi mal paga 
d'aver confine entro la vita d’un solo uomo, imma- 
gina provido disegno di fra noi perpetuarsi, mercè 
perenne serie di figli non ad altro generati, che a 
benefizio, a servigio, a salute d'interminato successivo 
ordin di secoli. 

Tullavolta, quando io cito della l)eneficenza di 
Cammino l'eroica effusione, m’accorgo non rilevare 
della di lei grandezza, se non quel pregio, che forse 
n'è il men mirabile. Ciò che più anche specificamente 
la distingue, è l'intensione animatrice della non mai 
più pareggiata energica sua indole. Cammillo è tal 
uomo, presso cui ansietà di sovvenire infelici infermi 
salì a tener vece di natura; se non debba io dir piut- 
tosto di veemente passione. Senza dubbio infra i bi- 
sogni nostri non altro così connaturale ne sentiam noi, 
come indispensabile quotidiano assiduo sente ei di 
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mirarsi in luogo, ove d'adunati infermi favorito cer- 
chio il cinga. No; nè tante sapremmo noi mai gustar 
delizie, ove pure ampiamente natura ed arte fra loro 
in gara ne amministrino ogni più fina copia, quante 
ci ne gusta in luogo a mendica infermità ospitale, 
cui però chiama co’ dolci nomi di suo lieto diporto, 
d' ameno e florido giardino suo, di suo Eden novello. 
No, no: nè tanto essi medesimi i poeti col fervido im- 
maginare sepper mai finger delirio d'acceso amante, 
cui fia vita fissar da lungi con avido guardo l'adorato 
tetto di lei, ch’egli ama; quanta è la smania, onde 
Cammino, se più non può, almen da lungi fissa e va- 
gheggia le mura amiche del caro all)ergo, che i così 
amati infermi accoglie. Quantunque, che tardo io, de- 
scrivendo l)enevola pietà subentrata a natura? Dovea 
dir pietà, che la sommette, e di sue leggi o domo, o 
inverse mena vittoria. Quindi i vietati sonni allo stanco 
ciglio, che mai di vegliare ai pietosi uffici non vuoisi 
satollo: quindi allofiTcso piè, checch’ei repugni fattosi 
ceppo d’acuto spasmo, sempre contesa tregua d’anche 
breve ristarsi: quindi ciò che altrui più grave olezza, 
per Cammino cambiarsi a costante virtù di grato odore: 
quindi in gentil pasta, giusta suo detto, in gentile 
appetibil pasta di carità convertirsi ciò che più schifo 
o immondo natura aborre. Sì, e d onde altri o per fe- 
tido alito, o per lurida vista tragga intollerabil nausea, 
e contaminalo arretrisi, tale ivi incontra egli sollievo 
che o non di rado la dolente tempia d'improvviso 
gli se n’esilara, o più spesso lassa vecchiezza ne (ore: 
in lui pressoché a rinverdir tosto di gioventù il •! 
monticato vigore antico. Eppure, il crederete? Nt'im 
questa del benefico genio, ch’io celebro, è lodo inlici . 
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Anche più là, che a sì stranamente signoreggiata na- 
tura, stend'ei ragioni di stupor nuovo, di nuova glo- 
ria. Voi sol sapete, gran Dio, quai sovrumani fonti 
di vostro gaudio usaste versare a Cammillo in cuore 
più d’una volta, che trattolo con voi in disparte, di- 
schiuder vi piacque al vostro servo alcun bel raggio 
di quella luce, ond ò godere eterno in cielo: voi solo, 
voi sol sapete quale allora di vostra voluttà scender 
dovesse a inebriarlo lieto torrente. Ma sappiamo noi, 
che fu egli sì prode da renunciarvi : meglio sodisfatto 
di serbare le rapide ore de' giorni suoi a laborioso ser- 
vigio di desolate inferme genti, anziché di vostre de- 
lizie assidersi in sacro ozio a sì fausto convito. Ma- 
gnanima renunzia! mal comprende tuo prezzo chi non 
mai sentì, quanto menoma goccia di quella manna che 
irrora del felice deserto le quiete arene, più squisito 
sapore appresti, che non tutte insieme le carni e gli 
orti vili di questo esule Egitto! E potea ella di più be- 
nefica pietà io umano cuore? Che se potea di più, 
in Cammillo il potè veramente. Potè tant' oltre spin- 
gersi, da sostituire ella sola delizie atte a compenso 
di sua stessa magnanima renunzia. Spirito eccelso, 
sì, fino a tal segno t'invade compassionevol genio, 
ch'ei solo con non inteso soave empito basta d'ebre 
dolcezze a rapirti in braccio. Non meglio entro romito 
chiostro avvenne alle più chiare eroine de' santi amori 
trovarsi talvolta assorte dietro fragranza di mistici 
gigli celesti, di quel che a lui spesso avvenisse man- 
care in beata estasi ai sensi, sol per poco appressarsi 
aU'umil letto di giaciuto mendico, a cui accorra con- 
solatorc e ministro amante. Invano s'avvisa ei forse 
occultarci industre di lai misteri linaudito portento; 
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troppo limmobil ciglio, l’infuocato volto, l'irradiata 
fronte cel fan palese ; troppo gl’ inconsiderati moti, e 
le mal compresse voci di superno entusiasmo inter- 
petri sfuggono mal suo grado a porgerne non dub- 
biosa mirabii fede. 

E qual sorpresa, cbe a si profusa, a sì intensa 
virtù senta debito di concorrere, e aggiunger gloria 
egli stesso il Cielo con un nembo pressoché incessante 
di suoi prodìgi ! Arde ella il cuore di Caminillo in- 
saziabil sete di dispensare a infermi salute? Eccovi 
pari a tal sete condiscendente vaghezza in Dio d’ap- 
pagarla: qual l’ombra già di Pietro, tal di Cammillo 
e voti, e parole, e vesti, e presenza, tutto insomma, 
tutt'è, semprechè il voglia, di reintegrata salubrità 
sicuro farmaco. Di nuovo; studia egli Cammillo, poi- 
ché a tutti ridonar non deesi salute, almeno a quanti 
meglio ei possa infermi ministrare amico esilarante 
conforto, che li ristori, o men severo ne renda ma- 
ternamente il pianto ? Eccovi pari a sì bello studio 
facile divino assenso in secondarlo. Cammillo é l’an- 
giolo della Piscina; ei non si mostra, che non gli ba- 
leni innanzi grato lampo di gioia, cui ogni cuore, ogni 
mente quasi necessitata arride; sol ch’ei giunga, qual- 
siasi acerbo travaglio senz’altro alleviamento si fa men 
grave; e fin coloro stessi, che ai vaghi raggi del giorno 
le luci han vietate, pur suo ingresso avverton tosto; 
tant'esce da lui virtù destra a gettare negli animi per 
ignote vie istantaneo chiarore di blanda serenità. In- 
fine; vuol egli soprattutto Cammillo rimpetto a morte 
accertare di salvezza eterna prospero porto? Eccovi 
pari a sì nobii brama straordinario talento in Dio di 
sostenerne e reggerne l’ egregio assunto : ha quasi 
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in sua balia ('aniinillu del Ciel la chiave; ad esso, e 
ai suoi scciidon angioli ai fianchi; scendono, c sug- 
geriscon detti, che non potrebbero di celesti vie non 
essere se non troppo fida scorta. In breve, se di tutti 
fallare, o mentir non può unanime giudizio, questo 
a’suoi dì, questo di tutti insorge, e spandesi univer- 
sa! consentimento, che avere, per propizio incontro, 
aver Cammillo in morendo a lato, è senza più di pre- 
ziosa morte invidiabile non mai contraddetto pegno. 

Così di lui quasi consigliomi conchiuder lode, a suo 
encomio acconciamento torcendo l'enfatica parola del 
re profeta: eroe grande! checché volle, compiè. Volle 
ogni l)cnc che di fraterno benefico amore vaglia ad 
esser comunque glorioso scopo; e sì lo scelse di suo 
supcrnal potere a parte Iddio, che quanto ei volle, 
vide per trascendente virtù compiuto: omnia, qua-cnmque 
voluU, fedi. Vide ella altresì meravigliata l’ età sua di 
tanto colossali successi la non più conta serie. Videla, 
e per violento debito di riconoscenza le fu mestieri 
denominar Cammillo d infelici, specialmente d'infelici in- 
fermi, spontaneo padre incomparabile. Benefico incom- 
parabil padre d’infelici lo ripetiam noi oggi, tarda eco 
facendo festivamente ad antico plauso, che si trasmetta, 
per non mai piu tacersi, a molto altre età .seguaci. 
Solo, come ingenua donna di mezzo alle spesse turbe 
in rimirar salute che Cristo sì larga oprava, un dì scia- 
mogli stupita, beato il ventre che l'ebbe figlio; così 
non posso ora io por fine, se di Cammillo al secolo 
vólto d'onorata invidia pieno Io sguardo, ad esclamar 
non gli torni : secol beato, fausto privilegiato secolo, 
che a siffatt'uomo avesti in sorte dar vita! 

E voi. Signore, che sì facilmente il potete; v©i. 
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cui SÌ Taiuiliarc impresa è trarre eziandio dalle stupide 
e rozze selci eletti figli d’Àbramo; non obliate voi in 
seno alla vostra Chiesa di tali uomini moltiplicare in- 
signi esempi, onde abbiane e giusta onta il dispettoso 
mal genio de'nostri emuli, e opportuno conforto quanta 
qua duolsi e geme più misera parte de’vostri figli, e l’in- 
tiero popol vostro sempre rinnovate, sempre recenti ra- 
gioni di rendere perpetuo omaggio di laude e di gloria 
all adorabile grandezza augusta del vostro Nome. 
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Sucerào» magnvt.... qui curarti gerì' 

tem tttam ,et ingreuum thmus ttatrù 

ampiificarit. 

Eccif. 50, I. 4, 5. 


Scarso e ineguale Iribulo alle somme virtù di 
Vincenzio de' Paoli, cittadino amico degli uomini, eroe 
benemerito della Chiesa, è oggi un solo elogio. Due 
piuttosto dovrebbe egli esigerne, degno e corrispon- 
dente ossequio alla doppia corona dei pregi che lo 
distinsero: un elogio sacro fra voi, o signori, che rin- 
novate qui con religioso culto i solenni onori anniver- 
sari della sua memoria : popolare un altro in faccia alla 
turba men pia dei seguaci ambiziosi del secolo, che 
pur giusti una volta non ebbero a schivo di vene- 
rarne l'insolita grandezza, divenuti anch’essi ammiratori 
grati e riconoscenti delle sue opere. Superba Babilonia, 
si acqueterà dunque oramai contro di noi l'insulto 
monotono de' tuoi antichi lamenti: e voi alla fine ces- 
serete. emuli ingrati della modesta pietà dei Vangelo, 
dal rimproverare agii amici di Dio l'aggravio esagerato 
di un ozio imbelle e inoperoso. Vincenzio de'Paolì basta 
egli solo a fornire I' ultima prova per confondervi nei 
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vostri vaneggiamenti; e tutta la porBdia delle vostre ca- 
lunnie non potrebbe più dopo il suo esempio sostenersi 
al confronto di una virtù, che voi stessi, mal vostro 
grado, doveste pure esaltare e reverire ne' suoi van- 
taggi. 

Si, il de' Paoli, <li cui con malagevole impegno si 
chiedono oggi da me le consuete lodi, al primo aspetto 
presenta insieme due grandi caratteri. Come già di Si- 
mone liglio'di Onta sacerdote fra quei di Giuda fu scrit- 
to, ch’egli ebbe cura della sua nazione: qui curavitgen- 
tem smm, el ingressum domus et utrii amplificai' il; cos'i 
anche più giustamente a lui può applicarsi questo dop- 
pio soggetto di gloria. Cgli è stato l'uomo benefico 
del suo .secolo, il padre degl’ infelici, l'asilo dell'infortu- 
nio, il ristoratore provido dei mali de’ suoi simili: sotto 
questo rapporto noi non abbiamo luogo di stupirci che il 
filosofo audace, che il pensatore insolente, in una pa- 
rola che il mondo orgoglioso sempre nemico degli 
umili operai di Gesù Cristo abbia dovuto cedergli l’onore 
ile’suoi applausi, e ascriverlo senza contesa fra gli eroi 
che con tanto minor merito si annoverano ne'suoi fasti; 
sacerdos magnus, qui curavit gentem suam:-sapientiam 
ejus enarrabunt gentes. Altronde egli è stalo inoltre 
un uomo invaso da uno zelo superiore per la salvezza 
delle anime, per il ristabilimento della disciplina, per 
l'edificazione dei fedeli, pel decoro del santuario: e 
per questa parte è troppo giusto, che mentre i popoli lo 
proclamano solennemente come il loro l)enefallore, torni 
la santa sposa di Gesù Cristo con un jkmìo<1o costante 
d’anno in anno a riproporlo a’ suoi figli, qual altro 
vaso di singolarissima elezione, che Dio sempre mi- 
rabile ne'suoi servi ha ncllordine di sua provvidenza 
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assegnato a questi ultimi tempi, per. magnificare e (lai- 
trionfo ai più scelti, ai più sontuosi fra i tesori cele- 
sti della sua grazia: sacerdos tna/jnns, qui ingressum 
domus et utrii ampHficuvit;-et tandem ejus enuntiabil 
Ecclesia. 

Eccovi, o signori, eccovi l'idea più propria e in- 
dividuale, che di lui, del suo spirito, delle sue virtù 
ci sia permesso concepire: ed eccovi insieme l’ idea 
altresì a cui (qualunque l'esito debba poi sortirne av- 
vienmi ridurre il prospetto dell’ elogio, che per cor- 
risjiondere all’autorevol debito di questa vostra espet- 
tazione mi fa di mestieri oggi ritesserne. 

Assistete voi, o celeste Padre dei lumi, con op- 
portuno soccorso l’infermità delle mie parole; siccbò 
allo splendido spettacolo delle grandi azioni di Vin- 
cenzio e rimanga confusa la falsa virtù oggigiorno tanto 
esaltata dell’ altiero mondo; e confortata resti la sin- 
cera pietà degli amici vostri; e voi nell’ una e nell’al- 
tra guisa lode v' abbiate ed onoro alla magnificenza 
adorabile del vostro nomo e dei vostri disegni. 

Nulla è così ributtante, nè così degno di risen- 
timento, come il vedere l’aria maligna di rifiuto e di 
disprezzo, con cui il profano mondo, più che altra volta 
mai, pretende oggi di riguardare nel cristianesimo la 
pietà e i suoi cultori. Con una sacrilega audacia porta 
egli la sua impudentsa pressoché a dichiarare quasi 
divisa dai vincoli reciprix-i della società, o inutile al 
commercio degli uomini ogni anima, che si consacri 
devota all’ ardua austerità delle massime sante di 
Gesù Cristo. La piccolezza meschina di spirilo, e il 
carattere riprovato di un egoismo torpido e indolente: 
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ecco i due addebiti ingiuriosi, per cui la virtù inge- 
nua dei discepoli dell' Uomo-Dio è tuttodì calpestata 
da un mondo delirante e calunniatore. Quasiché il 
Vangelo sia una legge di seduzione che paralizzi il 
cuore e le facoltà dell'uomo, chiunque si proponga di 
volerne seguire rigorosamente e da vicino i consigli 
diviene per questo solo agli occhi dei vaneggianti 
illuminati del secolo un oggetto vile di disistima e di 
non curanza; è reputato come un peso superfluo, che 
una insensibilità stupida renda quasi grave alla terra; 
è consideralo come un membro reciso dai rimanente 
de'suoi simili, come un membro inerte da cui non sem- 
bra potersi più sperare nulla che sia utile, nulla che 
sia grande. Così la cecità fatale dell'orgoglio umano 
non sa empiamente associare se non idee di bassezza 
al sistema dei santi: così vuoisi ritolta fraudolente- 
mente ogni espettativa di utilità e di successo a una 
legislazione divina, altronde sorta per sollevare l'uo.mo 
al di sopra di se stesso; per far parte alla terra di 
una efficacia, e d’un potere proprio del cielo ; e per 
diffondere qui basso i sentimenti eroici di una carità, 
di cui invano si cercherebbero le dottrine e gli esempi 
in mezzo ai sogni famosi dello speculatore e del 
filosofo. 

Affine pertanto, credo io, di smentire in una ma- 
niera inappellabile l'orditura calunniosa di questa mac- 
chia, serbavano scritto i decreti eterni che sarebbe 
nato un giorno, e comparso fra i viventi il de'Paoli. 
Il primo aspetto, ch'egli ci spiega, è quello di un uomo 
a bella posta da Dio spedilo sulla terra per farvi una 
volta intendere, che anche il Vangelo ha un fondo oc- 
culto di grandezza per i suoi eroi, un fondo iuesaii- 
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ribiJe di vautaggi per l bìsc^i pubblici deU$i società, 
e di ristoro per la mis^ia e per l’ iafortoaio. 

11 de’ Paoli pasce aelle umili campagne di Àcqa. 
Doveva il Cielo chiamarlo come Mosè dalla solitudine 
per venire ad essere l'instauratore e il padre del suo 
popolo; ma egli ncm avea bisogno di attingere come 
Mosè la sua prima educazione fra la magnificenza e 
la pompa seducente dell’Egitto. 11 sacro genio della 
commiserazione sulle lacrime degl’infelici, che cosi 
bene si comunica in grembo a una semplicità non dis- 
usa al travaglio, troppo male giungerebbe ad insi- 
nuarsi in mezzo allo splendore e al fasto dei grandi,* 
ove l'insaziabilità dei piaceri appena soffre di essere 
disturbala mai un momento dallo spettacolo tristo della 
indigenza e dal gemilo lugubre dell' afflizione. 11 gio- 
vane Vincenzio spende i suoi primi anni nel tirocinio 
segreto della pietà, e nel silenzio di un’anima, che 
sul mattino della vita essendosi fatta del Signore la 
sua parte e la sua eredità, raccolta intanto e ritirala 
apprende con un avidità industre la sublime arte di 
possederlo. 11 primo uso, th’ egli fece di sua ragione, 
fu per determinare a Dio il sacrifizio perfetto di se 
medesimo: dal momento che egli si trovò capace di 
deliberare, la sua conversazione fu fissa in cielo: da 
quel momento il suo cuore fu tutto aperto senza osta- 
coli alle insinuazioni soavi della grazia: e da quel 
primo momento la grazia non si propose, come sem- 
bra, se non di formarne {'nomo eroicamente benefico 
del suo secolo. 

lo dico benefico eroicamente, perchè animato da 
una beneficenza universale, da una beneficenza intra- 
prendente, da una beneficenza schietta e generosa. 

I. li 
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Tre sommi titoli che a lui convengono meglio, che a 
cento altri illustri ambiziosi con tanto pregio dal mondo 
riveriti forse per una beneficenza talora troppo scarsa, 
talora interessata, più spesso mentita e spuria. 

Detrattori implacabili del nome e delia gloria cri- 
stiana, io vi sfido a citarmi un solo uomo meschino, 
a cui il mio eroe, mentre visse, abbia chiuso il suo 
cuore. Benefico senza limiti considerò egli sempre come 
a proprio suo carico i bisogni indistintamente di tutti. 
Ripreso un giorno di una profusione apparentemente 
improvida, che sembrava minacciare solleciti e irrepa- 
rabili danni alle ristrette forze delle facoltà sue, e 
de'suoi: fortunati danni, conta lo scrittore di sua vita, 
che rispose egli con trasporlo; felice povertà, nudità, 
angustie invidiabili, se a questa siam noi per avven- 
tura condotti in ricompensa d’aver ritolto altrui a un 
penoso destino di lutto e di desolazione. 

Noi possiamo asserire, senza pericolo di esage- 
rare, che egli fu costantemente il sollievo di tutti gli 
afllitti da lui conosciuti, e che tutto il suo impegno fu 
di conoscerne. E l’innocenza di pargoletti figli, che il 
rigore selvaggio di padri inumani abbandona alla 
ventura e al cimento: e il verecondo pudore mal ri- 
lasciato in guardia all’incerto governo d’ un’età incauta, 
e d’un sesso imbelle, cui tanta guerra oppone la dura 
necessità co’suoi reclami imponenti: e la ultima vec- 
chiezza inferma condannata spesso a cogliere, con uu 
cambio indiscreto, larda mercede di pianto per le so- 
stenute fedeli e lunghe fatiche: e il tetro ribrezzo ta- 
citurno, con cui la scaltra calunnia preme talora le 
inconsolabili e sgomente famiglie del cittadino onesto: 
c la solitudine s(]uallida dcU’uomo una volta colpevole, 
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e ritenuto poi sotto il flagello severo della legge c 
del gastigo a trarre prolungate ore penose nel penti- 
mento e nel rammarico: santi, religiosi oggetti della 
pietà imparziale che il Vangelo ispira, quante volle, 
sì quante volte nel seno a tutti aperto di Vincenzio 
non trovaste pronto o sostegno, o riparo, o con- 
forto? Convien confessare, che Dio lo avea destinato 
ad essere come qucU’antico serpente di bronzo nel de- 
serto, aflìnchò ognuno che penava, avendo a lui ri- 
corso o sentisse Svanire, o dimenticasse la pena del 
suo disastro. Egli è un Samaritano misericordioso, che 
non ha mai saputo divertire crudamente lo sguardo 
dalle piaghe dell' afllitta umanità, dovunque le abbia 
incontrate: egli è un altro Tobia, il più pietoso tra i 
Agli di Abramo, che di buon grado sottrae riposo alle 
stanche membra per vegliare indefesso su i mali e le 
urgenze de'suoi confratelli; e io credo, che se potes- 
simo immaginarcelo collocato in mezzo alla turba im- 
mensa degl'infelici, a cui egli fece prodigamente parte 
della sua carità, ci sembrerebbe di vedere un'altra 
volta riprodotti quei fortunati giorni, nei quali, siccome 
narra l’Evangelista, vivendo il Verbo olerno sulla terra 
passava cinto d’ innumerabile moltitudine per le con- 
trade di Galilea ovunque distribuendo guarigione, gra- 
zia c salute. 

Quantunque poco sodisfatto Vincenzio di così pre- 
starsi senza riserva ai bisogni quotidiani e individuali 
degli uomini, non sappiamo noi inoltre l'ammirabile 
impegno ch'egli si prese, e con qual successo si applicò 
sia per rimediare alle pubbliche miserie, sia per pre- 
venirle? La sua beneficenza dovea avere anche questo 
.secondo carattere: ella dovea riscuotersi le meraviglie, 
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piuttosto clic il semplice ossequio dei posteri: ella dovea 
essere una beneficenza sopra ogni espettazione intra- 
prendente. Grandi del mondo, sarebbe pur privilegio 
vostro, e insieme vostro debito di preparare non solo 
pel vostro secolo, ma eziandio pei secoli avvenire 
pubbliche provvidenze alle pubbliche necessità: glo- 
rioso privilegio, debito sacro, che voi però mostrate 
pur troppo di obliare, vanamente perduti dietro a una 
dissipazione profana, e a un lusso effeminato. Grandi 
del mondo, voi che altronde con tanta arroganza pre- 
tendete esclusivamente al superbo diritto d'essere i 
soli benefici in una maniera insigne e luminosa; mi- 
rale quali utili stabilimenti introdotti in conseguenza 
dell’ efficaci premure del nostro santo ! quai luoghi di 
misericordia eretti per le instancabili sollecitudini di 
questo solo uomo benefico! Voi rimarreste stupiti e so- 
praffatti, nè piccola pena provereste forse a credere co- 
me un nomo sprovvisto di sostanze e nato sotto gli au- 
spici ingrati di una fortuna avara, tante e sì grandi opere 
abbia potuto tentare coll'unico stimolo, coll'unico aiuto 
di quel fuoco animatore di carità, che Gesù Cristo ac- 
cende nei cuori. Io dirò solo in una parola, che non vi 
fu genere di miseria, a cui egli non lasciasse per tutte 
l'età seguenti un utile pubblico e stabile. Fuori di que- 
sto invano presumerei di contarvi minutamente e gli 
edifizi grandiosi, e i caritatevoli asili, e i nobili istituti, 
e i benemeriti provvedimenti moltiplici , infiniti, di cui 
per il bene de' suoi simili, anziché per una gloria alia 
quale in privato aspirasse, è egli stato l'autore. Se non 
che di voi sole almeno tacer non posso, vergini ospita- 
liere dal de'Paoli raccolte sotto il titolo caratteristico 
della Carità. Voi pure alla funesta epoca, che non ha 
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guari adunò sulla Senna tanlo delirio e tanto nembo, per 
indi allagarne Europa tutta di pianto, voi pure soc- 
combeste divelle e spente nella commozione comune: 
anche voi involse il turbine universale; e la languente 
umanità dovè per alcun tempo gemere di sentir sot- 
tratto ai suoi mali il ristoro propizio della vostra as- 
sistenza: somma lode però a Vincenzio! voi ritornaste 
tosto pietose eroine, dopo breve esilio. Voi non poteste 
mancare che un solo istante : voi sì che non poteste 
tardare che un momento a rivivere, richieste dal biso- 
gno dei popoli, e desiderate instantemente per la me- 
moria di quella ingenua e modesta tenerezza più che 
materna, qual seppe già ispirarvi, e vi trasmesse poi 
per costante deposito l’augusto Istitutore. Città felice 
cui il cielo benigno fece un giorno dono inestimabile 
della vita di Vincenzio, non sapesti tu soffrire se non 
pochi dì, che in mezzo alle tue mura differissero a 
ricomparire dopo un’effìmera dissipazione i segni sacri, 
gl' immortali frutti della sua carità e del suo amore 
per gli uomini. Sebbene non intendo io già dire, che 
il recinto di Parigi chiudesse solo e limitasse le cure 
benefiche del suo grand animo. L'intiera Francia era 
invitata ad attingere a questo fonte abbondante di mi- 
sericordia, la cui copiosa influenza si è anche veduta 
non di rado scorrere e diffondersi bene al di là del 
circondario della sua nazione. Vincenzio può attribuirsi 
vanto di non avere avuta all’estensione e alla nobiltà 
della sua beneficenza altra misura, se non quella dei 
bisogni, che tratto tratto venivano a rappresenlarsegli, 
ed a chiedere vittoriosamente afta alla sensibilità del 
suo cuore. Protetto , e fatto forte dall'alto in questo 
genio fervido di beneficare, o non vi fu diflìcoltà che 
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osasse resistergli, o tutte quante le diflìcoltà che gli si 
opposero, doveron poi cedere all’ energia eroica del 
suo spirito, per fornire in qualunque incontro sempre 
nuovo risalto ai monumenti delle sue grandi imprese. 
Popoli della Sciampagna, della Piccardia, della Lorena, 
i vostri annali contano un periodo di calamità, in cui 
era opera regia salvarvi dalla doppia sferza che vi 
incalzava. Provincie desolate, l'arida fame devastatrice, 
seguace infausta della guerra e delle armi, percorreva 
inesorabilmente i vostri confini, guidandovi attorno 
una morte ingorda, e seminando di funebre lutto le 
vostre contrade. Popoli sventurati, avreste voi creduto, 
potrei io domandarvi meglio che alia famiglia del vec- 
chio Israello ridotta un giorno in penuria; avreste voi 
creduto di trovare non lungi dalla vostra terra un altro 
Giuseppe, che nelfampiezza ubertosa della sua carità, 
tanto al di sopra d ogai speranza avesse raccolto con 
che provvedere largamente all' estremo disastro, di cui 
senza rifugio eravate per essere la vittima? Popoli 
della Sciampagna, della Piccardia, della Lorena, voi 
non avete forse per un dolce debito di gratitudine 
mai più cessato di benedire la memoria festiva del 
vostro liberatore, di quest'unico scampo alla salvezza 
delle vostre vite: noi pure di concerto con voi non 
cesseremo in perpetuo di chiamar beato colui, che 
dopo Gesù Cristo può sulle miserie quantunque somme 
de' suoi simili ripetere con sentimenti uguali a quelli 
di Vincenzio: misereor super tur barn. In verità egli è 
degno di sentirsi fatto arbitro d'una virtù, d'una pos- 
sanza divina, da moltiplicare nelle sue proprie mani, 
sempre che il voglia, un pane di refrigerio nel deserto 
laborioso dell'afllizionc. 
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Nè a questo punto crediate, o signori, che io ab- 
bia finito di rilevarvi condegnamente il fastoso sfog- 
gio della beneficenza incomparabile del de’Paoli. Ag- 
giungete al merito della sua universalità, alla nobiltà 
de suoi effetti, un terzo pregio ancora, forse il più 
straordinario di tutti: un terzo pregio ancora, per cui 
io m’avvisava definirla una beneficenza schietta, c 
generosa. Che pensate voi, o signori, di tanti potenti 
rinomati nel secolo, i quali saliti un giorno all'opinione di 
cittadini benefici, han poi seguitato a riempire con sì 
grande strepito lo istorie del loro nome, e della loro 
memoria il discorso dei popoli? Richiamate per un mo- 
mento a una censura alquanto rigorosa la loro con- 
dotta, e non sarà raro che li sorprendiate convincen- 
doli di non aver versato in seno alla miseria se non 
Tultimo avanzo della voluttà c dei piaceri, di non aver 
fatto alla patria se non un sacrifizio tardo del loro 
superfluo. Così il giudizio della posterità troppo indul- 
gente sopra di essi proclama d’ordinario, come una 
virtù degna di distinzione ciò che in sostanza non fu 
se non un dovere comune, a cui è sempre ingiustizia 
e delitto il sottrarsi. Di nuovo entrate con un esame 
esatto a scandagliare il fondo, il principio, d’onde si 
partirono i servigi speciosi da essi prestali airumanilà, 
e non sarà raro, che vi troviate nascosto all’oscuro 
un genio segreto d'ambizione, che non presenterà ai 
vostri occhi, se non il demerito vile d'aver profanalo 
sacrilegamente le apparenze e le insegne venerabili 
della virtù. Così la posterità mal accorta onora spesso 
con un ossequio indebito le passioni occulte dell’uomo 
vizioso, che le si mostrano con frode vestile di un ap- 
parato sraltrainenlc menzognero. Lungi però che il 
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de'Paolì partecipi di queste due grandi colpe della 
spuria pietà dei figli degli uomini. Io non ho bisogno 
su di ciò, so non di riportare con semplicità un solo 
tratto della sua vita di gran lunga bastante a depri- 
mere qualunque confronto. Io me lo rappresento de- 
putato in Marsilia ad essere, permettete che io parli 
così, il padre e il consolatore d'una turba di oppressi, 
che respinti dalla vendetta d’ una patria offesa gemono 
sepolti entro i penosi ceppi di natanti carceri, colà 
espiando aborrita macchia d'antiche sciagure sotto un 
giogo austero di travaglio e d' ignominia. Nè quivi 
io rammento il tumulto profondo, che in suo cuor com- 
mosso dovè suscitarsi allo spettacolo tristo di tanto 
squallore offertogli da questa scena di lutto : nè il quo- 
tidiano pianto che paternamente spargere gli fu d’uopo, 
e che a vicenda sì industremente curò accogliere dalle 
stanche ciglia confuse di quegl'infelici, cui forse parve 
con non più provato sollievo vedere per la prima volta 
dal cielo sceso fra loro propizio angiolo amico appor- 
tator di pace. Ciò che io pretendo unicamente ricordare 
non già al vostro stupore, ma sibbene alia vostra vene- 
razione, è la gloriosa catena, eh’ egli impetra, c ottiene 
per iscioglierne in cambio uno di quegli sventurati, per 
ritornarlo agli amplessi d una desolata sposa immersa 
nell’amarezza, per restituirlo ai voti d’una corona di 
figli, che con acerbo cruccio lo piangono miseramente 
perduto in balia di sì reo destino. Ed ecco ove a voi 
soli invero compete, angelici spiriti abitatori dell'em- 
pireo, di andar seguendo coU'eccellenza immortale dei 
vostri inni le supreme lodi del nostro santo: qui ove 
la debolezza inferma d umano linguaggio s’ arresta 
sopraffatta; abbastanza contenta di potere senza studio 


Digitized by Go( 


DICIANNOVE I.KiUO 


329 

e senza ornato, poiché ogni suo ornato è imperfetto, 
trasmettere nudamente di generazione in generazione 
la memoria di un atto, in 'cui leggeranno per sempre 
anche i più lontani nipoti e la grandezza della genero- 
sità disinteressata di Vincenzio e il trionfo di nostra 
fede e l’‘umiliazione dei nemici delle nostre virtù. 

Ora qual meraviglia se un carattere di benefi- 
cenza portato fino a questo segno di nobiltà e di eccesso 
abbia dovuto estorcere omaggi universali? qual meravi- 
glia, che i grandi c i re facessero a gara a distinguere 
quest'uomo singolare, ornamento della loro età: che il 
nome del deTaoli divenisse presso il popolo quasi il 
simbolo giocondo della speranza, e il terrore dell'in- 
fortunio: che anch’esso il filosofo invidioso scendesse 
mal suo grado a porgergli l'onor superbo del suo as- 
senso: e che la Francia eziandio in un momento di 
convulsione, sebben volesse rimirarne 1 pregi con uno 
sguardo profano, non abbia pure saputo nasconderse- 
li, e negargli un posto nella serie scelta de’ suoi be- 
nefattori e de’ suoi cittadini più cospicui ? 

Frattanto tutto questo non è che una parte del- 
I elogio di Vincenzio: e quella gloria a cui altri po- 
trebbe lusingarsi di giungere per grande sforzo, non 
è che il principio della sua gloria. Ben altro soggetto 
di somme lodi ha egli tuttavia da esibirci. Il merito 
di uno zelo ardente, e forse non mai più imitato, apre un 
secondo campo non meno che il primo chiaro ed au- 
gusto alla celebrità della memoria del de’ Paoli. II Cielo 
che lo avea designalo a confondere sì pienamente 
l'artifiziosa impostura con cui una filosofia libertina 
osa mettere in forse e in discredito i grati uffici che 
un cuon: composto secondo lo spirito di Cesù Cristo 
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è capace di rendere alla patria e agli uomini, lo aveva 
altresì colla veduta di una doppia utilità riserbato 
ad un tempo, in cui i bisogni della Chiesa domanda- 
vano instantemente un soccorritore opportuno e straor- 
dinario. 

Soprattutto i popoli della campagna ed il clero 
avean d uopo di questo soccorso, e aspettavano un 
apostolo, di cui il Signore volesse servirsi per l’opera 
sospirata del loro rinnovamento. Là una fatale igno- 
ranza cieca madre di depravati costumi, qua regnava 
una maliziosa indisciplina condottiero sollecita della 
profanazione e deil'abuso. Si sarebbe potuto dire coll'al- 
legoria della scrittura, che Dio non era quasi più nolo nei 
borghi e nei villaggi della Giudea, poiché non più tro- 
vavansi profeti che ne annunziassero il nome, e ne ri- 
cordassero con una onorata gravità le leggi. Voi avreste 
veduti i fedeli poco meno che dimentichi affatto dei 
lor sacrifizi, delle loro offerte; o sivvero queste offerte, 
questi sacrifizi macchiali tristamente dall’iniquità e dal 
sacrilegio dei sacerdoti. Voi avreste veduto vendersi nel 
santuario a vii prezzo d’oro e d'argento il dono celeste 
della grazia; e intanto il popolo irritato da un aggra- 
vio sì ingiusto fuggire il tempio per odio a’ suoi mini- 
stri, e abbandonarsi senza ritegno in braccio alla cor- 
ruttela e allo scandalo. In una parola, i popoli correvano 
al delitto; e i sacerdoti troppo eran lungi dall'avere mani 
assai pure per sollevarle al cielo supplichevoli in loro 
favore. All' incontro Gesù Cristo tradito nell' infedeltà 
de’suoi ministri era astretto a rimirare dissipata ogni 
dì più la santa onestà del suo ovile c della sua vigna. 
E se pure in mezzo al guasto comune alcun giusto tut- 
tavia restava, troppo scarse dovean parere le sue la- 
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crime e il sao rammarico sulla depravazione, che 
s'era introdotta, che si dilatava, e che minacciava a 
quei giorni finale scempio. 

A bisogni sì rilevanti e sì diversi voi non op-- 
poneste, o Signore, se non un nuovo Mosè fatto intra- 
prendente dalla vostra elezione, e pieno dell’efficacia 
del vostro spirito: un nuovo Mosè che sotto la vostra 
condotta affronta animosamente il delitto e l’abuso, 
ond'è tenuta schiava la vostra eredità: che riforma 
il tabernacolo secondo il modello che voi gliene ave- 
vate mostrato nella chiarezza sincera del vostro con- 
sorzio con Ini: che investito d' un'autorità superiore 
purifica il popolo dopo il reato della sua diserzione 
da voi; e che con un coraggio intrepido rimprovera 
a cento altri Aronni infedeli la colpa d'avere estorto 
l'oro della tribù per sacrificarlo perfidamente all'idolo 
sacrilego dell’ avarizia e della simonia. Un nuovo Mosè, 
io riprendo, che applicato senza riposo a congregare 
le dispersioni d’Israello toma felicemente a raccoglierle 
.sotto la tutela non più malfida di sacerdoti e di le- 
viti risorti alla grazia di loro vocazione: un nuovo 
Mosè che ai popolo rende mercè le sue cure un sa- 
cerdozio venerabile per la dottrina e per l’osservanza 
della legge; e che al sacerdozio corretto assicura re- 
ciprocamente la stima e l'obbedienza del popolo rav- 
veduto e riconciliato alla grazia. 

Quale infatti non fu l’ordine, la fermezza, l'esten- 
sione del suo zelo! Vincenzio possedeva nella maniera 
la più acconcia tutti i vantaggi personali, che possono 
promettere successo ai disegni di un uomo apostcrfico: 
un’attività superiore ad ogni fatica, e capace di risto- 
rare tratto tratto colla prontezza dello spirito la natu- 
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rate staachezza delia carne: una segreta industria, onde 
far di se stesso tutto a tutti, per acquistar tutti al suo 
Dio: un aspetto modesto e ingenuo di raortiGcazione 
abile a prevenire ed attrarre le anime col sottile incanto 
del buon odore di Cristo: un'unzione soave di dolcezza 
vittoriosa dei cuori, e trionfatrice degli ostacoli: ecco 
il bel corredo fornito e compiuto, di che egli comparve 
dotato per la grand'opera del suo ministero. 

Rappresentatevi dunque, o signori, il nostro santo 
costituito l'apostolo della Francia. Ossia che voi vo- 
gliate considerarlo alla testa delle due parrocchie di 
Chatillon e di Clichy, ossia che sulle triremi di Bor- 
deaux e di Marsilia, ossia che nel vario giro fre- 
quente delle suo missioni, ovunque scorgerete in lui 
un uomo venduto all' interesse prezioso delle anime, 
che non ha pace nè tregua, annunziando alle cor- 
rotte genti un battesimo di penitenza, spargendo senza 
risparmio il seme fecondo della parola, studiandosi 
senza requie di rettificare per ogni parte le vie di 
Dio e della grazia nei cuori. Fortunati popoli, cui fu 
dato di udirlo, voi correvate in folla tratti dalle lusin- 
ghe energiche di quel linguaggio pieno di vita, che 
ne ascoltaste. Voi soli ridir potete e la vostra sor- 
presa , vedendovi inaspettatamente incontro questo 
nuovo profeta che il cielo menava cosi opportuno al 
bisogno: e l'aurea persuasiva divina, che una prov- 
videnza gelosa della vostra salvozza>glI avea sì larga- 
mente comunicata; e l'arte egregia ond’ebbe egli vanto 
di farvi sempre amabilmente forza, o di vincervi; e i 
ricchi frutti immensi, che insomma fra voi ognora ei 
colse con un profitto assicurato. E qual cosa infatti 
doveva attendersi dal ministero di un uomo che pieno 


t 


Digitized by Googl 



DICIANNOVE LUGUO 333 

il cuore, più che la bocca, delle dottrine e della virtù 
del .Vangelo potea con tanta proprietà chiamarsi 
veramente divorato dallo zelo della casa di Dio: qual 
cosa doveva, io diro, attendersene, se non il rinno- 
vamento del secolo, e il lieto ristabilimento della fede 
e della pietà? 

Sì ; allora, o signori, le tenebre sparse sull'abisso 
cominciarono a dissiparsi: per ogni parte la Francia vide 
ne' suoi villaggi e nelle sue campagne ricomparire la 
bella aurora della grazia già respinta dalla notte del 
peccato : gl' infausti idoli dell' odio , della vendetta, 
della crapula, della lascivia caddero dispersi con una 
rovina progressiva, cedendo all' innocenza un posto 
usurpato ingiustamente; e i popoli si osservarono a 
gara venir solleciti e pentiti a ritrovare nel vestibolo 
augusto del santuario» un Dio, che uon potevano poi 
ricordarsi senza lacrime di avere un tempo dimentica- 
to. La storia della sua vita c'istruisce, che il de'Paoli 
ebbe parole, alla cui virtù non era permesso di resi- 
stere : che Dio gli avea transfusa meglio che ad Eze- 
chiello la facoltà di gridare indistintamente dovunque gli 
fosse piaciuto a ossa aride e sparse di ricomporsi e di 
risorgere, vincendo il sonno e il letargo fatale della mor- 
te: che la sua voce tonò in mezzo alle acque, scosse i 
deserti, spezzò i cedri del Libano; viene a dire, ebbe 
vigore d- imprimere negli spiriti più deboli, più abban- 
donati, più contumaci la commozione di un pentimento 
sempre presago e foriero di salute. L’ inferno dovè con- 
tare tremando i di lui passi, dappoiché ebbe inteso, 
che ogni passo di Vincenzio restringeva i confini del 
suo impero. Il Signore gli avea accordata, io oso dir 
rosi, una schiera di angioli che lo seguissero, ed 
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ei , dovunque fosse passato evangelizzando agli uomini 
la pace con Dio, uno ne lasciava indietro, com’io 
m'immagino, angiolo di tutela e di difesa sopra una 
nuova conquista per Gesù Cristo. Ogni giorno il suo 
apostolato mietè in mezzo a un popolo peccatore nuove 
palme, nuove corone: ogni giorno egli potè recare 
al buon pastore una gioia senza esempio, ricondu- 
cendo al suo seno cento pecorelle già sedotte e smar- 
rite; e i celesti spiriti destinati a celebrare in faccia 
al trono dell' Eterno la penitenza dell'uom ravveduto 
non ebber posa coi loro cantici sui prodotti incalcola- 
bili de’ suoi sudori. 

Pure a malgrado d'una serie tanto singolare e inau- 
dita di progressi, qui non ristettero, nè a questo lato 
si ristrinsero le sollecitudini provide dello zelo, cui 
encomiamo. Ei non poteva nascondersi, chè invano si 
travaglia per render decoro a un tempio depredato, 
finché spente o fumanti restino le prime faci e i can- < 

delabri, a cui Dio ha prescritto d’ illuminarlo: mal si 
regge fastoso edifizio, ove le colonne che di soste- 
nerlo han carico, vacillino inferme: e sempre scarsa- 
mente è provvisto ai danni della Chiesa, mentre viva 
pieno di funesta influenza tuttavia il disordine presso 
coloro, cui prescelse il Cielo ad essere guida e nor- 
ma ai fedeli. 

Siete voi, eletti figli del de' Paoli, voi che costituite 
la prima, c la più importante delle nobili sue fonda- 
zioni, voi che con tanto fregio ci oimparite, come i 
privilegiati eredi del di lui nome e de’ di lui istituti, 
siete voi in cui riconosce oggi la Chiesa a giusto ti- 
tolo uno dei più forbiti strumenti per la conservazione 
fra noi del suo spirito, c delia delicatamente intatta 
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sua disciplina: non altrimenti dagli antecessori vostri, 
da coloro che vi precederono nel bel proposito di se- 
guir Vincenzio, dovè ella già ripetere la riforma e la san- 
tificazione del clero Francese. Vincenzio simile ad Elia, 
soffrite che io m'esprima in questa guisa; simile ad Elia 
nella pienezza ridondante del suo zelo, volle essergli 
simile eziandio nel disegno di associarsi una famiglia 
scelta d’altri profeti, per averli colleghi alla sua opera, 
e per lasciarli poi successori dopo di sè. Con questo 
mezzo vide improvvisamente la Francia, e lo vide una 
volta per sempre, aperto a ogni ceto, a ogni classe 
della santa tribù un nuovo magistero di perfezione. 
Qua i sacerdoti inferiori, qua i primi padri dei popoli, 
c i vecchi d'Israello, cui spetta il diritto di regolare 
i giudizi, e di presiedere all'interpetrazione della legge, 
non ricusarono di convocarsi mossi dall’invito sollecito 
della carità e dell'uomo zelante. Qua la maestà vene- 
rabile dell’ordine aronnitico dianzi o ignorata, o non 
conosciuta abbastanza venne a riprendere una nuova 
luce, e a chiedere una nuova cultura: qua con un cir- 
colo periodico si accórse a far rivivere tratto tratto 
il tesoro inestimabile della grazia già conferita coll'im- 
posizione delle mani; e di qua come da un altro cenacolo 
presto si poterono vedere partire pastori illustri de- 
gni del lor ministero; o anche più spesso uscirne 
come dalla casa degli Anania Sauli corretti, divenuti 
da indi in poi capaci dell’apostolato e destri a recare il 
nome di Gesù Cristo davanti alle nazioni. Voi intendete, 
che io parlo delle conferenze dei sacerdoti e dei ve- 
scovi: l'onore del progetto n'è di Vincenzio. 

Oltre di che, qual cosa dirò io, sia della squisita 
cura paterna, eh' egli si assunse, di raccogliere fuori 
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del tumulto all' indirizzo e alla norma d' una educa- 
zione santa giovani leviti, speranza gelosa della sposa 
di Gesù Cristo: sia dei religiosi asili, ch'egli divisò 
sì sagacemente d’apparecchiare all'ospizio di coloro, 
che avanti di presentarsi a’ piè degli altari per esservi 
promossi a una potestà formidabile agli angioli, han 
pur bisogno di spogliare il vecchio uomo nel ritira- 
mento, e di meditare nel silenzio c nella solitudine 
i misteri profondi della fede e della grazia ! Ammiria- 
mo, o signori, con un cuore riconoscente la condotta 
preziosa d’una provvidenza benevola che a quest’uomo 
nato per la salute de suoi confratelli insinuò l'aureo 
pensiero di richiamare tanti giovani Samueli o a spen- 
dere le primizie de'loro anni, o ad esibire almeno il sa- 
crihzio di qualcuno dei loro giorni al recinto segregato 
del tabernacolo; ov'è loro concesso di respirare un’aura 
d'innocenza, e di apprendere di buon'ora coll' uso e 
coll’ossequio delle cose sacre l’odio e l'aborrimento 
del secolo. Se non che uno zelo così attivo, e per tanti 
capi ingegnoso poteva egli, domando io, tardare a 
conseguire il suo intento? No: il clero di Francia non 
ebbe d' uopo di più per coprire prontamente con un 
nuovo saggio d'esemplarità universale l'onta del suo 
passato rilassamento. Il clero di Francia si corresse 
senza dilazione, e di Vincenzio fu il merito e il pregio 
d’averlo corretto. 

Fino a questo grado giungono dunque, o signori, i 
debiti che la patria e la Chiesa riconoscono da lui. 
Eccovi fin dove si distende il compendio della sua gran- 
dezza: e poiché le leggi del mio assunto, e il tempo ve- 
loce han voluto ch'io ve ne recassi solo l'esterna imma- 
gine apparente, lasciando un velo sul ricco cerchio delle 
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Iropp’ altre virtù, ch’ebber sede nel fondo della di lui 
anima; eccovi, posso ben dire collo parole della Can- 
tica, eccovi Tepilogo della sua gloria: absque co quod 
intrinsecus latet. 

Eppure ad onta di tutto ciò (dobbiam noi asse- 
rirlo e trovar fede?) muore Vincenzio dividendosi da 
una terra incomparabilmente ingombra di suoi benefizi, 
e credendo esserle stato inutil peso ed aggravio. Muore 
Vincenzio separandosi dal grembo di questa bassa 
Chiesa terrena, ch’egli soccorse sì ampiamente, e 
nondimeno ne parte dubbiando d'averle recato ingiuria 
e disdoro con un ministero infedele. 

In questa guisa sapeste voi, anima impareggiabile 
del mio eroe, congiunger in bella lega, e coronare l'ele- 
vazione ’celsa dei vostri meriti col sentimento umile 
d una meravigliosa disistima di voi stessa. Ma le la- 
crime oramai d una nazione intera, che pianse in voi 
la perdita del suo benefattore, ma i suffragi dell’ infal- 
libile figlia di Sion, che decreta divini onori al vostro 
apostolato, troppo giustamente sopravvengono a smen- 
tire la gentile illusione della vostra umiltà; e noi go- 
diamo oggi di vedere il trionfo celeste di vostra gloria 
montato a sì alto segno, che debole ardire di umana 
mente non può presumere d'adeguarlo. Ove però giun- 
ger non osa mortai pensiero sgomento; giunger possono 
sibbene, o gran santo, le voci raccolte dei nostri voti. 
Deh! le udite benigno dal sommo seggio a cui vi levò 
il premiatore eterno. Ciò che vi domandiamo noi sup- 
plichevoli è di rendere adesso al mondo daU'alto quanto 
per estremo danno gli sottraeste già in partendone. 
Scenda sì ancora una volta a ristorar la terra fedel 
retaggio vostro un'emanazione propizia del vostro spi- 
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rito ; e il cuore dei potenti corretto dal nobile stimolo 
dei vostri esempi aprasi providamente al bisogno, ai 
reclami della patria e del cittadino che vive gemendo 
nell’infortunio. Spargasi desiderabil dono ancora una 
volta sopra di noi un saggio del vostro zelo, e in noi 
divenuti vostri imitatori rivegga la Chiesa la dignità 
sincera del suo sacerdozio. Son questi, immortale ani- 
ma gloriosa di Vincenzio, i voti unanimi che vi por- 
giamo: e giova pure offrirvèli oggi, che per noi più ef- 
ficaci, più accetti per voi far li deve la memoria sacra, 
augusta, anniversaria del vostro Nome. 
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Per quanto gran concetto abbiasi della tenerezza 
benefica di Maria verso gli uomini; per quanto su- 
blimi sieno le idee, nelle quali la Chiesa ci ha educati 
per rapporto alla bontà materna di lei; pure noi non 
possiamo, senza una segreta sorpresa, udire come ella 
abbia fatte scendere le sue cure per i suoi figli fino 
al segno di porger loro dall' alto un abito c una ve- 
ste, onde essi cingansi quasi d’uno straordinario sim- 
bolo della manifesta sua protezione. E chi potrebbe 
senza un sacro stupore considerare la Regina degli 
angioli occupata fino a questo termine dei bisogni 
degli uomini: chi potrebbe senza un'estatica meravi- 
glia contemplare il cielo piegarsi tanto verso la terra, 
e gl' interessi superiori dei paradiso mescolarsi tanto 
coi nostri ! 

lo son ben contento di non aver oggi a parlare 
d'un sìesquisito tratto della bontà di Maria in faccia a 
veruno di quelli spiriti indisciplinati, che, giusta l'espres- 
sione dell'Apostolo, si piccano con un profondo or- 
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goglio (1 impugnare tutto ciò che l'imbecille intendi- 
mento loro non giunge a comprendere: qtia-cumqm 
autem ignorarti, blasphemant. Essi non presterebbero 
certamente fede alle mie parole: e rivoltósi sempre 
contro ogni verità, che presenta un aspetto di gran- 
dezza soprannaturale, ascoltando che un giorno Maria 
scese dal cielo, consegnò al beato Simone Stoch, ed 
in lui a tutti i suoi servi una veste misteriosa, ne 
rifiuterebbero senza più il racconto, corno apocrifo fa- 
voleggiamento di pia illusione. 

A voi però io parlo, divoti uditori, di cui gli animi 
(per servirmi della frase di san Paolo\ di cui gli animi 
già rese Iddio docili per la fede: a voi che non igno- 
rate quanto minuta sollecitudine abbiasi per noi nella 
region superna dei santi, sollecitudine studiosa così 
oltre prodotta, che, se vera è l'osservazione del Van- 
gelo, fino l'ultimo capello delle nostre fronti colassù è 
distinto e numerato: veslri capilli capitis omnes nume- 
rali suiti : a voi insomma, cui nulla può comparire in- 
credibile, qualunque eccesso vi si narri di quella pietà, 
che a nostro riguardo regna in cielo e soprattutto nel 
cuore amante della gran Vergine del cicl Regina. 

Invitato pertanto a fare oggi menzione del pre- 
zioso scapolare, che volgarmente si venera fra i fedeli 
sotto il nome di sacro Abito del Carmine, non ho 
io presso voi qui bisogno d'addur prove per autenti- 
care la verità e resistenza di questo dono, che Maria 
altra volta nella persona del suo servo a tutti noi 
degnò di porgere. Piuttosto debbo applicarmi, come 
meglio indi sia possibile, a discoprirvenc i sommi pre- 
gi. Per lo che, se vogliate attendermi cortesemente, 
di buon grado mi volgo a proporvelo per tre diversi 
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aspetti grandissimo : e come un Abito di difesa, e come 
un Abito di grazia, e come un Abito di gloria. Di 
difesa, per la vigorosa repressione degli spirituali no- 
stri nemici; di grazia, per l'implorazione assidua d'un 
parziale favor divino; di gloria, pel sovrumano onore 
a cui ci solleva. Accordici Maria propizia assistenza, e 
lo vedrem brevemente. 

Lo Spirito santo rivolto nei proverbi a tesser 
l’elogio della donna forte, annovera questa fra le al- 
tre molte di lei lodi, che cioè i fortunati di lei servi non 
han che temere contro i rigori del verno, avvegnaché 
providamente ella ne procaccia loro doppie vesti a si- 
curo scampo e difesa : non timebil domui sucb a fri- 
goribiis tiivis: omnes enim domestici gws vestiti sunt 
dupUeibus. In un senso anche troppo più eccellente 
sembra potersi applicare oggi a Maria questo divino 
elogio. Un aspro, un tetro inverno, dico io, è la vita 
delluomo cristiano sulla terra; un inverno infecondo, 
in cui non posson cogliersi se non rari ed estenuati 
frutti di buon conforto, laddove frequenti e spontanei 
abbondano a travagliarne e bronchi e spine: un in- 
verno gelido, mentre il fuoco sacro della carità che 
Gesù Cristo venne a portare nel mondo, appena vi 
rimano acceso, ed inOevolito giace e sepolto fra mille 
ostacoli che il sopprimono: un inverno non interrotto 
e perpetuo, incapace cioè d'aver fine se non colla vita 
stessa, non potendosi alcun di noi saviamente ripro- 
mettere di udire, prima dell'ultimo esito di questo 
basso esilio, quel soave annunzio registrato nei cantici: 
jam hyetns transiit, imber abiit, et recessit: surge.... et veni: 
soprattutto però un inverno severo e gravido di tem- 
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pesta, perocché i cimenti, i pericoli, le tentazioni per 
ogni lato c'incalzano con una lotta imponente. Vero 
è che Dio, dalla cui mano provida, come dice miste- 
riosamente il Profeta, scende con una simultanea di- 
stribuzione e neve e lana: dans nivetn sictU lanam; Dio, 
vale a dire, che mirabilmente proporziona sempre me- 
diante una sagace orditura i suoi soccorsi alle no- 
stre indigenze, non ha solTerto di lasciarci senza su- 
perior riparo a tanta miseria, che ci fa guerra; anzi, 
secondo il detto dell'Apostolo, egli ha nascosto in 
grembo alla fede tal copia d' aiuti suoi, che può ser- 
virci non solo come di una veste, ma piuttosto come 
d'un' armatura poderosa, onde i rigori, i pericoli, gli 
assalti di questo nostro viver fragile riescano, se il 
vogliamo, generosamente compensati e vinti. Maria 
però, la grande emulatrice della divina clemenza, si 
aggiunge propiziamente ad offrire ella stessa non l’ul- 
timo soccorso al nostro scampo coll’ influenza della 
instancabile sua protezione, cui l'Altissimo ha data per 
noi un’ eflìcacia di salute. Ora di questo moltiplicato 
soccorso, di questa raddoppiata veste di salvezza uno 
de' più chiari simboli è il sacro Abito, di cui la Chiesa 
c' invita oggi a riverire e celebrare i pregi: omnes 
domestici ejus vestili sunl duplicibus. 

Non così tosto, scrive il gran vescovo di Costan- 
tinopoli .san Germano; non così tosto scarsa e piccola 
schiera di gente imbelle precipitando sottraesi da 
ostile esercito che la insegua, come all'aspetto, alla ri- 
membranza dell' augusta Vergine le tartaree potestà 
s'involano sgomente. Non così struggasi, prosegue a 
dire san Bonaventura; non così struggasi e si disfa 
presso fuoco ardente la molle cera, come alla meroo- 
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ria sola di lei i ribelli spiriti si disperdono. Ha la 
Vergine nella sua esaltazione al cielo ottenuto da Dio 
poter grandissimo: poter grandissimo su Dio stesso, 
il quale più che Salomone la madre sua, lei fece di- 
spotica ed arbitra del suo.divin cuore; poter grandis- 
simo sopra ogni misesicordia mentre meglio che ad 
Ester un giorno Assuero, diede egli a Maria il suo 
sigillo, e con esso facoltà di segnare ogni grazia; ma 
poter grandissimo ancora contro l' inferno, che a udir 
solamente il di lei nome, come scrive l'Idiota, s’incur- 
va, palpita e fugge. Anzi non temè sant' Anseimo di 
asserire, che non di rado ci porta più pronti trionfi 
l'invocato nome di lei, che non il nome sacrosanto 
di Gesù stesso autor diretto d’ogni nostra giustifica- 
zione : velocior nonnumquam est nostra salus, invocato no- 
mine Mance, quam invocato nomine Jesti. Non già, spiega 
un altro padre, perchè più poderosa ella abbia a giu- 
dicarsi di Dio, ma perchè Dio medesimo trova la mag- 
gior sua gloria, e la più eletta delizia sua in onorarla : 
non quia potentior, sed quia Deus eam decrevit sic hono- 
rare. Pertanto se la rimembranza sola, io riprendo, 
se unicamente il solo e ammirabile di lei nome tanto 
ha di forza e di virtù contro i perpetui e maligni in- 
sidiatori del nostro riposo, qual virtù, qual forza do- 
vere vuol che attribuiamo al di lei Abito, ch'ella stessa 
denominò segno di singolare suo patrocinio, e d' ac- 
certata salute? ecce signum salutis, ut sii salus in peri- 
culLs. Ah! bisogna ben credere, che siccome i set- 
tantamila Betsamiti altra volta perirono miseramente 
al solo rimirar l’.\rca dell’antica alleanza vagante per 
le loro campagne, cosi perisca e si disperda ogni 
ostile tentativo degli avversari nostri al solo scorgere 
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intorno a noi questa nuova immagine della potente 

alleanza di Maria co' suoi devoti. 

Se non che Maria non ha inteso d' esibirci nel 
suo Àbito una difesa sola di preservazione ; ma ezian- 
dio una difesa, lasciatemi esprimer così, di rimedio: 
vale a dire, che questo egregio dono della benigna 
soccorritrice nostra oltre ad esser un riparo contro 
gl'interiori nostri nemici, qualora ci aggrediscano, ha 
poi di più una vittoriosa attività contro di essi, anche 
quando per estrema nostra sciagura di noi si sian 
resi signori con quel dominio funesto che nasce dal- 
l'ammission fatale della colpa. Sovvengavi, uditori, 
della mirabile maniera, onde si rimase la città di Ge- 
rico atterrata e distrutta. Dopo che per più giorni fu 
condotta intorno ad essa fra il suono delle trombe 
c in mezzo all’ accompagnamento di tutto Israello 
l'Arca or ora mentovata della vecchia alleanza, al set- 
timo dì mentre più forte del consueto risuonavano i 
levitici strumenti, e tutti si scioglievano più che mai 
in clamori altissimi gl’israeliti, vidersi di repente quasi 
jxjr ispontanco impeto romj>ere le mura, e oppressi 
dall'imprevista rovina i difensori Gerocontini doveron 
lor malgrado aprire alla desolazione degli Ebrei vin- 
citori la città smantellata. Por lo che, preso dal nuovo 
prodigio coraggio nuovo il popolo trionfante, sterminio 
estremo vi portò veramente, e senza più messala a 
sacco e fuoco, tutta l'ofTerì in anatema di sempiterna 
oblivione al Dio degli eserciti. Non troppo diverso da 
<|uesto sarà il prodigio, che a voi pure, qualor vi 
piaccia, è dato di ammirare in voi stesse, o infelici 
anime signoreggiate dalla rea colpa, se qui a sorte mi 
udite. A codesto vostro cuor profanalo, di cui Gerico 
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è figura, recate attorno l'Arca tanto più santa della 
nuova legge, la mistica Arca di Dio, Maria. Cingete 
codesto vostro seno, misero bersaglio d’usurpazion 
nemica, cingetelo del misterioso Abito che favorevole 
ella vi porge, appressategli questa efficace caparra della 
protezione benefica che ad onta del peccar vostro ella 
non aborrisce d'ofiTrirvì. Sì, anche per voi, meschine 
anime schiave d’inferno, troppo non tarderà a sorgere 
un di fausto di liberazione, in cui la peccatrice Gerico 
vinta infine da soprannatural forza si atterrerà. Meravi- 
gliate di voi medesime vedrete a poco a poco ca- 
dervi di dosso i rei costumi, sentirete venir meno le 
voglie insane; c provando abbominio ove prima espe- 
rimentavate genial compiacenza, e riscontrando soa- 
vità ove dianzi non sognavate se non asprezze, pren- 
derete voi pure dall'insperata mutazione vigor nuovo, 
onde dar compiuta morte all' iniquità, cui mìseramente 
serviste, e presentarne a Dio santificatore pieno olo- 
causto. E potrebbe egli l’angiolo delle tenebre aver 
lungamente stretto al suo giogo un cuore circondato 
dalla protezione di colei, che la fede c insegna a ri- 
verire come la debellatrice gloriosa dell inferno? Po- 
trebbe ella l'iniquità tenersi bastantemente in sicuro 
sotto una veste apparecchiata da Maria, le cui vi- 
scere produssero altra volta al mondo l'essenziale san- 
tità di Dio incarnata? Qual società, domanderei io col- 
l’Apostolo, possono aver colla luce le tenebre? qwx} 
communicatio lucis ad tenebrai ? 

Che se a caso discorde trovate voi, uditori, que- 
sto mio dire dalla propria vostra esperienza; se a voi 
non avvenne finqu'i di provare dedotte ad una fortu- 
nata pratica le meraviglie ch’io vo annunziandovi, osc- 
'• il 
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reste voi però inconsideratamente smentir la rcligion 
vostra, e trarne mal consigliato alimento per attri- 
buire segreti rimproveri d' inefficacia all'Abito di Maria 
che voi vestite? Ah! prima di fissare indiscreto giu- 
dizio fa bisogno, che uno sguardo sincero si porti sopra 
voi stessi esaminando imparzialmente con qual animo, 
con qual pietà voi lo vestiate. Rd a che infatti potrebbe 
giovare cingersi questa insegna celeste, come forse so- 
glion molti, solo per servire ad un vano esterior costu- 
me, e recarsela attorno senza alcun sentimento di 
grata reflessione, se non anzi con una dimenticanza 
oltraggiosa? A che stupirne, se per costoro niun frutto 
spirituale produce un Abito, eh' essi non usano se non 
materialmente, ed a cui lo spirito non associa veruna 
idea, non accorda verun senso, verun riguardo, che 
sia secondo la fede ? Ah ! se noi troviam d'aver parte 
in questo numero infelice, sopra noi medesimi unica- 
mente ci convien rifonder la causa dei nostri danni: 
nè gli ostacoli, che per noi ciecamente si pongono 
|X)ssono autorizzarci con ragionevole diritto a negare 
che il mistico Abito da Maria compartitoci non sia 
un Abito di soprannaturale trionfatrice difesa. 

Oltre di che io mi proposi già in principio di 
mostrarvelo in secondo luogo come un Abito di grazia. 

Non può ricordarsi, cred’io, la sagace industria 
di Rebecca intenta a rivestire con accorto studio il 
minor suo figlio Giacobbe, e a circondarne destramente 
di ben acconcie pelli le mani e il collo, senza sco- 
prire a prima vista in lei una predilezione insieme pel 
figlio stesso estremamente proficua, perocché diretta 
a procurargli in preferenza dcirasscnte fratello la som- 
mamente pingue, e poi contrastata tanto benedizion 
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paterna. Ora, d una predìlezion somigliante, e ricco 
di troppo maggior grazia possono gloriarsi aver avuto 
segno i privilegiati confratelli del sacro Carmelitano Or* 
dine da Maria, allorché dell' ineffabile suo Abito ella 
si compiacque vestirli. 

Io non ignoro, che giusta l'insegnamento di san- 
t' Epifanio Maria è la vera Èva, di cui la prima non 
fu se non Ggura; e ch'ella è vera madre indistinta- 
mente di tutti i viventi, vale a dire, di tutti i pre- 
destinati. Siccome ad Abramo, in ricompensa del figliuol 
suo da sè offerto iit sacrifizio, promise Iddio una pro- 
sapia moltiplicata oltre il numero delle stelle del cielo, 
e dell' arene del mare, e padre il dichiarò di tutti i 
credenti : pater credenliutn Abraham: per simil guisa donò 
il medesimo Iddio alla Vergine in premio del suo Uni- 
genito da essa fra tante doglie a’ piè della croce sa- 
criGcato innuinerabile Ggliolanza, e madre la costituì 
di quanti poi volea raccogliere in grembo alla sua 
Chiesa, cioè di tutti i icdeli. Qual contradizione però 
havvi, qual impedimento, che fra tutti questi suoi figli 
alcuni ne scorga ella a sè più cari, e fatti degni di 
più particolare suo amore? Sì, Ggli da lei parzialmente 
amati non a torto io chiamo gli avventurosi alunni 
della Carmelitana famiglia. E con qual altro più chiaro 
indizio poteva ella meglio esprimere d'aver voluto for- 
mare una famiglia a sè devota, e affatto sua, che col- 
l'esibizione del sacro Abito, di cui vi parlo? Se fu 
pensiero di Origene aver Dio mostrato più sensibile 
pietà agli antichi nostri progenitori in donando loro 
vesti, che non fu già in creandogli : vesliisse, paterna 
magis ostendit vincerà, quam creasse: se di Giacobbe ra- 
gionevolmente chiamiamo prediletto Gglio Giuseppe, 
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perchè con particolar veste il distinse: Isrtiel diligebat 
Joseph supét omnes filios stws; fecilque ex tunicam po- 
lymtlatn: se a discoprirci la tenerezza d' Anna verso 
il giovin suo Samuello, riferiscono con singoiar pre- 
cisione i santi libri, che di térajio in tempo il prov- 
vedeva di rinnovata piccola^ tonicbetta, argomento di 
soave sollecitudine materna : et tunicam parvam faciebat 
CI nuUer sua: se finalmente per l’abbandonato padre, 
di cui narra storia l’evangelica parabola , prima cura ' 
in mezzo ai suoi trasporti, e prima prova di riconci- 
liato amore fu l'ordinare, che si recassero nuove ve- 
sti al reduce ravveduto figlio: cito proferte stolam pri- 
mam, et induile illum: se tutto ciò, io dico, è vero, 
niente potrebbe trattenerci dall’ asserire colla più gran 
fermezza, che figli da Maria straordinariamente pre- 
diletti siam noi, ai quali ella medesima degnò recare 
distinta veste dal cielo, con espressa dichiarazione 
eziandio, che questo scelto suo dono avrebbe dovuto 
esserci irrevocabil pegno d’amichevole pace, e d’al- 
leanza eterna: ecce foedus pacis et poeti sempiterni. 

Di qui, soggiungo, qual frutto, qual ubertoso in- 
calcolabile frutto di grazia per noi! Voi vi siete for- 
tunatamente rivestiti di Gesù Cristo, scriveva san Paolo, 
o voi tutti, che foste una volta lavati nelle sante acque 
rigeneratrici: quotquot baptizati estis, Christum induistis. 
Non altrimenti allorquando ci cingemmo del sacro Abito 
di Maria, di Maria stessa ci avvenne in certo modo 
rivestirci, di Maria che ci fa quindi parte delle sue 
virtù, e che fin d’ allora intese distendere su noi, quel 
ricco suo manto d’oro, di cui le scritture ce la mo- 
strano adorna: in vestita deaurato, circumdata varietate. 
In quella guisa, che il medesimo apostolo esortava già 
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i fedeli a rivestirsi di Gesù Cristo, come d'un abito inde- 
fettibile di salute ; induimini Jesum Christum ; possiamo 
noi ancora dire, che l'adottare con sincero senso di 
divota pietà quest’ Abito della gran Vergine equivale 
in qualche maniera a prendere sopra di noi un’invi- 
diabile partecipazione degl' infiniti suoi meriti alla pre- 
senza di Dio. 

Ella è una terribile incertezza quella, a cui gli 
uomini tutti trovansi condannati, di dovere ignorare, 
finché vivono, se d’amicizia o d'odio sian essi degni 
in faccia al Signore: nescit homo, usque dum vivU, an 
odio, ve/ amore dignus sit. Ma qual conforto però per 
noi l’avere e del divino favore un pegno sì chiaro, e 
della predestinazione nostra una specie di sicurezza, 
mediante l'onore che l’Abito di Maria ci comparte di 
appartenere alla gran sovrana del cielo come i primi 
fra i suoi servi? Qual impressione non dee fare sui 
nostri cuori una speranza sì solidamente fondata ! Co- 
mecché Dio trovasse giusto di negar la sua grazia ai 
quotidiani nostri demeriti , pure ei non può a meno 
di accordarcela in vista dei meriti e delle preghiere 
dell'augusta madre sua, mentr'ella di continuo a lui ci 
presenta, ripetendogli con un'efiìcacia invincibile le pa- 
role d Isaia: ecce ego, ecce ego, et pueri quos dedit mihi 
Dominus. 

Infatti come gli abiti esteriori da noi usati servono 
a coprirci, così l’Abito di Maria serve ad involgere la 
nudità e povertà nostra interiore, aifinché l'occhio 
tutto-veggente di Dio, cedendo all’impero della di lei 
intercessione, non si volga a rimirare lo stato me- 
schino e infelice dei nostri spiriti: expandi, potrebbe 
ella però dire, applicandosi con ogni proprietà le pa- 
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rolo del Profeta; expandi amiotum meam, et operui ùjno- 
tniniam Imm. Sì, nudi adatto e sprovvisti d’ogni buon 
pregio non può a meno di scorgerci Iddio, semprechè 
considerare in noi egli voglia ciò solamente che è no- 
stro. Quindi niun valevole invito saremmo noi capaci 
a mostrargli da noi stessi, per richiamare dall'alto i 
celesti suoi doni, di cui pure abbisognamo tanto. Ma 
subito che ad ornare questa nudità nostra distende 
Maria il suo pallio, come troverebbe più modo di trat- 
tenerci la diffusione delle sue grazie quel Dio, che 
vinto dalla dolce violenza dei di lei pregi, non ebbe 
già a schivo scendere anche personalmente fra noi ? 
Angioli del Signore, voi che ci vivete qui attorno de- 
putati alla nostra custodia, e con uno sguardo pene- 
trante scorgete le più occulte nostre vicende a tra- 
verso di quella oscurità, che le deruba agli occhi nostri, 
voi potreste ridirci quanto gran copia di superiori doni 
ci richiami da Dio distribuir supremo d'ogni grazia 
questa ben augurata veste, che ci consacra a Maria. 
Qual comunicazione straordinaria di mezzi opportuni 
al nostro profitto, quai vivi lumi, quai vigorose segrete 
attrattive, quali impegni, quali incontri, quali necessità 
felici di ben operare, qual provvidenza insomma sin- 
golarmente applicata ed attesa a prosperarci! Tutto 
ciò riman per ora involto sotto un velo di caligine e 
di mistero, che lo invola alla debole nostra penetra- 
zione; ma lo vedrem chiaro pur troppo un giorno, poiché, 
siccome dice il Vangelo, quanto ora passa fra le te- 
nebre ha da rivelarsi poi con altrettanta luce. Ed oh! 
come diseguali e inferme dovrem trovare quel giorno 
le nostre lodi dirimpetto alla tessitura generosa di quella 
provvidenza indefessamente amorevole, che in riguardo 
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a Maria ci aocompagoò e ci protesse in questo lubrico 
cammino della vita! Ciò che per altro non ci è per- 
messo dissimulare fin d' ora si è che avendo l’ Altis- 
simo, come dicono i padri, costituita Maria stessa teso- 
riera d egni sua misericordia, e, con decreto eterno 
avendo prescritto, che ninna grazia si parta dal cielo, 
la qual non passi per mano di lei; di favori divini 
possono a buon diritto promettersi un’ abbondanza af- 
fatto parziale cdoro, a cui sotto il simbolo del sacro 
suo Abito ella volle dar pegno d’assicurata predilezione. 
Preziosa veste, esclamiamo dunque, inestimabii dono 
della grand’ aiiàtra del cuor di Dio, avventuroso vello 
troppo meglio che quello già di Gedeone, capace di 
raccogliere a nostro gran profitto ogni più benefica 
pioggia di superne e salutari rugiade! 

Per ultimo, impegnati a rilevare le lodi del sacro 
Abito di Maria, resta oramai che aggiungiamo, come 
egli è anche un Abito di gloria. 

Le vesti, dice il Crisostomo, che da noi si ado- 
prano ad umano e civile uso nel mondo, contengono 
un umiliante rimprovero della degenerata nostra igno- 
minia. Noi le prendiam difatti come in imprestito dalla 
bassa greggia degli animali, che ce le somministrano 
nelle lor pelli: ond’ è che ci viene tacitamente ricor- 
dato quel fatale infortunio, per cui ci riducemmo già 
quasi all’ignobile grado dei bruti, perdendo l’originaria 
nostra giustizia, che era qual |)orpora reale atta ad 
esprimere l’impero, a cui il voler primo di Dio aveaci 
sollevati sopr’ ogni creatura. Quindi moralmente ri- 
flette il santo Dottore, che i figli del secolo hanno il 
più gran torto in voler trarre una parte della lor glo- 
ria dai loro abili; mentre quei medesimi abbigliamenti. 
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onde copronsi, sono altrettanti contrassegni di un abisso 
di miseria che essi nascondono. Ma non è già cosi 
del sacro Àbito, che la gran Vergine ha dato ai re- 
ligiosi del santo ordine del Carmelo, e a tutti coloro 
che l'hanno poi ricevuto dalle lor mani. Ella è questa 
una veste simile a quella, di cui è fatta menzione nei 
Proverbi, una veste d’onore e di decoro: deeor indu- 
mentum ejus. 

Grande onore fu per Gionata Maccab«), allorché 
Alessandro figlio del celebrato Antioco il nobile gli 
mandò in dono la sua corona d’oro ed il regio suo 
manto. Per questo mezzo videsi Gionata sollevato alla 
qualità d'amico del re, e tratto a pareggiare in dignità 
i famigliari e i magnati della di lui corte: misti et pur- 
puram , et auream coronam, ut amicus regi» vocaretur. E 
non ci terremo noi dunque onorati sommamente per 
aver ricevuto in dono tanto miglior manto dalla Re- 
gina inclita del cielo? Se il servire a Dio è regnare, 
come giustamente ne insegnano i santi; altresì regnare 
è il servire a colei, che Dio onora siccome madre. 
E qual decoro più ingenuo, che questo nostro di re- 
carci attorno manifesto e sensibile contrassegno d’ap- 
partenere alla di lei servitù? Possono ben gloriarsi, 
se loro piace, i grandi del mondo d’avere ornato il 
fianco e il petto delle dipinte insegne, onde i mo- 
narchi loro si studiano di nobilitarli coll industre pre- 
stigio di mentiti titoli. Noi avrem sempre diritto d ap- 
plaudirci, che quanto ai loro monarchi superiore è 
la celeste regina nostra, tanto più splendida dei su- 
perbi loro ornamenti è quest umile insegna, che della 
clientela dolcissima di.. Maria portiamo pendente dai 
nostri seni. 
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Nè ad una gloria effimera, come quella del secolo, 
fermarsi debbono le nostre mire: avvegnaché se il portar 
segni d'essere addetti alia servitù di Maria è per noi 
fin d' adesso impareggiabil gloria, immensamente più 
nobile è poi il fine, a cui questa stessa felice servitù 
ci guida, cioè alla solida, alia vera, alla sola perfetta 
gloria del cielo: decor indumentum ejus, et ridebit in die 
novissimo. Con questa speranza, con questa promessa, 
voi lo sapete, consegnò Maria la prima volta il suo 
scapolare al beato Simone Stoch, assicurandolo che 
chiunque degnamente il portasse fino all'estremo giorno 
non manchevole posto otterrebbe poi nei tabernacoli 
eterni : in quo quis moriens ceternum non patielur incen- 
dium. Secoli tutti che trapassaste, io vi sfido con san 
Bernardo a citarmi un argomento solo, onde non già 
temere, ma dubitare anche si possa menomamente 
della fedeltà di Maria. Che se dopo Dio ninno meglio 
di lei può vantare un’impreteribile infallibilità alle sue 
parole, chi saprebbe calcolare abbastanza il valore di 
questa gran promessa, ovvero a chi potrebbe cadere 
in animo d'aspirare ad una gloria di maggior peso, dac- 
ché l'ottima madre nostra ci dà caparra della gloria 
stessa del regno supremo di Dio! 

Devoti confratelli della congregazione del Carmine, 
giunto a questo termine io non saprei come ancora 
avanzarmi. Dopo avervi mostrato nel prezioso Abito, 
che voi vestite, uno scudo di trionfante difesa contro i 
pericoli che c’incalzano ; una sorgente di grazia per 
i quotidiani bisogni, onde gemete in questo esilio della 
vita; un fondamento di sincera gloria, che aspetta a 
convertirsi fra brev’ora in una gloria immortale ed in- 
defettibile, che potrei io aggiungere inoltre per ecci- 
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tare con un religioso stimolo i sentimenti della vostra 
ammirazione e della vostra pietà? Pongo dunque 6ne 
senza più al mio parlare, e concludo indirizzandovi 
quelle parole di conBdenza e di grata consolazione, 
che il medesimo or ora citato san Bernardo opportu- 
namente mi porge: eletti figli di Maria, continuate a 
seguirla, nè timor vi prenda di mai smarrirvi dietro 
agli auspici della di lei scorta: Mariamsequens non devias. 
Presentatele senza riposo le vostre preghiere, e l'efficacia 
della di lei intercessione vi animi sempre colla più viva 
fiducia: ipsam rogam non disperai. Stringetevi inces- 
santemente a lei, e contate d'incontrame il più valevole 
sostegno: ipsam lenens non corruis. Abbandonatevi docili 
alla di lei condotta, e confortatevi con una santa cer- 
tezza, che sotto l’ombra del di lei favore non può man- 
carvi la bella sorte di giungere alla sospirata meta 
di quel riposo, di quella perenne felicità, che è l'ulti- 
mo segno de' vostri voti: ipsa duce non fatigaris, ipsa 
propitia pervenis. 
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Maria, questa Tesoriera privilegiata, a cui il Si- 
gnore ha voluto da ogni tempo consegnare quasi in 
deposito %Dza limitazione la ricchezza ineffabile di 
tutte le sue misericordie, comparisce oggi davanti a 
noi sotto il grazioso titolo di madre di consolazione. 
Come altra volta, dissipate sulla superficie della terra 
le acque ultrici del Diluvio, promise Dio agli uomini 
eterna pace, e chiamò l'iride in cielo per esservi un 
perpetuo contrassegno dell' invariabile sua promessa; 
così io m'immagino, che scenda oggi Maria ad esibire 
a noi nell'abbondanza di sua pietà una sorgente di ri- 
storo e di conforto, mostrandoci quasi il simbolo ve- 
nerabile nella sacra sua Cintura, non altrimenti che 
come un pegno e una caparra di questa sua esibizione 
inalienabile e costante per sempre. Venite a me, o voi 
tutti, sembrami ella andare ripetendo nella solennità 
di questo giorno con un linguaggio d'amore e di cle- 
menza appresso il suo divin Figlio: venite a me, o voi 
tutti che gemete sotto l'oppressione e nella stanchezza 
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(li questo vostro esilio mortale: venite, cbè presso di 
me troverete un fonte opportuno di refrigerio capace 
di ristorare e di dolcificare esuberantemente qualunque 
amarezza delle vostre vite infelici : venite ad me omnes, 
qui laboratis et onerali estis, et ego reficiam vos. Figli di 
Adamo, voi che vivete in una valle di pianto, voi che 
vi nutrite ogni giorno d'un pane di sudore e di trava- 
glio, voi che ondeggiate sbalzati senza riposo in mezzo 
a un mare procelloso di tristezza e d’affanni, solle- 
vate a me i vostri occhi, e mirate, come io mi vi offro 
Consolatrice ed aita: ego, ego ipsa consolabor vos. 

Sapremmo noi, miei fratelli, rappresentarci nulla 
più lusinghiero, più commovente di queste generose 
disposizioni, che la gran Vergine ci vuol così oggi 
esternate? Senza dubbio voi non potreste per poco 
considerare un eccesso di tanta bontà in Maria, e re- 
primere nei vostri cuori la necessaria commozione 
d'un sentimento sincero di gratitudine e di riconoscen- 
za. lo non dubito che a risvegliare la vostra sensibilità 
basterebbe il solo annunziarvi nudamente senz'altro, 
ch'ella vi si porge spontanea per esservi, ovunque il 
bisogno ve ne possa (xrcorrere, madre d’una consola- 
zione celeste. Nondimeno soffrite che io mi trattenga 
un momento con voi su questa grande idea, se non 
per eccitare la vostra pietà, almeno per estenderla e 
per avvalorarla. È questo ciò che, avendo prima in- 
vocati i soccorsi e i lumi del divino Spirito, io mi 
propongo di eseguire dentro i confini della maggior 
brevità. 

Non vi ha verità, che abbia meno bisogno di pro- 
va, e che ottenga un consentimento più universale di 
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questa, che il pellegrinaggio dell’ uomo è qui basso un 
pellegrinaggio di dolore, e che tutti i giorni della no- 
stra vita sono seminati poco meno che costantemente 
d'angustie e di rammarico. Tutto ciò che ci circonda 
cospira per ogni parte in una maniera implacabile a 
comporre per noi una catena continua di disgusti: e 
come la serenità e la pace dei nostri cuori è il bene 
più gradito che noi sappiamo augurarci; cosi è il bene 
più raro e straordinario, che ci occorre godere: cim- 
eli dies hominis doloribus et (Brumnis pieni sani, nec per 
noctem mente requiescit. Io so che gli uomini hanno tro- 
vato un sistema apparente di piacere, con cui essi 
tentano di dimenticare tratto tratto questa serie quasi 
indefettibile di molestie indivisibili dalla nostra con- 
dizione: meschina industria, che non serve in sostanza 
se non a raddoppiare le loro pene, le quali allontanate 
un momento non tardano a ricomparire con un nuovo 
urto tanto più violento, quanto più combattuto. Invano 
a costo di qualunque premura si cercherebbe sulla 
terra un ristoro all'infelicità della nostra sorte: la terra 
dopo il peccato del primo genitore non è più abile a pro- 
durre e a fornire per noi, se non triboli e spine : tri- 
bulos et spinai germinabit libi. Non ci è permesso, miei 
fratelli, aspettare consolazione e soccorso sincero alle 
nostre miserie, se non dal cielo; e di là da niun altro 
possiamo meglio aspettarlo che da Maria. Infatti biso- 
gna convenire, che in lei risiedono insieme eminente- 
mente e una somma potenza e la più determinata 
volontà d' esserci propizia e di sovvenirci. 

Io dico in primo luogo una somma potenza. Tale 
ò, come rileva san Bonaventura, il gran privilegio di 
Maria, di essere cioè sommamente potente presso il 
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figlio: grande privilegiutn Marice, quod apud Filium sit 
polenUssiim. Qual cosa, domanda san Pier Damiano, 
qual cosa è ormai a voi impossibile, o gran Vergine, 
dopoché il Signore ha collocata sotto dei vostri cenni, 
ed ha fatta dipendere dal vostro volere tutta la sua 
creazione? data est tibi omnùpotestas in casto et in terra: 
nihil tibi impossibile. E per verità è facile comprendere 
che non potrebbe essere diversamente. Le orecchie 
della divina misericordia sono inchinate, secondo il 
profeta, alle preghiere, alle intercessioni di tutti in 
generale i suoi giusti: ocali Domini super juslos; et 
aures ejns in preces eorum. Generalmente le orazioni dei 
santi salgono come un profumo misterioso davanti al 
celeste altare dell' Altissimo, e bastano a far forza al 
di lui cuore. Come non dovrebbero dunque essere ef- 
ficaci le preghiere, le intercessioni di Maria, che oltre 
ai pregi della più perfetta giustizia non mai al mondo 
comparsa, ha da produrre davanti al trono del suo 
Dio anche i diritti arcani, ineffabili della incompren- 
sibile sua maternità! Nella qualità di madre ella ri- 
scuote r amore più intenso del suo unigenito, e in 
questo amoro ella trova una ragione costante, che as- 
sicura un successo infallibilmente favorevole ad ogni 
sua richiesta. Nella qualità di madre ella esige dal suo 
unigenito ossequio ed onore; e questo è un altro fon- 
damento anche più forte del primo, onde ninna cosa 
in niun caso possa esserle mai negata di ciò ch'ella 
chiede. Voi vi accostate, o Maria, segue a dire san Pier 
Damiano, voi vi accostate all'altare sacro della nuova 
riconciliazione non solamente pregando, ma in un certo 
senso comandando; non come serva, ma come si- 
gnora; e il divino vostro Figlio vi rende quasi un 
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debito d'onore, accordando tutto alle vostre istanze : 
accedis ad illud humance reconciliationit altare non solum 
rogans, sed imperam: domina, non ancilia; nam Filtta 
nihil negans honorat. Dietro a questi prìncipi io non 
mi meraviglio, se san Bernardino da Siena non ha 
temuto di asserire, che tutto a lei obbedisce, e che 
sotto un tal quale aspetto Dio stesso serve ai di lei 
comandi: imperio Yirginis omnia famulantur, etiam Deus. 
D onde noi abbiamo evidentemente da concludere con 
san Bernardo, che Maria possiede in supremo grado 
la più estesa facoltà di soccorrerci nei nostri travagli, 
e di consolare, compassionandole, le nostre infermità 
e le nostre angustie: compatiendi et subveniendi abun- 
dat effectu. 

Ma che Maria avesse solamente 6no a questo 
segno la più illimitata facoltà di confortare i nostri 
danni non basterebbe per noi. Come la soia volontà 
senza il potere non riesce se non uno sterile deside- 
rio e una benevolenza senza frutto; così il potere senza 
volere non servirebbe a fondare una ragionevole con- 
fidenza. Per questo io ho premesso, che Maria ad una 
somma autorità congiunge insieme la più determinata 
volontà di giovarci e di soccorrerci. Chi è infatti, che 
conosca Maria, ed a cui sia possibile ignorare l'amore 
tenero e compassionevole di questa Vergine infinita* 
mente pietosa per gli uomini? Non è ella la madre 
degli eletti, la speranza dei peccatori, la consolazione 
degli afflitti, la salute degl'infermi, e, come canta la 
Chiesa, l'asilo e il refugio de'fedeli? La maternità di- 
vina, osserva sant' Anseimo, è inseparabile dalla ma- 
ternità umana; e dacché Maria è divenuta madie di 
Dio, è divenuta ad un tempo madre anche nostra. Ora 
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la natura, al dire di sant' Ambrogio, non è già ne'suoi 
affetti più ardente della grazia ; il fuoco anzi dalia 
carità, è all' opposto senza confronto più ardente, più 
vivace, più puro, più forte di quello alimentato dalla 
natura: c comecché la carità di Maria è di una per- 
fezione consumata e inarrivabile, giudicate voi da que- 
sti dati deU’indescrivibile forza del suo amore a no- 
stro riguardo. Crediamo pure indubitatamente, potrei 
io dirvi colle parole di san Bonaventura; crediamo, e 
rendiamone eterne grazie al Signore, che quanto la 
gran Vergine è appresso di lui più potente di tutti 
gli altri suoi santi, altrettanto più di tutti ella è per noi 
sollecita e premurosa: Carissimi, sciamus indubitanter, 
et prò hoc gratias agamus incessanter, quia sicut ipsa 
apud eum omnibus sanclis est potentior, ita prò nobis om- 
nibus est sollicitior. Qual prova non abbiamo noi ve- 
duto, che ella ci ha data della sua pietà, offrendo 
ella medesima alla croce e alla morte il suo divin 
Figlio per la nostra salute ! Se Dio ha volutp il di lei 
consenso, dicono i Padri, per effettuare il mistero della 
incarnazione del Verbo, egli non ha voluto meno la 
di lei annuenza e il di lei concorso per la sua mor- 
te; e per quanto grande e profonda fosse la tene- 
rezza sviscerala della santa Vergine verso Gesù, non- 
dimeno prevalendo in lei l'interesse del nostro bene, 
noi sappiamo che ella non ha ricusato di esibirlo vit- 
tima di espiazione e una volta nel Tempio, e poi sul 
Calvario. Certo che dopo questo primo esempio, ch'ella 
ci ha lascialo, niun argomento potrebbe più bisognare 
per convincerci della ricchezza infinita del suo amore 
per noi: quid de fonte pietatis, nisi pietas? 

Ecco il perchè, miei fratelli, le scritture sante 
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talora chiamano Maria preziosa oliva del campo: quasi 
oliva speciosa in campis; perchè meglio del Samaritano 
misericordioso nella elficacia soprannaturale della sua 
consolazione ella ha un olio salubre, che conforta c 
guarisce le nostre piaghe. Ecco perchè talora si dice 
di lei, che un favo ridondante di miele sono le sue 
labbra, e che il miele e il latte riposa nella sua lin- 
gua: favus dislillans labùt tua: mel et lac sub lingua tua; 
perchè nella dolcezza celeste della sua consolazione 
ella ha di che sgombrare e dissipare di leggieri tutto 
l'amaro de' nostri affanni: ecco il perchè finalmente si 
trova scritto di lei, che ovunque ella manchi consola- 
trice, gemono gli uomini in una condizione di miseria: 
ubi non est mulier ingemiscit egens: perchè colà sola- 
mente, come spiega san Giovanni Damasceno, si ascol- 
ta un gemito lugubre d'infermità, ove la protezione 
benefica non concorra di questa santissima madre: 
ingemiscit infìrmus, ubi non fuerit hcec sanctissima tnaler. 

Qual motivo non abbiamo noi in mezzo ai no- 
stri travagli di animarci della più ferma, della più 
risoluta confidenza in Maria, madre così potente, madre 
così amorosa di consolazione ! Quale stoltezza deplo- 
rabile all'incontro sarebbe la nostra, se mal consigliati 
trascurassimo di venire a lei nella nostra angustia, 
mentre con tanta bontà, e senza eccezione a lutti 
ella apre il suo seno, e stende propizia le braccia? 
In quella guisa, che all’oliva campestre, dice sant'An- 
tonino, tutti possono avvicinarsi, e coglierne fruito; tutti 
parimente e giusti e peccatori possono ricorrere a Ma- 
ria, e trarne tesoro di soavità e di consolazione: ad 
olivam in campis omnes possimi accedere, et accipere 
fructum ejus : ad Mariam et justi, et peccalores possimi 
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accedere, ut inde misericordiam accipiant. Possono ricor- 
rervi i giusti e i suoi devoti, perchè ella protesta di 
riamarli oltre ogni misura del loro amore: ego dili- 
gentes me diligo; e perchè sembra, come rilevano i 
Padri, che ella abbia un emulo impegno di rendere 
centuplicati i suoi servigi a coloro, che fanno conto 
della bella sorte di servirla <x>n una speciale riverenza : 
imo sibi servienlibus servii. Possono ricorrere a lei i 
peccatori, perchè costituita una volta mediatrice per 
essi, e da essi in qualche maniera dovendo ripetere 
tutta la sua grandezza, che è come un effetto della 
necessità di loro redenzione, non saprebbe ella negare 
di accoglierli con sentimenti materni, e di prodigare 
loro mille segni del suo favore : peccalores materno affe- 
ctu complecteris, et foves. 

Se non che quale debb’ essere frattanto il porta- 
mento di questi ultimi, accostandosi a Maria per chie- 
derle il prezioso dono della sua consolazione? Pecca- 
tori che mi udite; se a malgrado della mostruosità delle 
vostre colpe questa buona madre non sa ricusarvi una 
parte ne’ suoi affetti, pensate però, che la malizia del 
vostro peccalo ripugna estremamente al pregio incom- 
parabile della sua santità. Non vi ha se non l’inno- 
cenza, 0 l’umile pentimento, su cui ella possa ab- 
bassare uno sguardo pacifico. Se per interessarla ad 
esservi benigna voi non avete da offrirle un cuor 
mondo e ricco di grazia, presentatele almeno un cuore 
umiliato e contrito. Supplisca a quel sacrifizio di buone 
opere, che voi non avete da portare ai di lei piedi, 
il sacrifizio delle vostre lacrime. La confessione dei 
vostri demeriti accompagni le vostre istanze. Sicché 
(luando ella non scorge un motivo di favorirvi nel 
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disordine delle vostre anime ree e macchiale, lo scorga 
almeno nella vostra umiliazione, c nel vostro deside- 
rio di essere ricondotti alla vita della grazia e di ri- 
sorgere daH’avvilimento lacrimevole del vostro peccato. 

Cosi dis^sti se voi avrete a lei ricorso, non solo 
dovete essere sicuri di riportarne quelle consolazioni 
che il vostro cuore sospira, ma anche tanta copia di 
conforto, che voi non avreste forse saputo mai nè do- 
mandare nò sperare. Raccontasi, che essendosi un 
giorno fatto incontro d’Àbramo al Gglio pellegrino Re- 
becca, le chiese questi di attingere dai di lei vasi tanta 
acqua da refocillarc la sua sete: a cui Rebccca non 
contenta di condiscendere dentro i limiti della sua ri- 
chiesta troppo discreta, volle spontaneamente porgere; 
inoltre quanta della sua acqua fosse anche bisognato 
ai di lui cammelli stanchi dal lungo viaggio: quia H 
camelis tuis hauriam aqxum, dome cuncti bibant. Ora Re- 
bccca è in questo caso una bella immagine di Maria che 
sorpassa sempre ed eccede le suppliche de'suoi figli. 
Imitando la generosità di Gesù Cristo, di cui ha scritto 
l'Apostolo: dives in omnes qui invocanl illum; ella è ab- 
lx)ndante, sovrabbondante di grazie verso tutti coloro 
che a lei si dirigono: largitas Murice assimilai largitatem 
fìlii; dal amplitis quam pelalur. Noi le domanderemo una 
stilla della sua consolazione, ed ella ci verserà prodiga 
in seno un torrente di gioia: noi la supplicheremo di jior- 
tare un leggiero sollievo a un male che ci opprime, ed 
ella sostituirà generosa altrettanto bene al nostro dolo- 
re: noi la invocheremo, perchè si degni di far scendere 
un solo raggio di luce fra le tenebre della tristezza 
che ci circonda; ed ella farà invece succedere un chiaro 
giorno di serenità alla notte oscura della nostra pace. 
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Ella vincerà insomma sempre i nostri desidèri; e poiché 
ci ama più che noi stessi non siamo capaci di amarci, 
la liberalità del suo cuore misericordioso anderà sem- 
pre più avanti a qualunque segno dei nostri voti. 

Siano dunque pure eseguite sopra di noi, Vei^ine 
santa e benedetta, queste disposizioni tanto liberali 
del vostro seno materno, che voi volete ricordare alla 
nostra memoria nella circostanza solenne di questo 
giorno; siate dunque pure, giacché tanto vi piace di 
esserlo, la Consolatrice pietosa delle nostre miserie. 
Prostrati davanti a voi, o fonte sacro, e immancabile 
della nostra speranza, scopriamo ora sotto i vostri 
occhi compassionevoli la catastrofe dolorosa di tutto 
ciò che ci affligge: leggete voi nel fondo delle nostre 
anime quanti danni i nemici nostri interni ed esterni 
ci vanno moltiplicando ogni giorno, per tenerci op- 
pressi sotto un giogo infelice d'amarezze e di pianto. A 
tutti recate dunque secondo i disegni benefici del vostro 
amore, o Maria madre di grazia, ristoro e conforto. 
Si sparga, sì, oggi la rugiada soave della sovrumana 
vostra consolazione nei nostri cuori: vi si sparga per 
estirpare dentro di noi la perniciosa radice di tante 
pene che senza posa si riproducono e ci perturbano; 
vi si sparga per essere un saggio e una caparra delle 
immortali consolazioni, che mercè i vostri soccorsi spe- 
riamo di venire un giorno a godere nella beata patria dei 
santi; vi si sparga per rimanervi inalterabilmente come 
un trionfo della vostra pietà e deU affetto gratuito, con 
cui Vergine senza confronto benigna vi compiacete di 
riguardarci: che noi intanto compresi dalla più intima 
gratitudine in faccia alla vostra generosità, sollevando al 
cielo le braccia supplichevoli di là chiediamo, che il 
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più eletto coro degli angelici spiriti scenda in nostra 
vece, poiché noi noi sappiamo, a cantarvi, o Maria 
Madre di consolazione , mille e mille inni di rin- 
graziamento, di lode, d'onore, di gloria e di benedi- 
zione. 
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^^maASSETTE SETTEMBBE^ 


Chrièt'ì cmfixìM «um Crìtci: e»iM> autem^ 
jnm >••>» eyo; n> l **m) m me ChritVtx. 

(ìa'at. 2 . fX iO. 


Noi non potremmo ammirar mai abbastanza o la 
varietà con che, seguendo le vedute infinite di sua 
sapienza impenetrabile, diversifica Dio le sue grazie 
ne’suoi santi; o la fecondità con che egli alterna so- 
vr’essi i suoi doni forse per proporre modelli diflerenli 
di virtù al resto degli uomini. Ma quantunque varie 
e distanti sieno le loro vie, elleno si somigliano sempre 
tutte in un punto, che è d'aver parte alla mortificazione 
di Gesù Cristo, e di sospirare dietro all’ uniformemente 
ambita comunicazione de’suoi travagli. Dacché la Croce, 
questo nuovo segno di salute, si eresse una volta in 
faccia alla terra rigenerata, il Vangelo non seppe aprire 
altro ricovero che il Calvario per la santificazione 
de’suoi eroi. 

Frattanto nemmeno questo stesso spirito di croce 
così universale, così indispensabile si trova loro diviso a 
tutti egualmente. L’immagine dell’ Uomo-Dio crocifisso 
ha ben dovuto essere il prototipo di tutti i tempi, e 


Digitized by Google 



368 


STIMATE DI S. FKANCESCO 


Ogni secolo cristiano ba mille prodigi di questa miste- 
riosa imitazione da trasmettere con gloria alle età che 
gli succedono: ma forse fra lo età molte del cristia- 
nesimo noi non ne incontriamo un’altra, che possa 
vantare ne' suoi fasti le meraviglie della conformità 
tutto singolare con Gesù Cristo del grande, dell' in- 
comparabile Francesco. Io parlo del vostro padre, udi- 
tori, di cui devoti figli, voi celebrate oggi qui la 
memoria. Non mai, io dico, avidità più intensa di parte- 
cipare alle sofferenze del Salvatore crasi intesa chiedere 
nei secoli andati un tributo più esquisito d’ammirazione 
in mezzo al popolo di Dio. 1 segreti eterni della prov- 
videnza riserbavano a quell'epoca felice la sorte di 
vedere copiato affatto fedelmente in un’ effigie di terra 
il mistero delle pene antiche del Golgota. Francesco 
comparve; la Chiesa si ravvisò con gioia astretta a 
comprendere che tutto lo stupore de’suoi figli non sa- 
rebbe di gran lunga servito per sempre ad onorare la 
nuova espressione, ch’egli portava sopra di sè dei 
dolori e della gloria di Gesù Cristo. 

Egli era destinato ad essere il portento della pe- 
nitenza evangelica. Il disegno eroico di vietarsi tutto 
ciò che lusinga nel mondo, era stata la prima bene- 
dizione, onde il Signore avea prevenuto il suo cuore. 
Questo rinunziamento generoso, nel quale d'ordinario 
abbiam veduta come consumarsi e finire la virtù degli 
altri santi, soliti esibirsi al nostro culto, non fu che 
il primo passo della virtù di Francesco. Animato dalle 
sue prime mosse a seguir sempre per una via di spine 
e di violenze le tracce insanguinate del divino oggetto 
di sua carità, ei non conobbe nè ostacolo, nè misura 
al suo impegno. Voi avevate disposto, o mio Dio, nei 
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lesoK (lei vostri coosigli, che l' amarezza del vostro ca- 
lice, il sentimento delle vostre pene fosse tutto il desi- 
derio del vostro servo. 11 vigore di questo desiderio 
più che umano dovè finalmente far forza al braccio on- 
nipotente dell'Altissimo. L'apprensione profonda, di che 
era penetrato il suo spirito, meritava segni luminosi, 
che la manifestassero anche esteriormente sul di lui 
corpo. Una copia delle piaghe adorabili di Gesù Cristo si 
reca d'improvviso sulle membra stanche e mortificate 
del vostro, del mio eroe. Da quel momento nulla più man- 
cò, perchè egli potesse usurpando le parole dell'Apo- 
stok) gridare realmente con una voce, che la Chiesa 
perpetuerà fino alla sorpresa de'suoi ultimi figli: Ch/-i- 
sto confixm aufn Cruci: vivo aulem jam non eyo; vivil 
vero in me Chrùtus. 

Francesco dunque , salito al Calvario per uua 
via d'angustia e d'affanno, ne scende per la via di al- 
trettanta gloria Una $ete inestinguibile di dolore che 
riceve aoticipatanienite il premio di una esaltazione non 
prima ammirata nell' universo; ecco tutta l'idea della 
prodigiosa impressione delle sue stimate; ecco, senza 
più, ecco il doippio soggetto, che va a dividere, uditori, 
il mio discorso; e che mi si offre per corrispondere, 
se pur menomamente osi io sperarlo, all'espctlazione 
divota di questa pia e (x>rtese vostra frequenza. 

Le passioni sempre inquiete, sempre circondate 
di tristezza, hanno non pertanto rioaproverato e in ogni 
tempo alla virtù le sue difficoltà e i suoi ostacoli. Egli 
è un antico linguaggip del mondo quello di pretendere 
che il Vangelo praticato esattamente sia un' idea di 
I>erfezione. un progetto di virtù gigantesco c chimcrifo 
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a cui l'uomo in realtà appena possa sperare di giun- 
gere. 

Quasi che il Figlio di Dio sulle orme degli orgo- 
gliosi e frivoli savi, che la filosoBa novera maestri, 
sia venuto ad esporre una morale sublime per fare uni- 
camente al suo nome un cerchio d'ammiratori, anziché 
per formarsi una scuoia di segnaci, sembra la sua 
legge santa, questa legge del cuore e delle azioni, non 
essere altra cosa, che un giuoco di spirito e un’ opera 
di speculazione e d'ingegno. Insomma equiparando 
sempre con un parallelo incompatibile la dignità di una 
legislazione tutta celeste alla debolezza di una natura 
per sé sola stanca e oppressa sotto il peso della sua 
propria corruttela, la mortiOcazioue, che il Vangelo 
prescrive, comparisce allo sguardo dei figli pregiudicati 
del secolo sotto l’aspetto d’un rigore che li sgomenta 
e li costerna. 

Ma quando la parola sola di Gesù Cristo non ser- 
visse a vincere i pretesti audaci del mondo contro la 
santità della sua legge, io dico, che l’esempio di Fran- 
cesco oggi da noi celebrato somministra abbastanza di 
che confonderli. Il Vangelo non ha oramai più austerità 
da proporre, cui Francesco, quest'uomo così disprege- 
vole secondo la carne, e cosi grande secondo lo spirito, 
non adottasse con una esperienza sempre trionfante. Ab- 
bandonato fino dalla sua prima gioventù dietro la voce 
occulta del suo Signore che disponeva già segreta- 
mente sopra di lui meraviglie nuove da manifestarsi un 
giorno in faccia al suo popolo, noi lo abbiamo veduto 
farsi tosto emulatore del più rigido spogliamento, e fin 
d’allora austeramente scegliersi di non avere, come il 
Figlio dcH'uomo, ove piegare la fronte. Uscito, quale 
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altro Àbramo, dalla casa de suoi padri, e da una pa- 
tria, cui ha egli volontariamente rinunziato, la differenza 
dei luoghi nulla cangia alla severità de' suoi costumi. 
Per tutto egli ha seco quell'armatura di Dio,' di cui 
parla l'Apostolo: per tutto egli trae sopra il suo corpo 
strumenti di giustizia e di supplizio: per tutto egli porta 
di che sodisfare ogni momento l’avido genio di soffe- 
renza che il cielo ha ispirato al suo cuore. Una solitudine 
squallida c deserta, una veste aspra e aperta contro fin- 
giurie di ogni stagione, un alimento capace d' indur 
nausea piuttosto che di porgere ristoro; digiuni, sottra- 
zioni, travagli senza conforto, son queste le austerità 
che la Giudea uscì altra volta dai suoi confini per am- 
mirare nel precursore, e che noi non ammiriamo meno 
tuttavia nel nostro santo. Cominciando sul mattino, 
come il Profeta, a castigare la sua carne, egli non ne 
sospende con un sacro sdegno le macerazioni fino alla 
bruna notte, che sul modello del suo divino Maestro 
passa poi d'ordinario per lui in vigilia e in preghiera. 

Ma che? sebbene circondato di questo apparec- 
chio di penitenza, egli trova ancora la sua croce troppo 
dolce, e come lo sposo de' sacri cantici quasi crede 
con un mirabile inganno di non riposare che fra gigli 
e rose. Troppo è lungi che le industrie infinite della 
più rigorosa mortificazione, che reca egli attorno in 
una maniera così insigne, bastino ai fervore dc'suoi 
desidèri: egli non è contento, se per servire a una 
conformità sempre più perfetta col suo Prototipo non 
cada ostia innocente il suo corpo, e immolato non pe- 
risca. Tutte le austerità, che lo affiiggono, scompari- 
scono sotto i di lui occhi: e la santa ansietà di soffrire, 
onde è animato, è tuttora mal soddisfatta, finché col 
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sacrifizio tlella sua slessa vila egli non giunga a com- 
piere su (li sè ciò che gli manca dei patimenti di (^sù 
Cristo. Il martirio, si il martirio, non so se io dica per 
I incanto della sua gloria, o de suoi supplizi, entrò esso 
pure a fornire nuove lusinghe al suo grand'animo: 
una terra infedele diviene il nuovo oggetto de suoi 
voti: egli fin là vola a sfidare contro di sè la barbarie 
di un popolo nemico dell' uomo cristiano; egli fin là 
corre a eensaro. se l'angelo perverso suggerisca an- 
cora. alla ferocia di quei che l’adorano ne suoi simu- 
lacri, nuovi strazi e nuovi artifizi di sofferenza, che 
egli non abbia sospirati. E forse la sua corona in 
questa circostanza si sarebbe affrettata incontro alle 
sue indagini se quegli che accorse già sulla misteriosa 
montagna a risparmiare sotto i colpi troppo fedeli di 
Abramo una vittima, che Dio riserbava per l'adem- 
pimento di sue promesse, non si fosse qui interposto 
una seconda volta a difendere una vita, su cui prodigi 
al mondo non più narrati dovean rivelarsi. Il tempo 
del suo scioglimento non era peranche giunto . un 
martirio anzi di carità, che di fede esigevano da 
cotanta virtù le inaccessibili tracce de' voleri eterni. 
Amore, che è forte come la mortò, dovea senza reci- 
dere lo stame prezioso de' suoi giorni propinare alla 
sua sete un vaso esquisito di amarezza, (die tutta la 
indignazione irritata dei tiranni e dell'inferno non 
avrebbe senza dubbio saputa mescere. Le piaghe stesse 
di Gesù Cristo volessi fosser per lui il campo privi- 
legiato del suo martirio, l’asilo sacro e recondito, ove 
egli dovea venire a cogliere una palma, più che ogni 
palma gloriosa fra i martiri, lo lo trarrò nella soli- 
tudine, avea scritto ne decreti suoi supremi Iddio, ed 
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ivi esprimerò alla di lui anima arcani di dolore ifcnoti 
fìnqui alla terra. 

Dietro a questo consiglio convien dire, che ^li 
è condotto dallo spirito del Signore nel deserto, ove 
un nuovo insolito arringo sta apparecchiato, per la 
giierra che egli ha giurata irreconciliabilmente al suo 
riposo e a se stesso: duclus est in desertum a spiritu. 
Nè siete già voi qui, sacri orrori inospiti del suo ri- 
tiro, che somministrate angustie al suo seno; non voi, 
squallidi fantasmi figli dell' estenuante inedia e dei 
digiuno ostinato, che lo consuma ; non voi, potenze 
maligne delle tenebre, colle vostre arti troppo facilmente 
vinte e confuse dalla sua fermezza: ciò che soprat- 
tutto costituisce qua il nobile stimolo di Francesco è 
sempre la smania impetuosa d'immergersi, se io posso 
dir cosi, e di perdersi nelle pene del suo diletto: sma- 
nia profonda, che il periodo troppo lungamente pro- 
tratto di quaranta giorni e di quaranta notti pascola, 
accende, inasprisce oltre ogni freno: et cum jejunasset 
quadraginta diebiu et quadraginta noclibus, postea esu- 
riil. Se non che il desiderio del giusto non può, o 
Signore, restare per tanto tempo in faccia al trono ce- 
leste della vostra pietà senza essere inteso. Il desi- 
derio del vostro servo domanda, e voi comprendete 
con quanta efficacia, che si solleciti una volta l'ora 
fortunata di vedersi compiuto. Si, voi spedirete dun- 
que, o grande Iddio, voi spedirete dall'alto, se anche 
bisogni, uno dei vostri angioli, che appressi finalmente 
alla sua impazienza lo scopo generoso delle suct mi- 
re, il sentimento acerbo della vostra stessa passione: 
et ecce angeli accessenmf, et ministrabant et. 

Quale iperbole infatti di un ministero inaudito, c che 
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io debbo diflìdare, uditori, di jiotere esporre alla vostra 
attenzione, offresi alla line inenarrabile fruito delle bra- 
me eroiche di Francesco! Francesco, se nel corpo o 
fuori del corpo, io noi so, lo sa Dio, è rapito a sì sublime 
sforzo di contemplazione, che a mente umana non è per- 
messo di concepire, nè a lingua mortale di esprìme- 
re. Diviso dai suoi, segregalo nel sito men praticabile 
che sieda in vetta al gelato Appennino ; la memoria 
delle sofferenze di Gesù Cristo è Toggelto che su- 
bentra unicamente a occuparlo, e a ferire con un dardo 
acutissimo di spasimo la più aperta e la più sensi- 
bil parte della sua anima. Voi losservaste, spiriti 
beati, testimoni segreti di questo spettacolo invidia- 
bile, seguendo di qui irrequieto in suo pensiero la viva 
immagine del divino sposo del suo amore, correre 
non già dietro alla fragranza mistica de'di lui unguenti 
come la figlia festosa di Sion, ma dietro la guida 
funesta delle di lui orme lasse e insanguinale. Voi 
lo udiste qualunque volta gli avvenne in sua mente 
di trovarsi incontro a questo sposo di dolore, ripe- 
tere colle parole, ma forse con più sentimento del Pro- 
feta nell' eccitato entusiasmo intollerabile di sua carità: 
ijuis dabil capili meo aqttam, et oculis meis fontem la- 
rn/manm; et piombo, die oc nocte. Non è circostanza 
nell' ultima oppressione del Redentore, che Francesco 
qua non investighi; non è passo nella storia di sua 
carnificina, che la contemplazione di Francesco non 
ricorra ; non è insulto, che la sacrilega Gerusalemme 
immaginasse, il quale non riproduca ora tutta l'atrocità 
di sua perfidia al di lui sguardo esploratore. Due sor- 
genti d' un pianto amaro, che si fondono da' suoi oc- 
chi fino a terra, sembra vorrebbero di tratto in tratto 
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poter mescolarsi in bella lega coll'empio strazio di 
quel sangue giusto, che un popolo ribelle al suo Dio 
profanò già con sì reo scempio. Francesco è per tutto 
il compagno dei patimenti di Gesù Cristo: ad uno ad 
uno si ripetono essi davanti al suo pensiero e nel 
fondo del suo cuore. Voi lo andate interrogando, o Si* 
gnore, come i due figli di Zebedeo, se sia capace di 
sorbire il vostro calice, cd egli anziché colle labbra, 
coU'esperienza vittoriosa di sua costanza vi risponde 
che si: qual cosa manca dunque ancora, perchè l'eccesso 
santo de' suoi voti, c dei vostri disegni sia sodisfatto? 

Questo manca tuttavia, uditori, che una scena 
improvvisa, in cielo composta, c da messaggero ce- 
leste finquì portata, annunzi a Francesco in una maniera 
tutta singolare che Gesù Cristo è morto sulla croce. 
Un serafino ardente di luce, scende davanti a lui , 
esprimendo nel prodigioso atteggiamento Gesù croci- 
fisso. Terribile annunzio, che Gesù è morto; la terra 
si scuote sui suoi cardini, trema sotto l'urto onni- 
potente della sua voce, e quei che dormono un sonno 
eterno se ne risvegliano, abbandonando il sepolcro. 
Terribile comparsa del Figlio di Dio lasciato in brac- 
cio alla morte; il cielo si benda confuso per non mi- 
rarti, e ciò che nell'universo non ha uso di sentire, 
reso allora sensibile implora dal suo Fattore un velo 
insolito di tenebre, che ti sottragga alla sua vista. Ter- 
ribile spettacolo, Gesù spirante in croce! E questo 
stesso si presenta ora a Francesco. Giorni preziosi 
della vita del nostro santo, ove dunque trovar riparo, 
che a sì fiero incontro vi campi nel nuovo turbamento 
incalcolabile, di cui si fa preda il suo cuore? Angeli 
del Signore, custodi pietosi e fedeli nelle' nostre vie. 
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salvate voi, voleva io dire, il più giusto degli uomiaù 
che non soccomba sotto il peso opprimente di sua 
desolazione; ma invece sono essi medesimi con una fie- 
rezza santa ministri oggi del suo tormento. Geni se- 
greti della virtù di Francesco si robusti e s'i inge- 
gnosi finora al suo sostegno nell'arduo cimento di tante 
prove, n'ggete voi almeno il vostro eroe, che se pe- 
risce al mondo voi anche per sempre perite insiem 
con lui; ma invece concorrono questi, e si raccolgono 
dentro il costernato spirito, studiando con una bar- 
bara gara d'ampliame ogni via all'elficacia del traboc- 
cante suo spasimo. Voi dunque, o grande Iddio, voi che 
siete, secondo la vostra promessa, salute e protezione 
di quei che sperano nella maestà del vostro nome, voi 
se non altri infondete conforto di fronte a questo tor- 
rente, ahi! troppo gonfio, di mortai doglia; ma voi, 
voi stesso non avete più oggi per lui, se non da ver- 
sargli in seno un oceano infinito di dolore, che invano 
noi presumeremmo comprendere. Arcano irapenetra- 
bile della comunicazione di Gesù con Francesco: mi- 
stero sacro e profondo della crocifissione di Francesco 
col Figlio unigenito di Dio, ah! troppo ti levi tu al di 
là dell umile nostra sfera : senza osare di seguirti 
più d' appresso, noi ti adoriamo nell'abisso, che divide. 
c*on una distanza interminabile la tua elevazione dai 
limiti bassi e terreni di nostra luce. 

Se non che! angioli del deserto, sciogliete un 
nuovo cantico di lode; colli, esultate, cedri del Libano, 
piegate os.sequiosi le vostre fronti. Francesco ornai 
colma e consuma la misura del suo martirio: noi lo 
vedrem tosto scendere dalla sua solitudine vestito di 
altnMtanta gloria. L immaginazione del nostro santo si 


Digilized by Google 


DICIASSETTE SETTEMBRE 377 

applica coD tanta forza alla trista rappresentanza delle 
piaghe del suo amore crocifisso; la sua anima ne è pe- 
netrata sì vivamente, che Timpressione ne passa infino 
al corpo. Il serafino infiammato, eh' è avanti ai suoi 
occhi, spinge sopra esso raggi d’una luce sì fervida, 
che fa esteriormente sulla sua carne l'apertura di quelle 
stesse ferite, eh' ella esprime interiormente al suo cuo- 
re. Prodigio ineffabile ! Un discepolo del Calvario viene 
ora a prendere una vera parte nei tormenti del suo 
maestro: il Figlio di Dio, che ha così spesso impie- 
gata la via dei miracoli per sottrarre i suoi santi dai 
supplizi che loro si preparavano, ne interpone oggi uno 
de' più segnalati per fare che Francesco partecipi de’suoi 
propri. Egli è crocifisso pel ministero di un angiolo 
in difetto di carnefici: ei soffre il martirio restando 
in vita: ei riceve piaghe, che portano la vita e la 
morte ad un tempo, e che per una ammirabile com- 
binazione di dolore e di piacere, sarebbero capaci a 
farlo perire di gioia ugualmente che di spasimo. Per 
questo mezzo diviene egli medesimo un'immagine del 
sacro oggetto de'suoi desidèri ; e inchiodato in qualche 
senso alla sua stessa croce, può oramai dirsi di lui, 
che non per altro egli vive, che per una somiglianza 
affatto straordinaria col suo divino modello: Ckristo 
ronfixus sum cruci: vivo autem jam non ego, vivit vero 
in me Christus. 

Come Mosè, Francesco, scostato da' suoi, si è sol- 
levato colà sul monte, ove il Signore lo invitava: quivi 
da una mano immortale ha egli pure ottenuto, non già 
il compendio della vecchia legge scolpito sopra due 
tavole di pietra, ma piuttosto, se io oso dirlo, il mi- 
stero della nuova economia di grazia, epilogato nei 
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segni adorabili, che lo compongono, sopra il suo pro- 
prio corpo. Come Mosè Francesco di ritorno ai suoi, 
reca seco dal suo consorzio e dal suo colloquio con 
Dio, non già lievemente sul volto uoo splendore, che ab- 
baglia e che costerna, ma sibbene sulla sua carne sim- 
boli augusti, che sorprendono e confortano, ricordando 
fin dove piacque altra volta all’Altissimo magnificare 
i tesori di sue misericordie in faccia alla terra. 

E qui come potervi rappresentare, uditori, il no- 
stro santo, quest'uomo penitente, mortificato, di nulr 
l’altro avido, che d’abbassarsi per un motivo di fede 
al di sotto di tutte le creature; come potervelp rap- 
presentare, io dico, tratto in un momento al più; aito 
grado di gloria, sollevato ad essere l'ammirazione del 
suo secolo, divenuto uno spettacolo al mondo, agli 
angeli, agli uomini? La Chiesa non conobbe prima 
giammai prodigio d'esaltazione più luminosa. Anche 
1 Apostolo narra, è vero, di avere insculte ^u. di, sè le 
stimate di Gesù Cristo: stigmata Domini Jesu in, cor- 
pore tneo porlo. Son queste inestimabili cifre, di cui 
egli si vanta, come di un trofeo, e come di regio 
emblema; lamquam aliquis de trqphceis, signisque re- 
galibus gbHatur. Eppure egli non^ ha da mostrare, 
che le lividezze de’ suoi flagelli e le cicatrici: di sue 
catene. Solo perchè le ha ottenute per Gesù Cristo, e 
per autenticare il suo Vangelo, sono elleno impronte 
di onore, d'onde ei trae più gloria che dall’essere 
montato al terzo cielo, o a meglio dire, d’onde egli 
trae tutta meramente la sua gloria,:. mtAt a^d 
nisi. in cruce Domini nostri Jesu Chritii, per quem 
mihi mundus crucifixus est, et ego mando. Ma in vero 
qual vantaggio non ha egli il nostro santo in questa 
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parte? Se le pene degli altri martiri sono applicate 
per inano di esecutori Imrbari e infedeli ; se essi' por- 
tano impresse le vestigia dei ferri e del fuoco, che 
han sacrificata alla verità la loro carne; se la Chiesa 
celebra ool suo culto questi monumenti della imper- 
turbabilità eroica, con cui il Signore è stato altra volta 
onorato ne' suoi servi; Francesco ha non di meno di 
che grandeggiare sempre fra tutti; perchè le sue pia- 
ghe non derivano se non dal cielo; perchè il Figlio 
deHEterno ne è egli solo Tistrumento e la causa; per- 
chè niuno più esattamente di lui può contestare di 
essere stato in ce?to senso tocco dall’istessa mano del 
suo Dio: wumtis Domini, manus Domini tetigit me. Se 
Andrea, io riprendo, è corso impaziente incontro al 
suo patibolo invitato da una lontana somiglianza, che 
si prometteva alla sua morte con quella del suo Mae- 
stro: se Pietro si è chiamato felice di sentirsi affisso 
in qualche maniera alla croce; troppo è però sempre 
mancato al loro supplizio per imitare con una assoluta 
copia l’ultima carnificina del Calvario. È questo un altro 
capo di parzial lode riserbata a Francesco. SI, Fran- 
cesco soffre in verità le pene del Salvatore; Francesco 
in verità riceve sulle sue membra una copia affatto 
precisa di quelle istesse ferite, che Gesù Cristo tollerò 
già un di sul suo corpo: complanlaUis faclus sum si- 
militudini morlis ejus. 

Così qual meraviglia, che tutta l'umiltà del nostro 
santo non serva ella medesima ad eclissare i pregi del 
dono inarrivabile, con che il Signore lo ha distinto? 
Invano si cercherebbe nascondere l'opera di Dio nel 
silenzio e sotto il velo di un artifizio industre. Ciò che 
è passato nelle tenebre fa d'uopo che si riveli con una 
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brillante vicenda. Il seme eletto della mortificazione 
di Francesco finquì sepolto e non prezzato forse quanto 
era conveniente, dovea sorgere dalla sua oscurità, e 
spiegare alla fine nella vigna mistica della Chiesa un 
frutto d'onore al suo nome. A malgrado d'ogni sforzo 
per occultare tuttavia i favori celesti, che si palesavano 
anche esteriormente su di lui, i fedeli del suo tempo 
non dovettero tardare a riconoscere con sorpresa, che 
un gran profeta era comparso fra loro, e che il Si- 
gnore avea visitalo con un portento straordinario il 
suo popolo. La fama, che Francesco è cangiato nella 
viva immagine di Gesù Cristo, è bentosto intesa da Dan 
a Bersabea: da ogni parte si corre ad ammirare in lui 
fino a qual profusione il Signore è magnifico ne suoi 
santi. Voi avreste vedute le turbe uscirgli affollate 
incontro dalle loro città e dalle loro terre, riceverlo 
come altra volta il figlio di David; e cinto di un ap- 
parecchio ugualmente umile, che quello di Gesù Cristo, 
mentre entrava in Gerusalemme, lo avreste mirato ri- 
scuotere ovunque le medesime acclamazioni, e l'omag- 
gio d'un treno altrettanto commovente. 1 grandi eglino 
eziandio cosi poco indulgenti alla santa follia della croce 
gli resero onori, che non si osservano d'ordinario pro- 
digati se non al bugiardo fasto del secolo: Roma stessa, 
il soggiorno del Tabernacolo ove il Signore pronun- 
zia i suoi oracoli, entrò ella pure in gara di fargli plau- 
so, nè troppo potè differire a interporre tutto il peso 
irrefragabile di sua autorità per aumentare pregio e 
fede ai nuovi segni della di lui esaltazione. 

Fin esso, io aggiungo, fin esso il luogo del grande 
avvenimento era destinato in qualche modo ad aver 
parte nello stupore, che Francesco dovè suscitare in 
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conseguenza dell impressione singolare delle sue sti- 
mate. Questa montagna orrida, e in addietro dimen- 
ticata, è divenuta da indi in poi il votivo scopo di una 
moltitudine, clic non ha più cessato di convenirvi ir- 
requietamente per pagare un tributo religioso di os- 
sequio alla memoria delle meraviglie, che Dio in un 
secolo più felice vi suscitò. Noi siamo succeduti in 
questa parte al genio dei nostri padri: 1' Alvernia 
seguita tuttavia ad essere un richiamo devoto fra i 
popoli; ed è questo un sentimento di pietà, che si 
perpetua senza decadenza anche ai nostri giorni. Uno 
spirito segreto e invisibile vi alberga ancora per im- 
pedire di appressarvisi, senza che un accesso insolito 
di venerazione e di un terrore sacro rammenti al 
pellegrino commosso, che quella terra è santa, perchè 
il Signore vi è disceso una volta a farvi pompa delia 
magnihcenza del suo potere. La gloria della casa di 
Obededom, che Dio ha ricolmata di benedizioni per 
l'avvicinamento dell' Arca santa reduce dai confìni Fi- 
listei: la gloria di Betel, che Dio ha santificata colla 
apparizione della misteriosa scala mostrala a Giacobbe, 
facilmente cedono alla gloria di questa nuova dimora 
di profeti, di questo nuovo Carmelo dei nostri tempi, 
una volta per sempre consacrato dal prodigio della 
crociGssione di Francesco. 

Quantunque, a che promettersi di rilevare con pa- 
role Gno a qual somma iperbole di dignità si sia eretto 
il nostro santo, dopoché la Chiesa non ebbe più a 
vedere in lui, che una copia vivente e animata dei 
patimenti di Gesù Cristo? Non sarebbe mai abbastanza 
checché potesse dirsi di ciò che cotanto è superiore 
ad ogni immagine. Francesco pel sentiero di una raor- 
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tificazìone non più praticata sorse a sì alta chiarezza, 
onde non ebbe esempio mai più il mondo: è que- 
sto, a dir breve, un paradosso di «gloria, cui dobbiamo 
noi proporre al nostro culto, piuttostochè alle disu- 
guali misure e ai deboli sforzi del nostro intendi- 
mento. 

-Ma ecco, bisogna pur contemporaneamente divisar- 
lo, uditori, ecco il vero carattere dei santi. Ciò che forma 
il loro genio, ciò che distingue il loro spirito è amore 
di penitenza : sì, essa, questa fondamentale virtù, che 
Gesù Cristo ha sì premurosamente inculcata, avvegna- 
ché non altrimenti che per di lei mezzo possiamo 
farci a lui conformi; essa, questa virtù egregia, che 
sebben sola basta al nostro uopo, laddove in di lei 
difetto tutt’altre appena sussistono. Ahimè! però che 
airincontro è ella presso noi fra tutte la più temuta, 
e la più rara; mentre in verità, se un inganno fune- 
sto non celasse al nostro acciecamento lo spettacolo 
d'una serie quotidiana e senza numero di debiti, che 
una giustizia severa esige da noi di vedere espiati; 
se una dimenticanza stolta non sottraesse allo sguardo 
sincero del nostro spirito la vista d un premio infinito 
di beni eterni, che una pietà altrettanto generosa as[Kjtta 
da noi di veder compri; in una parola, se noi cono- 
scessimo il bisogno, che ci preme, di piegare a ogni 
tratto la fronte sotto il peso santo della Croce, qual 
fondamento troveremmo noi alla nostra impenitenza? 
Oh! sconsigliata! oh! degenerata mollezza nostra! Figli 
e successori d'eroi, che avrebber dubitato di lor ge- 
losa fedeltà a Dio, se a sorte lor non costasse o tutto il 
sangue, o tutto il riposo, osiam noi estimare ad ogni 
tratto che troppo pesi l'essere a Dio fedeli, se anche 
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non più ne costi, che un sol piacere. Oh! veramente 
dei prodi antichi spuria progenie imbelle 1 a cui anche 
a prezzo d'un sol diletto troppo caro è il cielo! 

Ah ! ricordate voi dunque, o gran Dio, ricordate 
con opportuna clemenza voi delle vetuste misericordie 
vostre i bei disegni! Però si disse di cosi chiari fregi 
c di si eccelso lustro insignito un di Francesco, per- 
chè forse era provido consiglio vostro per cotal via 
d'effemminati cuori frangere il neghittoso gelo. Deh! 
piacciavi. Signor, pertanto, che fino a noi un saggio 
scenda dello spirito del vostro eroe, del padre nostro, 
cui rioffritc oggi al memore nostro sguardo; indi, indi 
nuovi sensi a ridestare apprendano di men pigra virtù 
i tralignanti discepoli della Croce. 
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li deserto è stato altra volta il gran teatro *della 
gloria di Mosè. Quella prudenza investigabile i cui 
consigli son sì distanti dai nostri, e le cui vie son cosi 
spesso intese a confondere l'incertezza dei nostri cal- 
coli, trovò acconcio di non disegnare, se non se nel 
silenzio e fra le ombre della solitudine, un campo di 
chiarezza affatto insolita a quest' uomo incomparabile 
universalmente riconosciuto come il miracolo dell'anti- 
chità, e come lo stupore di tutti i secoli avvenire. Il 
santo Spirilo, che ce ne tramanda l'elogio, protesta en- 
faticamente della di lui gloria ch'ella ha pareggiato il 
fasto degli eroi più rinomati: similetn illum feeit in glo- 
ria xanclorum: pure tutta questa imponente mole di 
celebrità la possiamo noi compendiare, riducendola a 
due soli capi; alla sua fuga verso il deserto, alle sue 
occupazioni nel deserto. Sì; Mosè corre alla solitudine 
da Dio additatagli: appai uil illi in deserto Dominus: ec- 
I. io 
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covi, sia per le grandi vitlorie che accompagnano la 
sua uscita, sia per le copiose spoglie che l'arricchi- 
scono, l'idea d'un trionfatore compiutamente sommo. 
Mosè illustra per quaranl'anni la sua solitudine con un 
nembo di meraviglie: hic facienx prodigia et signa in de- 
serto annis quadraginla: eccovi, sia per gli esempi, sia 
per le leggi, di cui lascia eredità al suo popolo, l'idea 
del più insigne fra quanti condottieri vegliaron mai 
alla scorta e ai destini delle nazioni. Ma eccovi intanto 
s'i per l'uno, s'i per l'altro capo, o Mosè eroe nella so- 
litudine, o se più v'aggrada, l'eroe della solitudine in 
lui: hic eM (tale è difatti il sublime epilogo, che d'ogni 
sua laude per la bocca un giorno di Stefano proferiva 
la sapienza stessa di Dio', hic est qui fuit in Ecclesia 
in solitudine. 

Ora, non diverso, o signori, da questo è il proget- 
to dell' encomio che voi mi chiedete, e che io meditai 
apparecchiare al nuovo eroe della solitudine nell'età 
cristiana, all'inclito vostro patrono, al glorioso san Gi- 
rolamo, di cui grata ricorda oggi la Chiesa il nome be- 
nemerito, e di cui festeggiate voi qui i sacri onori con 
sì solenne e devota frequenza. 

Impareggiabile Girolamo! Dovrei io proporvelo fra 
i soli emblemi de' suoi trionfi, e non più che assiso 
sulle mine degli Origeni, dei Gioviniani, dei Vigilanzi, 
dei Pelagi, quasi sopra altrettanti trofei di sua eloquen- 
za divinamente vittoriosa? Ma, meno che alla virtù dei 
santi, faremmo noi per questo lato plauso in lui alla 
iperbole d'un ingegno domatore d’ardui cimenti. In- 
vece, dovrei io sopr'altra traccia del pari ovvia limitarmi 
a dipingervelo pieno il volto dello squallore d’ostinata 
inedia, nudo ed arso l’estenuate membra, ebro il ciglio 
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di pianlo, livido e pesto il seno per rinclemente urto di 
dura selce, insomma qual altro infaticabile Battista accin- 
to, coll’opre meglio che colla voce, a divulgare severo 
bando di penitenza? Ma una sola metà delle sue lodi 
avrebbe per noi lume anche in codesto aspetto. No: 
per dare, o signori, al carattere della di lui santità una 
determinazione quanto più sia possibile completa, mi 
son io dovuto avvisare di definirvi il vostro Girolamo 
il Moie del nuovo patio. Mosè secondo, cui siccome il 
primo un impulso superiore chiama al deserto: appa- 
ruit illi in deserto Dominus: Mosè secondo, eletto siccome 
il primo a percorrere nel suo deserto per quarant' anni 
una scena di gloria, che la posterità non finirà mai 
più attonita d'ammirare: hic faciens prodigio et signa 
in deserto annis quadraginta: Mosè novello, che si ri- 
covera in solitùdine con un meraviglioso treno di 
trionfo e pe' grandi ostacoli , cui frange attraverso 
a' suoi passi, e per le grandi prede che seco trae 
dal socievol mondo, a cui s'invola. Mosè novello, che 
dalla sua solitudine trasmette esempi e dottrine, desti- 
nate a costituire presso il nuovo popol di Dio norma 
e legge per sempre: hic est qui fuil in Ecclesia in so- 
litudine. 

Frattanto siami fausto augurio la dignità, di che 
il mio argomento per se medesimo abbonda senza aver 
d' uopo di mendicare a sostegno studiose industrie 
d'elaborata eloquenza. Se ciò mancasse, sarebb'ella ben 
occasione di non volgare scoraggiamento venir da lun- 
gi, com'or mi cade in sorte, a ragionarne fra voi. Tul- 
tavolta non saprei io dar principio, se prima alla ci- 
mentata insufficienza mia, non implori, qual sappiate 
voi meglio, facile, e non parco compatimento. 
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Fu giu<!ta riflessione d'un Padre, che faremmo 
noi torlo alla gloria, cui si comprò Davidde in quel 
celebre suo conflitto contro Golia, se prima di contarne il 
prode atto, o non notassimo co’ sacri annali la stra- 
na mostruosità dell 'agguerrito gigante, ch'elevasi ele- 
vato oltre a sei cubiti; o trascurassimo di narrarne 
l'altero elmo, l'invulnerabile lorica, lo scudo immenso; 
o noi facessimo scendere minaccioso in campo, recan- 
do imbrandita si formidabile asta, di cui era sei cento 
sicli il solo acciaio. Non altrimenti alla virtù di Dio 
animatrice de'gran disegni, reggitrice delle grandi opre 
faremmo ingiuria, semprechè i monumenti, che per 
noi voglionsene dirizzare, sopr'altra base si levassero 
che sui rottami di mille impacci d'ordinario per pri- 
ma impresa spezzati e vinti. 

Parla voce superna dal misterioso roveto e chiama 
lo stupefatto custode degli armenti di Getro al deserto. 
Ne segue non tardo Mosè i cenni. Ma per compierli, 
oh! come gli è d'uopo munire la mano e il cuore di. 
non vacillante fermezza! Ha ben l’Egitto e lusinghe e 
minacce da opporre alla sua fuga. Pria di partirne, e 
vuoisi non curata blanda promessa di regio serto, 
e rotti voglionsi i possenti e indurati sdegni di Farao- 
ne. Sì, vince; vinc’ei generoso Mosè il doppio osta- 
colo : ma però, però appunto lo proclamiamo noi 
grande. 

Nasce Girolamo da una delle più distinte famiglie 
di sua provincia. Roma, la suntuosa e magnifìca Roma, 
divien tosto per lui studio agli ardori d' una giovi- 
nezza, cui ogni più bella e più scelta dote arride a 
gara. Colà le cure gelose di sua educazione si conse- 
gnano a Donato, al più illustre grammatico de’ suoi 
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tempi. Voi credereste vedere la figlia di Faraone, che 
confida alla madre di Mosè quel miracoloso fanciullo, 
dicendole: accipe pue.rum, et mitri mihi: nutriscilo cau- 
tamente per tutta quella grandezza, cui lo destino, pel 
fasto e per lo splendore d'Egitto. Tali senza dubbio 
dovettero essere le mire prime d'Eusebio padre: poiché 
in questa guisa pur troppo soglionsi i destini dei figli 
decidere immaturamente, e per funesta sorte quasi 
sempre si preferisce volgerli alla terra, anziché al cie- 
lo. Ma diverse erano però, o Signore, le vie vostre, 
diversi i vostri disegni: voi volevate condurlo al de- 
serto, come Mosè, afiìdargli il deposito della vostra 
legge, farne l’arbitro del vostro popolo. 

Infatti al concentrato pensiero di Girolamo suona 
cupo fragore di queirultimo bronzo, cui serba Dio un 
giorno tanta virtù da farne desto sonno eterno di 
morte: suona, e al pensiero sbigottito anticipa l' ine- 
sorabil grido: surgite mortui, venite ad judicium. A que- 
sta intima voce un’ altra provida risponde, e in cuor 
gli dice: fuggi, ti salva al gran periglio. Cos’i pene- 
trato dalla romba di quella sentenza di maledizione, 
che Dio pronunzierà finalmente contro il mondo, lascia 
egli che i terrori deU'eternità entrino a scuotere con un 
turbamento salutare il suo spirito. Girolamo comincia 
in un subito a non più scorgere se non se errore, 
follia, pericolo nel mondo: la solitudine, questo felice 
asilo, ove la santità, agitala poc’anzi dal fulmine della 
tante volte raccesa persecuzione era corsa a ricovrarsi 
e quasi a stabilire suo proprio albergo, la solitudine 
è in un momento bersaglio unico, unico scopo a tutti 
i suoi voti. 

Intanto lungi è che l’angelo sovvertitore ne os- 
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servi in pace il magnanimo progetto. Con quante frodi 
anzi, da quanta invidia animato non sorge egli tosto 
a mostrargli. in giro i suoi regni, e la loro gloria? 
Qual assedio risparmia egli di moltiplicati artifizi per 
assicurarsi una preda, su cui gl'impegni d'una na- 
scita cospicua scmbravan porgergli sì grandi dirit- 
ti? Voi lo sapete, o Signore: il fa.scino della più in- 
sinuante seduzione per ogni dove si suscitò a dargli 
guerra. Le amenità della vita, i piaceri della società, 
il prestigio della riputazione, le promesse d'una pin- 
gue fortuna, la vivacità d’un'indole straordinariamente 
energica, l'istessa vaghezza altronde sì schiva delle 
lettere pure per lui fattasi insidiosa, tutto insomma, 
tutto concorse a versare sul di lui cuore una piena 
di sottili lusinghe, che quasi avvisossi di sommergerlo. 
Basta dire, che nei ricchi fasti della Chiesa non sa- 
rebbe forse opra si agevole e sì ovvia incontrare chi 
meglio di Girolamo presenti al divolo ammiratore 
l'idea d’una segreta sensibilità più strettamente messa 
alla prova ed irritata. Ma contro Girolamo ogni fa- 
scino, ogn'insidia riesce vana. Istruito da quella scienza, 
che è divino parto della verità, apprese egli ormai il 
gran segreto di dispregiare lutto ciò che non può es- 
ser posseduto per sempre. La falsa gioia, i desidèri 
insensati, le efiimere speranze degli uomini non sanno 
rassembrargli se non quai sogni, per avventura ri- 
denti, d'un reo, che la vigilia del suo supplizio dorme 
fra i ceppi, per poi destarsi tra brev'ora sotto la scure 
del suo carneBce. 

All incontro io non dubito, che quando videsi 
tal uomo, che ai titoli d'un origine distintamente chiara 
ed agiata in sè riuniva quanto di più polito e le culle 
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lettere, e l'auree scienze, ed i severi studi valgano a 
fornire: quando videsi, io dico, uomo si insigne torcer 
da Roma i passi, e con risoluto getto abbandonare i 
grandi o illustri vantaggi, che la sua nascita, il suo 
sapere, la sua probità, il suo credito poteangli promet- 
tere, per andarne o ramingo all' inospite sabbie di Siria, 

0 anzi in traccia d'anticipato sepolcro in sono all'oscura 
Betlemitica grotta; io non dubito, che alto rumore non 
se ne risvegliasse ovunque all' intorno, e che forse anche 

1 più saggi non ne rampognassero il mal compreso dise- 
gno. Che dunque dovette dirsi' abbisognava egli sudare 
su tante carte, percorrere tante provincie, udire tutti i 
più addottrinati uomini della terra, apprendere tanti 
idiomi, per viver lungi da ogni commercio in un deser- 
to? No, io non metto in forse, che come i popoli s’aOlig- 
gOQO e gemono sulla perdila di quei grandi uomini, 
che reputansi quasi l'anima delle nazioni c il soste- 
gno delle repubbliche ; cosi «inanime per ogni lato non 
fosse il rammarico opposto all’ imprevista partenza 
di Girolamo, la cui dottrina dovea pur giudicarsi sì 
necessaria alla Chiesa. E chi non avrebbe asserita ed 
esclamata ingiustizia, volere ascondere sotto il moggio 
una luce sì manifestamente eletta a rischiarar l'univer- 
so? Ma Girolamo è quel gigante inteso a divorare in- 
vitto una via supernalmente scorta, gigante paragonato 
dal Profeta al sole nell’ inalterabile suo corso. Vola 
l’aureo pianeta, e giunto a sera tramonta; nè in tra- 
montando, soffre por mente al lutto di vedova natura, 
che dietro al suo partire abbrunasi, e sbigottita gela 
ed ammutisce. Passa così Girolamo, nè cura le impor- 
tune mal fondate lagnanze. Ei mostrerà bentosto, la 
fuga misteriosa de'santi rassomigliare l invidiabil morto 
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de giusti, dei quali è scritto, che non periscono ve- 
racemente se non se nell' opinione degli stolti: visi 
sani oculis ùisipienliim mori, illi antem stinl in pace. 
Mostrerà come la sua ritirata non dovea servire, che 
a renderlo in faccia alla Chiesa c più visibile, e più 
utile: come lesercizio d’una fatica indefessa ed im- 
proba, piuttostochò la calma d'un ozio agiato, atten- 
devalo in solitudine: in una parola, com'ei non divisò 
morire al mondo, se non per meglio vivere a Dio, 
ed al profitto degli uomini. 

Se non che quali sono, debbo io prima interro- 
gare, quali sono le circostanze gloriose di questa sua 
fuga? Non è già qui un penitente umiliato, che vinto 
precipita davanti al nemico, e ornai coperto di pia- 
ghe fugge cercando scampo. Ravvisatelo, o signori : 
egli è un Mosè, che ritirandosi dall'Egitto al deserto, 
reca tutta la maestà d un conquistatore: poiché dopo 
aver trionfato di Faraone nel doppio assalto delle sue 
lusinghe, e delle sue resistenze, vien oltre superba- 
mente ricco di generose prede. 

Preda prima, cui seco porta il fuggitivo ebreo 
condottiero, è una inestimabil preda di sapere e di 
scienza. Se ai Padri c agli scrittori delle antiche cose 
abbiasi fede, l'Aritmetica, la Geometria, la .simbolica 
FilosoGa, i misteri del linguaggio, dei caratteri, dei 
geroglifici egiziani, la Caldaica ed Egiziaca Astrono- 
mia, e giusta Filone, le Assirie lettere, le Greche arti, 
furon già per lui lo studio e il fregio d' un' adole- 
scenza coltivata con reai lustro. Eran questi gli orna- 
menti, che doveano apparecchiargli strada agli onori 
e alla fortuna : intanto Dio avea disegnato valersi 
di tutto questo immenso cumulo della vana scienza 
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d'Egitto, per formarne un gran Legislatore al suo 
popolo. 

Di Girolamo non altrimenti. Senza dubbio niuna 
impresa sarebbe così ardua, come il descrivere e 
decifrare l’esagerata estensione di queU’incomparabile 
dottrina, che i contemporanei e i posteri non più 
cessarono d'ammirare in lui. Unite insieme la più con- 
sumata c profonda perizia del latino, del greco, del- 
r ebreo, del caldeo linguaggio: assommate quanto di 
coltura o la Filosofia, o T Eloquenza poteauo fin da 
que' giorni quasi in ampio incircoscritto seno accoglie- 
re: cumulale la più familiare notizia di quante lette- 
rarie venustà produsse a gara o la feconda Atene, o 
il Lazio ; sopraUutto, aggiungete di sacra erudizione 
sì vasto fondo, cui niun seppe mai più obiettar con- 
fronto. Oltre di che, non debbo io già tacervene o l'insoli- 
tamente destro ingegno acerrimo, o l' ostinata appli- 
cazione, i dì, le notti, e i lunghi anni indefessa; o 
l'avido e curioso pellegrinare mai più non stanco, sic- 
ché le Gallic, c Bisanzio, c Grecia, e Siria, con cento 
altre Asiatiche terre più volte il videro , in cerca 
sempre di dotte genti c di dottrine; o per ultimo il 
pressoché inverosimile testimonio, cui pure Agostino 
non tornea rendergli, quando asserivalo conoscitore 
portentosamente universale di quante illustri pagine 
a que’ suoi di si noverassero vergate. Sì, tutto rechisi 
insieme a fare meno disadatta la colossale idea. Indi, 
come il possiate meglio, raccogliete voi argomento di 
qual seco ei traduca immensurabile mole di sapere al 
suo ritiro. 

Inquieti spirili di (juesta nostra età, ebra, più che 
qualsiasi altra mai, di mal talento contro ogni divina 
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cosa, frenate, se a sorte alcun saggio vi resta di ve- 
recondo senso, frenate Tempia censura e il delirante 
sarcasmo. Bestemmiando ciò che ignorate, osaste con- 
dannare ispirato genio cristiano di solitudine, quasi 
consiglio d ignavo cuore e d'animo per lenta ignoranza 
torbido. Non vi opponiamo noi l'ingrata macchia del- 
T impudente vostro sofismo. Sebben fu tempo, in cui 
esule ogni sapere dal mondo in fosche nebbie av- 
volto, chiamò fausta ventura aver ricetto in seno alle 
romite celle e ai chiostri. Ivi le polverose membrane 
sue raccolse, ivi riordinò i negletti misteri, e gli obliati 
suoi dogmi. Ivi pietà che v' albergava, ospitalmente 
cortese accolselo: poi custodito e coltivato con ami- 
ca cura, al mondo, che presto da' suoi propri danni 
istrutto piangealo da sè bandito, tornollo non avara e 
senza invidia. Nè questo basta? Sol dunque mostri la - 
Chiesa il sommo eroe, a cui porge oggi culto: in faccia 
a lui decidasi qual abbia solitario genio cristiano sin- 
cera guida; se codarda ignoranza, o invece la man 
di Dio, che imperscrutabile ne regge dall’alto i moti. 
Siccome dalla grotta un giorno d'Engaddi uscia Da- 
vidde, avendo in pugno reciso lembo del regio pallio; 
e con quel lembo tacito dicea: mira, Sauile, mira qual 
fosti in mio potere; tale nella muta grotta di Betlem 
sembrami entrar Girolamo, stringendo in pugno quanto 
ha più in pregio il dotto mondo; e, mira, par che a 
lui dica, mira se ben potei salirti in vetta, e soper- 
chiarti: ma s'i mi giova averti a vile, che non ti curo 
emulo, o vinto: meglio ti vince il mio disprezzo; però 
ti fuggo: e tu confuso non negare alla mia fuga 
ossequio. 

.Altra non men preziosa spoglia dell' ebreo cam- 
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pione sono e le Isdraelitiche turl)e a servitù rapite, 
e l’auree armille, e le coppe, e i simulacri a Egitto 
tolti. Che no? Avrebb'ei potuto scuoter solo Girolamo 
il giogo del Principe del secolo, e non curarsi d'aver 
compagni al suo riscatto? Dunque severo lasciare tri- 
stamente erranti gli amici suoi in una terra straniera, 
mentre corre ei medesimo a gustar nel deserto come 
il Signore è dolce? Ah ! se le celesti intelligenze nella 
reggia stessa della gloria son capaci d una nuova gioia 
sulla conversione d'un sol peccatore, diteci voi, angeli 
da gran tempo usi a visitar frequenti la venerata so- 
glia del sacro speco di Bctlem, diteci voi, qual fu la 
gioia vostra, quando Girolamo v’apparve incontro, c 
gl’lla e gl'lnnocenzi, e le Paole e le Eustochio venian 
con seco a stabilir fra voi doppia colonia di santi, io 
voglio dire ad erigere in doppio cenobio spazioso asilo 
alla santificazione d' entrambi i sessi. Sì, voi riditeci 
qual dovette inondarvi il seno grata sorpresa, men- 
tre per le distratte facoltà di Girolamo e di Paola 
vedeste Dalmazia e Roma contribuir da lungi oro pro- 
digamente fuso aUcdificazione costà d'un tabernacolo, 
sì ben architettato presso il monte .santo di Dio. Deh ! 
su cantiamo ^forse diceste voi quel giorno, e con voi 
insieme scossa dal geloso silenzio suo ripetè l'eco del- 
l'esilarato deserto', deh! su cantiamo innodi laude al 
Signore, di cui si magnitica ai sopraffatto .sguardo no- 
stro splende oggi la gloria: cunlennis, cantemus Domino; 
gloriose enim magnificalus est. Ve' la nobile famiglia 
eletta cui si fa egli duce dal sommo cielo; ve' l' inso- 
lita fermezza, con cui finquì la scorta a’ suoi beati 
soggiorni : du e fuisli in misericordia tua popolo, quem 
redemisii; et portasti eum in fortitudine tua ad habitucu- 
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hm xnnctHm luum. Ne videro la strana impresa il su- 
‘perbo Campidoglio e l’arabiziose genti attorno; la vide- 
ro. e ne fremerono’ di rabbia amara e di cordoglio: chè 
il più bel fiore delPonor suo non potea il mondo sen- 
tirsi svelto in pace: ascenderunt papali, et irali sani 

tane conturbati sunt principes Edom; robustos Moab ob~ 
tinuit tremar. Ma che fremere indarno? fosti tu, o Si- 
gnore, scorta a’ tuoi servi; ne difendesti tu il periglioso 
tragitto : e potean forse le belle sorti di lor retaggio 
sotto le Valide ale tue 'vacillare? No; chè siei tu quel 
Dio, di cui durerà il regno con sempre inrevocabile 
possanza oltre tempi e secoli eterni: introduces eos, 
et piantabùi in monte hcereditatis tace èrmissimo habi- 
taculo tuo: Dominus regnabit in a'ierntim, et ultra. 

Frattanto, se la memoria di Girolamo è sì lumi- 
' nosa per l'intrepidezza e pe' trofei della sua fuga dal 
mondo; niente men gloriosa è l'aurea serie delle sue 
grandi occupazioni in solitudine. 

Io vel divisava, o signori, fin da principio; la sua 
uscita al deserto è mirabile trionfo; i suoi esempi colà, 
e le sue dottrine sono per ben otto lustri perpetuo 
prodigio. 

"Voi non avete tosto, che a chiedergli qual fine ei 
si proponga in questo suo tanto risolutamente andar 
lungi da ogni socievole commercio. Ei non tarderà a 
risponderci colle parole stesse del prisco Mosè, che 
primo scopo a'suoi passi è la ricerca d'un angolo quanto 
più sulla terra possibil sia romito e oscuro, d’onde 
offerire libero sacrifizio al Signore: Deus nos vocavit, 
ut eamus in solitudinem, et sacrilicemus Domino Deo 
nostro. E ben altri sacrifizi rammento io qui, che quelli 
già del pellegrino Israelita alle temute falde del Sina. 
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Non più il |)ingue macello de’ tori e degli arieti; non 
più gl insanguinali altari e gli arsi incensi a Dio piac- 
ciono, dacché reciso il velo delle vecchie ombre mani- 
festò sulla nuova luce verità, e leggi nuove di grazia 
sorsero sulle disperse rovine degli antiquati legali riti. 
Sacrifìzio qui dunque io narro, sacrifizio nuovo di 
penitenza. 

Tal penitenza, o signori, cui appena sapremmo 
congetturare praticabile, se Girolamo stesso a darne 
contezza e fede co’ suoi scritti non accorresse. A lui 
però volgete attento l’ orecchio e il ciglio. Mirate, qual 
vi propongo, uoni nato di gentil lignaggio, e notrito 
nell’ opulenza e negli agi, che è qua ridotto abitatore 
d’ inospitali terre aduste, profugo fra i tetri squallori 
di sterminata solitudine, esposto alla rabbiosa inevita- 
bile sferza del sol più ardente, in somma sepolto in sì 
orrido deserto, che ben avrebbe per sua propria as- 
serzione di che porger ribrezzo a'più fermi anacoreti: 
constitutus in vasta solitudine, qua; adusta solis ardo- 
ribus horridum monachis proeslat habitaculum. È questi 
che fino dai biondi giorni di sua prima giovinezza 
usò visitare le più floride Accademie della terra: as- 
sidersi riverito nei conclavi dei grandi e degli otti- 
mati; e presso gli arbitri supremi del popolo e della 
Chiesa incontrare facile adito e dimestico: or solo 
alTatto, son suoi compagni i lubrici serpenti, gli scor- 
pioni, le fiere: scorpionum tantum socius et ferarum. So- 
stituito alle dorate volte, è suo tetto lo scosceso fesso 
di scoglio informe: sua veste ispido sacco, sdrucito 
si, che chiare troppo se ne discoprono le seminude 
carni rigide e brune, qual d’arso Etiope; horrebant 
sacco membra deformia; et squalida cutis silum yElhio- 
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pic(B carnis obduxerat. E che poi dire dell'alimento au- 
stero, ond'ei sostiene una vita, in cui sempre trava- 
gliose infermità l una all'altra succedonsi quasi con 
perenne vicenda? Potete voi ben giudicarne, dacché 
protesta egli, che l'appetenza sola di tai vivande, cui 
fuoco ed arte apparecchiasse, sarebbe al penitente suo 
zelo comparsa non lieve eccesso, c che fln sette volte 
per lui videro ricadere dall'orizzonte il sole le pro- 
crastinate inedie: repugnanlem carnem hebdomadaria 
inedia subjugabam. L'emaciato volto, le incavate luci, 
e quel corpo cui siede indosso sembianza di vestito 
scheletro, meglio che d uomo vivente, assai, anche 
senz’altro indice, proclamano di sua astinenza gli 
aspri rigori. Nè cruda meno è de' suoi dì la disciplina; 
che ne comparte con vigile norma i tempi e l’ore. 
All'opprimenti cure slentasse egli mai il teso arco! 
Hannosi affatto fra sé divise le notti e i giorni l'in- 
saziabil pianto, la tenace preghiera, le sanguinose ma- 
cerazioni, i non interrotti studi. Che se lassa natura 
dal lungamente respinto sonno alfìn doma soccombe, 
le vacillanti ossa quasi per la soverchia guerra sno- 
date e .sciolte, non altro strato accoglie, che il nudo 
e scabro suolo: quotidie lacrymoe, quolidie gemilus; et 
si quando repugnanlem somnus imminens oppressissel, 
nuda humo vix ossa hterenlia collidebam. 

Non più, gran Uio, non più. Che resta del mio 
novello Mosè oramai a consumare e far pieno il ge- 
neroso olocausto? Siei tu, lo so, sacro deserto, l'avven- 
turosa spiaggia, cui provide piovono soave manna le 
nubi in grembo. Manna .soave, che in alto attinge 
virtù cotanta, da farne poi ogni amarezza quaggiù leg- 
giera. Ma pure, ah ! che al de.serto del nostro eroe non 
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mancan no, emulo d'ogni delizia dal ciel discesa, ri- 
membranze importune dell' egiziane carni e de' feraci 
orti d'Egitto. Abbandonata Roma, lo insegui tu fin 
dentro al cavernoso antro remoto, ov'cgli invano pensò 
scordarti. Son esse le infauste tue memorie sì acerbi 
strali, che al penitente gemito suo non pur conten- 
dono ogni superno alleviamento, ma ne raddoppiano 
l'acuta doglia e lo incrudiscono. Anzi evvi più ancora: 
leggi tuttavia più severe novera il suo martirio. Sì: 
conta il solitario nostro eroe egli anche i suoi (lore, 
i suoi Datan, gli Abiron suoi: egli anche debte più 
d'una volta udirsi attorno sedizioso lumulto, cui sorda 
invidia accende e attizza: contro lui anche le sue Ma- 
rie, i suoi Aronni debbon drizzare amaro stimolo di fra- 
terno susurro. Lo ignoriamo noi forse? Quando è, che 
popolar grido insolente levasi a dannarne i castigati 
atti, e la rara pietà quasi ambiziosa tela di scal- 
tra ipocrisia, cui perfida calunnia appresta intanto spe- 
ciosi divisamenti. Quando, già sì unanimi e sì lunga- 
mente fidi per amichevoi nodo da' più verd'anni stretto, 
poi volti i Rufìni a imperversata rabbia spingonsi ad 
avventargli, empiamente compre dalle Gerosolimitane 
fiere, le proscrizioni, i sacri anatemi, gli esili. Quando 
infine i Pelagi protervi, raccolta di bandite genti ma- 
snada audace, volano armati ad invadere la non difesa 
soglia pacifica del doppio chiostro, ond'egli è padre; 
e il violento attentato ha soci il delitto, la devasta- 
zione, il massacro. 

Così, o Signore, avevate voi preordinalo di fare 
del vostro servo una vittima pienamente intiera alla 
vostra gloria: una vittima capace di somigliare con 
l>erfezione quel sacrifizio che nel Figlio vostro potè solo 
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esservi accetlo coiupiutanienlc. Noi dovevamo poter dire 
anche dei vostro servo sul modello del vostro Unige- 
nito, che il. fuoco pungente della penitenza e della 
tribolazione al di dentro e al di fuori cinselo in giro: 
noi dovevamo poter celebrare anche il martirio della 
vittoriosa sua carità siccome esposto ad ogni foggia 
di cimento: ten'alum, (e.ntalum per omni». 

•Ma che m arresto io (]ui ? Il mio !Mosò non è tra- 
dotto in solitudine al mero intento di far di sè sì 
splendida ostia, e al eie! sì grata. Altro scopo, altri 
destini vel richiamano tuttor più eccelsi. Sia egli di 
colà il legislatore, e il maestro del cristianesimo. Quan- 
tunque; saprei io, giunto a questo termine, abbastanza 
bene descrivervelo ora nel Siriaco suo eremo, indi 
presso la solitaria grotta di Betlem, vietatasi affatto per 
superno cenno ogni profana lettura, affatto romosso 
ogni studio della fllosofìa del secolo, abbandonarsi, 
quasi a smisurato oceano, alla celeste scienza intie- 
ramente de santi libri? Qual improba fatica, qual gi- 
gantesco assunto? Il vecchio testamento è due volte 
da lui reso alla latina favella: dapprima-giusta la ver- 
sione dei Settanta dal greco; in appresso dall’ebraico, 
seguendo immediatamente la proprietà nativa di quella 
lingua. Di nuovo, quale studiosa tortura di erudita ac- 
curatezza ! con pari successo ei correggo il nuovo te- 
stamento ove rincuria d indotti stili avea aperto adito 
all apocrifa dissonanza di tante arbitrario lezioni. Chi 
narrerà i profusi sudori, le prolungato veglie, lo in- 
tricate spine infinite nel grand'uopo occorse, e con 
robusta fermezza eroicamente vinte! Per dir breve, 
dona egli al pubblico dell intiero divino codice una 
versione si maturamente pura e perfetta, che l’auto- 
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revole assenso della Chiesa non esita un istante ad 
abbracciarla , lasciando tosto cadérsi quasi di mano 
l’altra fin là usata. Come in addietro la Parola perso- 
nale di Dio, nascosta nei seno del Padre, erasi fatta 
presso Betlem palese agli occhi degli uomini, mera- 
vigliosamente accolta in grembo a Maria; così di Dio 
stesso la parola rivelala e scritta, nell' antiquato suo 
idioma originario mal conosciuta, e inviluppata di 
misteriose tenebre, divenne poi nota e intesa a tutti i 
popoli, mercè l'atlantico imprendimento del nostro eroe. 
Non potrei io, anche con più aggiustatezza, a lui ap- 
plicare ciò che il .santo Spirito scrivea già di Simone 
figlio d'Onia, e ripetere, che a’ suoi dì le sacre miniere 
e le gelose sorgenti della scienza del Cielo aprironsi 
a versare e spargere sulla terra le limpide acque loro 
con un’ abbondanza del tutto impensata e nuova? In 
diebus suis manaverunl palei aquaram, et sicut mare 
adimpleti sant. In quella guisa che ne’ più discosti 
ascondigli della natura, e fra gli aguati delle più inac- 
cessibili montagne hanno ordinaria sede i chiari gor- 
ghi fecondi, che poi ad irrigare le assetate provinole 
discendono spaziosi fiumi e recan providi la fertilità 
e r opulenza alle nazioni : in questa guisa dal remoto 
deserto dell'infaticabile Girolamo dovè trar sua discesa 
quel fiume sovranamente egregio della parola augusta 
di Dio, che quindi ha ricoperta e inondata la terra 
intiera: posuit desertum in stagna aquarum. Sì, tutto ciò 
potrei io ben dirvi; ma l’ingenua semplicità dell'adot- 
tato parallelo tuttavia più mi lusinga. Bastami, anche 
sotto questo distinto rapporto, e sì specifico, offrirvi 
in lui un altro sempre mirabile Mosè, che segregato 
in cima alla solinga sua piaggia, dopo lungo e fami- 
I. 51 
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tiare trattenimento col suo Signore, porge alla Chiesa 
stupita r eterno tesoro (ielle chic gran tavole da Dio 
scritte, e da sè apparecchiate; vuoisi dire l’una e l’altra 
compilata pagina della nuova c vecchia alleanza. 

E dopo avventura fino a tal segno strepitosa po- 
teva egli il di lui volto irradiato da uno splendore 
celeste non arrestare la sorpresa di tutto Israello ? Oual 
meraviglia dipoi, s'ei s'asside dettando leggi alle tribù, 
che in folla gli corron presso per consultarlo; s'ei di- 
viene l'arbitro unico e inappellabile d'ogni loro con- 
tesa; s'ei si riguarda, ornai senza contradizione, come 
l'eletto c il designato da Dio ad umiliarne in tutti 
gl'incontri, c disperderne i nemici! No; la riputazione 
di Girolamo alfine non conobbe più misura sulla fac- 
cia dell'universo stordito dallo strepito del di lui nome. 
D'ogni parte veniasi in fretta a visitarlo, a udirne i (X)n- 
sigli quasi d'inspirato oracolo, a pagare un tributo 
spontaneo d'ammirazione all autorità di sua presenza. 
1 magnati stessi più qualificati inviarono a lui con una 
sollecita ansietà i lor figli ; e quei che imprendevano 
divoti viaggi ai venerati lidi di Palestina, mettean nel 
luogo de' primi doveri di lor pietà l'andare a rive- 
rire presso Betlem il miracolo del loro secolo. Fuvvi 
tempo, che le sue profonde contemplazioni quasi non 
trovarono più campo di schermirsi e di sostenersi, 
obbligato ad un continuo interrom pimento per rispon- 
dere a tutti i vescovi del mondo, da cui un iiemlx) 
di gelose consultazioni era a lui spinto senza tregua. 
Non solo rOriente, ov'ei dimorava, ma dal lontano 
Occidente i Pammachi, gli Eliodori, gli Oceani, le dotte 
Aglasie, i Paolini, gli Esupéri, gli Alessandri !e ci- 
terollo pur finalmente , gli .Agostini stessi non presu- 
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merono tampoco dispensarsi dall'averlo ossequiosi in 
conto di lor maestro. Ah! sì, ricordiamolo imparziali: 
questo maggior pianeta fra i primi luminari che il- 
lustrano il del cristiano; il sommo, T impareggiabile 
Agostino scriveagli dalla divisa Affrica per sottoporre 
alla di lui censura l'egregie produzioni di sua gran 
mente; e soggiungeagli intanto, che per rendersegli 
discepolo estimerebbe preziosa sorte vivergli presso. 
Testimonianza eminente 1 che forse nulla lascia da 
invidiare alle infuse dottrine dell'antico figlio di Davidde 
per l'onorata laude un di speditagli con tanta pompa 
dall'Austro ammiratore. Per simil modo dalla metro- 
poli del mondo, da Roma, Damaso moderator supremo 
della Chiesa non arrossiva anch’ei soggettargli repli- 
cate richieste, sia per la retta intelligenza dei sacri 
arcani, sia per norma di tutti i quesiti, che in qualità 
d'istruttore universale dei fedeli a lui incumbeva ri- 
solvere. E non avea egli altra volta detto il Signore, 
che Aronne avrebbe dovuto esser lingua a Mosè, ma Mose 
tener luogo di Dio medesimo ad Aronne? 

In questa foggia, Dottore solitario, senza |>artirsi 
dal suo recesso ebl>e in sua mano con una «Iraordi- 
naria estensione il governo dei supremi Pontefici, e 
de’ più santi pastori dell'età sua. Anzi ei diè leggi 
non meno e al monaco e ai grandi; e alle vergini, 
e alle matrone, e alle vedove più rispettabili del suo 
tempo. A ciascuno scrisse egli da sommo saggio; e 
accomodandosi mercè il più destro discernimento alle 
moltiplicità di tante e sì diver.se condizioni, seppe 
r industre penna con uniforme dignità piegarsi alia 
tempra e al bisogno d ogni stalo. Per ultimo, senza 
parimente scostarsi dal suo ritiro, ebb'ei virtù di so- 


Dìgitized by Google 



S. (URUUAMO 


404 

sienere, e abbattere gli sforzi di quante eretiche idre 
osarono a quell'epoca insorger contro la Chiesa: e 
come formasi in grembo di nube oscura il fatai ful- 
mine, che scoppia poi con tanto rimbombo a ferire le 
più elevate sommità; cosi dal fondo del suo deserto 
e dal buio suo antro spinse egli fuora queirincredi- 
bile copia di dotti scritti, che poscia, quasi altrettante 
folgori, fransero pieni di vittorie le orgogliose fronti 
de'Gioviniani, degli Origeni, dei Pelagi, dei Rufini, e 
di cento altri mostri satelliti. Invano si sarebbe spe- 
rato di potere oppor riparo all ìrrepugnabile suo im- 
peto; ella era la voce di Dio stesso, che dal deserto 
tuonava in lui con un energia affatto trionfante: e l'ag- 
guerrito Amalec, e Seon, ed Og, e l’ Amorreo, e lo 
smisurato abitatore di Basan per lui doveano memo- 
rabilmente cadere: traduccit per desertum; percussit 

reges forles; ocadii reges magnos. 

Tale o signori, tale è la gloria che, sulle tracce 
sempre dell'antico Mosè, Girolamo cercò dapprima, e 
quindi sì ampiamente trovò in solitudine. Lo splen- 
dore ond'ei cinse il suo gran nome, mercè lo sfoggio 
luminoso di sue virtù ornai vive e brilla immortale. 
Ornai alla maestà augusta di sua memoria dovrà per 
sempre perenne omaggio d'acclamazione e di culto 
generalmente la Chiesa. A voi non di meno sembra 
forse spettare grazioso dritto di porgergli somigliante 
tributo non senza vaga lusinga di più benevolo e 
parziale accoglimento. A voi, che sì ben secondando 
il caratteristico solitario suo genio, lo invitaste ad es- 
ser quivi patrono di questa pia oscurità vostra, e dei 
devoti silenzi di questo vostro quasi religioso deser- 
to. Però, cred’io, ama egli dall'alto mirarvi, siccome 
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scelta tribù sua prediletta: però dai monti eterni anela 
su voi profondere distinta pioggia d'amiche e non 
volgari benedizioni. Ah I sia dunque prima fra tutte be- 
nedizion propizia di sacro orrore al secol tristo e pe- 
riglioso. E sì, comunque può egli bene essere il mondo 
eremo aH’uom cristiano. Nè opra è questa più che di 
sol volerlo. Giuditta in mezzo a Betulia sì popolosa 
saggia visse, e schiva nel segreto di sue domestiche 
mura; nè la nobil condizione, nè la giovine età, nè la 
rara avvenenza, nè le ridenti ricche fortune seppero 
giammai convincerla, che i piaceri e i costumi d’un 
mondo guasto e depravato potessero esser legge, od 
anche sol convenienza ad una non tralignante Bglia 
d'Àbramo. Con tale spirito voi pure senza mentita 
scorgerà suoi Girolamo: con tale spirito avrete voi 
sincero pregio d'essere non contraddicente popolo al- 
r ammirato Mo$è del nuovo patto. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 


ss. SACRAMENTO 




QtiaiuUj xetieriM... cum pnnrtpff ihhgrutir ni 
fntttf 71MV apposita $intt faeirm hunn. 

Pror. JJ, 4. 


Gesù, Tumanato unigenito di Dio, Tespcttazion delle 
genti, il sospirato di tutte le età viveasi ornai fra gli 
uomini, e sotto le mal distinte forme deH'umile figlio di 
Maria e di Giuseppe ornai facea beate di sua presenza, 
comecché inosservato, le prosperose contrade di Pale- 
stina. Giovanni intanto, vigile precursore, spingea dal 
suo deserto fedel voce foriera, gridando: deh! fate 
senno, o turbe mal avvedute; poiché lo scopo antico 
delle speranze vostre é già fra mezzo a voi, sebben 
incauti non l’avvertite: medius vestrum stetti quem vos 
nescilis. 

Di somigliante avviso non userei io forse abba- 
stanza adeguatamente oggi, nel momento che qua sa- 
lendo vi trovo attorno al Signor vostro in atto di far 
festivi spesso cerchio al suo trono. No: ché ad onta 
delle sacramentali nebbie, ond'ei si mostra ingom- 
bro, lo discernete voi per vostra fede, e chiaro il rav- 
visate. 

.Ma invece: chi potrebbe contendermi che, preso 
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in prestilo alto consiglio egregio dal santo Spirilo, a 
voi rivolto non gridi: ah I miei fratelli, qualor v'avviene 
di fermarvi presso questo amante Signore delle vostre 
anime, il ravvisarlo solo e discernerlo è scarso debito : 
ah ! da voi chicdesi troppo più: studiosamente attender 
voglionsi, e con sagace guardo spiare le meraviglie 
arcane di cui per vostra gran ventura qua siede egli 
cinto: quando sederis cim principe, diligenter attende quee 
apposita sani ante faciem Imm. 

Ed invero : chiamato quivi oggi a parlarvi nella 
circostanza di questa sacra pompa, dovrei io al mio 
dire mendicare altronde vaghi argomenti e incerti, ove 
assiso in sorprendente seggio d’amore Gesù stesso ne 
porge quasi spontaneo soggetto soave tanto ed oppor- 
tuno ? 

Deh 1 sì, permettetemi, uditori, che a ciò solo in 
circostanza tale determini io il mio ragionarvi. Atten- 
dile, vuol egli dirvi per mio mezzo questo buon pa- 
dre ebro di carità; attendile, papale meus; levate oculot 
vestros: salus mea in sempiternum erit. Mirami, o popol 
mio, attendimi, e penetra la benefica perseveranza di 
mia tralxxM:ante pietà nel sacramentale mistero, onde 
al tuo occhio comparisco adombrato. 

Di Gesù per noi vittima, di Gesù per noi cibo 
nel Sacramento non parlo; chè angusta troppo è ras- 
segnata ora al troppo ampio intento. Di Gesù parlo 
nel Sacramento ospite nostro: e di quest’ospite di- 
vino, se il presumerlo non è audacia, vorrei pur nar- 
rarvi quanto l'amor sia sollecito, cortese, prodigo. 
Amor sollecito, che di noi cerca; e il veggiamo nella 
mirabile sua sacramentale moltiplicazione: amor cor- 
tese, ohe ci fa cuore; e il veggiamo nel misterioso 
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suo sacramentale ascondimento: amore prodi^, che ci 
fa ricchi; e il vergiamo nelle sovrumane sue sacrameo- 
lali operazioni. 

Eccovi cosi diali i tre insolili caralleri d'un amor 
grande e sommo: soUecilndini ansiose, cortesi indu- 
strie, laute prodigalità: ed eccovi insomma» uditori, 
a trifdice assunto del mio discor^. Non vi promette 
egli nulla, che alia vostra pietà non sia noto: ma non 
è mai Soverchiamente rammemorato ciò che contien 
tesoro di delizie e di fortune inesauribili. 

Quella bontà primitiva che, giusta il concetto di 
Tertulliano, forzò già Dio a uscir fuori di sè nella crea- 
zione per diffondere e vita e moto e ogni genere di 
vaghezza in grembo elle sue creature: prima bonìlas 
Creatotis, quod noltteril latere; questa stessa insaziabile 
bontà ha poi dovuto essere altresì ragion propizia 
per cui l'uOmo sia comparso perpetuamente oggetto 
delle ricerche irrequiete, e quasi direi delle ansietà 
del divin cuore. Dio medesimo ce ne fa fede per 
l'Organo del suo profeta: in charitate perpetua dilexi te; 
ideo atlraxi te miserans. 

Non prima fece egli l'uomo sembiante di sco- 
starsi dal suo Signore, funestamente smarrito dietro 
alla follia di sua fatale disobbedienza, che Dio fu 
tosto di lui in traccia, e i solitari silenzi del mal ser- 
balo Eden non lardarono a udire la sua voce paterna 
che, inseguendo e richiamando il misero sedotto, ripe- 
teagli con benevolo lamento: Adam, Adam, ubi e<t? D'al- 
lora in poi per quanto valse al mondo legge di natura 
continuò Dio a cercare l'uomo pel ministero de suoi an- 
geli, i quali or rapirono un Enoc dalla terra, or campa- 
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ron un Noè dal diluvio, or trassero a straniere emigra- 
zioni gli Abrami, ora ai Mosè consegnarono divina- 
mente scolpito in doppio sasso legislazion celeste. ‘Nè 
ai tempi della legge scritta meno insistè Dio nelle sue 
ricerche, correndo dietro all’uomo sotto la figura di 
quell'acqua che scaturiva dalla pietra, cui l'Apostolo 
denomina spirituale, vale a dire misteriosa, perocché 
il suo significato era Gesù Cristo: bibebanl aulem de spi- 
ritali consequenle eos pelra; petra autem erat Christus. 
Successivamente in cerca dell' uomo proseguì Dio a 
inviare di tratto in tratto delegati suoi i suoi profeti; 
finché per ultimo a tal uopo in persona discese egli 
medesimo, di cielo in terra, dal trono eccelso della 
gloria a questo nostro abisso di comun perdizione: ve- 
nil Filius hominis qumrere et salvum facere quod perierat. 

L'amore e il desiderio di trovar l'uomo diedero, 
dice Davidde, passi da gigante all'impresa di questo 
Dio vestito di carne: exultavil ut gigas ad currendatn 
viatn. L'amore e il desiderio dell' uomo, ripiglia la 
sposa de' sacri cantici, stimolarono il suo corso qual 
di ferita cerva cui punga il fianco acuto strale, sicché 
{K>ggi erti e colline sormonta in fretta e li varca pre- 
cipitando: saliens in montibns, transiliens colles. 0 cielo! 
soggiungon gl'interpetri; quai passaggi, quai slancia- 
menti! Dal seno d'un padre Dio al seno d'una madre 
donna; dalle fasce in Egitto; dal tempio al deserto; 
da Nazzaret al pellegrinaggio di tutta la Giudea: iter 
faciebat per civitates et castella prcedicans re^num Dei. E 
poi? e poi dalla predicazione ai miracoli, dai miracoli 
al Calvario, dal Calvario alla croce, dalla croce al se- 
polcro, dal sepolcro al limbo. 0 amore, quali eccessi 
hai tu |K)tuto consigliare al cuor di Dio! 0 zelo del 
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più passionato di tutti i pastori, fino a qual segno hai 
tu potuto impegnarlo nella ricerca avida delle deviate 
sue pecorelle! Quando cel rappresenta l'Evangelista 
per affannoso correre affaticato e stanco: fatigalus ab 
itinere; quando molle e grondante la fronte di gene- 
roso sudore ; quando per le valicate vie diffìcili e sca- 
brose piagato i piedi e aspersi di vivo sangue. Non 
vedete voi, dice Agostino, sanguigne le sue mani, le 
sue piante trafitte, aperto il fianco, strette da pungente 
corona le tempie? A tale stato ridussero l'amoroso pa- 
store folte siepi di spine superate in tener dietro agli 
error vaghi della ribellante sua greggia: propter ovem 
perditam postar eam quterens judaicis vepribus ìaceratus est. 

Nè di così magnanime ricerche finì già le serie, 
sebbene deU'umanato Figliuol di Dio ebbcr fino i giorni. 
Questa novella vita sacramentale, che col più arduo 
fra lutti i prodigi di sua carità ei riserbossi, le fa per- 
petue tuttora; sì, tuttora con noi vive Gesù: tuttora 
ei vive cercandoci. 

In verità sarebb'egli stato disegno oltre ogni pos- 
sibile presunzion nostra liberalissimo, qualor volendo, 
al momento di ritornarne vittorioso al cielo, pur con 
noi Gesù rimanersi, eletto avesse a tal uopo alcun fe- 
lice angolo della terra, e quello per privilegiata sede 
di sua dimora esclusivamente trascelto; siccome a Dio 
piaciuto era già segregarsi nella Cananite antica un 
sol tabernacolo, e poi nella città santa di Sion un 
tempio solo. Qual sorte per gli uomini del mondo tutto 
sapere, che al mondo pur fosse sì fausta regione, ove 
non isdegnasse l'augusto lor Dio tenere accessibile sog- 
giorno amico! Qual ventura per essi udirsi, comunque 
da lungi, recare indi lui nome quel ridente annunzio, che 
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attorno a'sacramentali recinti echeggia sempre: o toì 
a me venite, che afflifti siete e lassi; ed io ristore- 
rovvi: venite ad me omnes qui laboratis et onerali està; 
et ego refìciam vos! Sì, gran 'ventura, gran sorte. Que- 
sta, ch’io vo immaginando, sarebbe stata per certo 
finezza d'amore insperatamente condiscendentissimo. 
Ma, più che condiscendente, sollecita era l'amore che 
di Gesù diresse i disegni paterni. Bi non fu pago no, 
d'eleggersi in terra un seggio, ove attendere ansioso 
qual di noi a lui si volgesse. Pria che attenderci, gli 
fu grato inventar modi per esser egli stesso di noi in 
traccia e sempre, e ovunque, mercè un'incomprensibile 
moltiplicazione che lo riproducesse ad ogni ora in tutti 
i luoghi con un ambito portentosamente universale. 

E quivi è, che ammirando nel sacramento l'av- 
venturósa divina vicinanza, di cui siam resi degni, 
invano s'industriano di cumularne enfatici encomi i 
Padri. Infatti, a che servirebbe se coll' Angelico voles- 
simo arrogarci l’antico elogio del prediletto Israelita, 
asserendo che troppo meglio a noi convenga quel van- 
tato suo pregio d'aversi Iddio d appresso più che tut- 
t'altro popolo della terra? A che servirebbe se col Cri- 
sostomo protestassimo, che le solenni promesse donate 
già alla succession felice d'Àbramo e di Giacobbe: po- 
nam tabernaculum in medio vostri; non si verificarono 
con sincero effetto se non per noi, cui tanto comple- 
tamente data è la fortuna d'aver Dio ospite nostro? 
A che finalmente servirebbe, se con Girolamo si ri- 
flettesse offerta a noi dall'Altissimo si chiara copia di 
sua presenza, laddove quando ei trattò in addietro 
co’suoi più distinti amici, con Mosè e con Aronne, non 
usò farlo altrimenti che sulla remota soglia del taber- 
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nacolo: quasi ante emngelium nondum in sancta san- 
ctorum eos introducceril? E non son essi questi, udi- 
tori, troppo scarsi plausi di fronte a quell' arcana 
sacramentale moltiplicazione di che vi ragiono? Ah! 
bisogna pur dirlo; quel Dio, che possiede essenzial dote 
d'immensità per natura, quasi altrettale specie d'im- 
mensità dovè comporsi nel sacramento per obbedire 
all'elTrenate brame dell' amor suo verso degli uomini. 

Canti pure, meditando l' incircoscritta ampiezza di 
quella ^immensità prima il Profeta; canti che al suo 
fuggir non giovano robuste ale d'aquila indefessa, sic- 
ché gli avvenga menomamente da Dio dilungarsi per 
faticoso tragitto o a mari ignoti, o a disparati lidi, o 
all'imo abisso, o al del supremo. Anche noi ponendo 
mente a quest' altra amorevoi foggia d immensità se- 
conda, possiamo ben usurparci non dissimile cantico, 
e ripetere giubilando : esalta e tripudia, cristiana gente, 
Sion novella, poiché per modo Gesù è tuo, che i suoi 
incontri raddoppiansi co' passi tuoi, e co'tuoi alberghi 
i suoi si confondono presso ogni bivio. Esulta; è Gesù 
ornai l'ospite di tutti i popoli; e tutti i popoli ornai lo 
invocano a sé presente in loro idioma; e del suo cuore 
amante ornai serba ogni popolo deposito distinto. Cu- 
rioso visita il pellegrino estranee terre, nè però cessa, 
ovunque inoltrisi, di salutar devoto sacrato moli di sue 
mansioni lungo il sentiero : e il sole stesso dì e notte 
nel volubile suo corso non fa che adorar dall'alto le 
orme benefiche di sua presenza ad ogni tratto quag- 
giù riconosciute. 

E tu intanto, o peccatore cristiano, se qui m'ascolti, 
mira di quanti aguati t'ha dunque cinto questo Dio in- 
namorato, che al tuo cuore fa guerra. Agnati non pur 
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frequenti di mezzo alle città popolose, ma tali che non 
ne vanno scevri nè la raramente abitata campagna, nè 
il raramente colto monte selvoso. Deh ! si, mira, o pec- 
caior felice, come questo amante avversario tuo, che 
ti vuol vinto, ognor senza riparo t'incalza studioso a 
tergo, ti preme ai fianchi, t'apre il sen di fronte, per 
ogni lato ricomparendoti presso con ostinato assedio 
interminabile. 

Deliziosa sentenza fammisi innanzi ne'sacri libri, 
laddove dice il Signore voler trarre a sè gli uomini, 
.sconsigliati figli suoi, con gentil laccio di carità: Ira- 
ham eos in vinculis charilalis. E veramente, predator 
sagace d'anime, qual gode nomarsi, di cotai lacci cos'i 
sparsa e stipata ha egli la Chiesa sua, che mestieri 
è dirnela ingombra affatto. Avvegnaché e l'evangeliche 
istruzioni che tutto dì all'orecchio ci suonano, c i vir- 
tuosi esempi, che ci offron luce, e i sinistri avveni- 
menti, che ci fan senno, e i sacri riti, che riverenzial 
pietà ne destano in cuore, ed intime ispirazioni tuttodì 
stimolanti, e tuttodì segrete grazie eccitatrici, che altro 
sono se non densa tela di caritatevoli lacci con propizia 
insidia tesi da un Dio, che ci vuol suoi? Ma. o maravi- 
glia estrema! quasi che tutto ciò fosse poco ad acchetar 
l'ardore di sue brame, avido d'aver di noi preda con più 
sicurezza, egli medesimo ha voluto, egli medesimo nel 
sacramento farsi primo carilatevol laccio nostro perso- 
nalmente; laccio moltiplicato sì, sì spesso ordito, che 
ad ogni passo, in ogni direzione, in ogn'incontro do- 
vessimo provarne quasi furtivo inciampo d'amiche- 
vole ricordo. 

Ah ! cristiani, .se a rammemorarvi Dio, e doman- 
darvi amore non bastano le creature tutte, che pur 
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di lui vi parlano, e di sua' beneficenza vi proclamano 
le glorie con emula gara: almen Dio stesso basii, che 
si v' insegue e stringe e investe irrequietamente, fatto 
di sè indeclinabil cerchio, amandovi. Che se la vec- 
chia Arca del Testamento col cinger da lungi attorno 
per alquanti dì la riottosa Gerico, alfin giunse a do- 
marne il resistente orgoglio, aprendone attraverso le 
s<lrucile mura docile adito, dovrebb' ella quest’ Arca 
nuova e vera, che pur ci cinge e sì dappresso, e ornai 
sì lungamente, non più vincere de’ nostri cuori o la 
dimenticanza, o la durezza funesta? Deh ! ponderia- 
molo, o miei cari: amor chiede con mille energiche 
voci questo Dio mille volte riprodotto su mille are: sì, 
chiede amore, chiede noi stessi. Come le inesplicabili 
sue delizie sono il conversar domestico cogli uomini, 
così sua liberale smania è di vedere, che meglio ri- 
conoscenti non isdegnamo noi essergli più vicini, e 
coronare men rari i suoi tabernacoli. Però dunque solo 
avrebb'egli immaginalo di sè moltiplicazione mirabii 
tanto, pel solo oggetto di trarne viepiù copioso frutto 
e più amaro di nostra incuria? Però dunque solo re- 
ligion provida de' nostri maggiori avrebb'ella dissemi- 
nati così frequenti ad ogni piegar di via sacri edifizi, 
pel solo oggetto di raddoppiare taciturne e cupe stanze 
di vedovil tristezza a questo Dio posto in non cale 
ed obliato? Nè è già ch’io non segua ad avvertire, 
miei fratelli, di parlarvi nel momento che in ampia 
turba vi scorge egli il sacramentato Signore a sè d'in- 
torno. Sì, ben l'avverto: ma a te parlo io, cristiano 
ozioso, il qual forse non più che a caso m’odi qui ades- 
so; a te, che di tante ore prodigo in tediosa inazione 
spente, con Gesù solo ami fartene avaro, nè per tuo 
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conio duolli ch'ei i-esli negletto qua i lunghi giorni e 
senza adoratore. A le io parlo, cristiano soverchiamente 
di vane cure di terra schiavo, che pur di cento doveri 
molesti t'imponi soma opprimente per legge di tuo so- 
cial decoro, ma fra' doveri tuoi lasci sì mai dimentico un 
padre Dio, che qua ti cerca c attende. A te insomma 
parlo, spensierato cristiano, che tante volte ogni dì tra- 
scorri di questo Dio innanzi alle abitazioni benemerite; 
0 lungi dal porgere orecchio a' suoi segreti inviti onde 
ti chiama co'dolci nomi d' amico c figlio, senza aver 
molo d’ossequiosa pietà o negli atti, o in cuore, nem- 
men gli badi, e passi oltre. 

Ed oh! perchè, Signore, di vostra faccia augu- 
sta sotto coleste sacramentali cortine sepolta tanto è 
la presenza? Ah ! riverita meglio ella sarebbe, se fosse 
al nostro guardo infermo celata meno. Ma no, uditori: 
appunto quest' istesso volgare ascondimento, in che 
Gesù s'avvolge, d'amore è industria doppia; chè qual 
si mostra in cercarci sollecito, tal vuoisi a un tempo 
mostrar cortese in farci cuore. R chi potrebbe a questo 
nuovo mistico roveto appressare con assai fiducia il 
piè tremante, se come un Dio v’alberga, e verde in- 
combustibil esca v'arde la giovinezza eterna di sua 
carità, così svelato pensasse egli tenervi l’aspetto di 
sua formidabii vista? Egli è pur esso, che al fremente 
Saulo già sull' anelato confine di Damasco scoprì sua 
fronte qual improvviso lampo, dicendogli: son io; ed 
a quel lampo, a quella voce Saulo fremente precipitò 
percosso, più di poi recandone squamndOsa benda sullo 
stordito ciglio. È desso, cui l'inconsolabil. Maddalena 
un dì pur vide adorno di quella gloria ch'egli involò 
alla tomba debellala: videlo, ma udinne divieto se- 
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vero : noli me tangere; e più che il labbro gliel disse 
forse la maestà celeste ond’ era investito. Che se Mosè 
qualor scendea dalla temuta vetta del Sina accesa por- 
tandone di saperne nume la faccia e sfavillante, non 
si fosse poi tratto denso velo innanzi, a temprarne i 
raggi, non più cessato avrebbe dal suo terrore, arre^ 
trandosi, lo sgomento Israelita, che mal potea in lui 
fls.sare le abbagliate pupille. Non altrimenti, se quella 
inaccessibil luce, che a Gesù trono è in cielo, anche 
quaggiù apparisse, chi v’è che oserebbe di sostenerne 
i folgori? Chi potrebb’ essere audace abbastanza per 
non paventar le soglie de’vestiboli suoi tremendi? E 
queir amore, che qua da noi egli cerca, come aver 
vita, mentre amor verace, al dir dell'Àpostolo, d'ogni 
timore è intollerante, e ogni timor vuol escluso? Cha- 
ritas foras miltit timorem. Però, acconciamente riflette 
Ugon cardinale, però Gesù sua naturai chiarezza a bella 
posta asconde nel Sacramento fra tante nebbie, però 
solo, per porgere gentil sostegno alla bramata, focosa- 
mente bramata familiarità nostra: ut nostroe infirmi- 
tati parcat, se in suce majestatis elaritale non mani- 
festai. 

lo so che contemplollo un giorno qual siede co- 
iassù nell'empireo 1’ Estatico di Patmos, e poi contò 
visione di non più intesa gloria eccelsa. E i fiammeg- 
gianti occhi: e grave di diademi molti la fronte e fin- 
vestigabii nome « Verbo di Dio: > e i lucidissimi alati 
eserciti, che da lui pendono : e l'affilata spada di dop- 
pio taglio, che dal suo labbro muove, vale a dire 
l'autorevol grido di sua condanna per cui quasi ferite 
gemon le genti : e il misterioso manto tinto di splen- 
did ostro e di sangue; ed ivi scritta al fianco fastosa 
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epigrafe: Rex regnm, Domimts domimnlium. Ma, oh! 
noi beali, a cui questo medesimo sì grande Iddio of- 
fresi incontro non d'altra veste vago, che di pacifica 
oscurità, e reca sovressa scritta, epigrafe di più gio- 
condo conforto, quell'unica soavissima protesta: dùeite, 
quia mitis sum, et humilis corde. Ah ! dimenticate pure, 

0 uomini, non sdegnerò soffrirlo, dimenticate eh’ io sono 
quella santità intemerata al cui guardo, al cui confronto 
gli angioli stessi, comecché purissimi, discopron mac- 
chie: ch'io son quel giudice che tuttodì esplorando 
Gerusalemme mia con incorruttibii fiaccola, ad uno ad 
uno intesi e vidi e coniai gli èrror vostri malvagi: 
che quel possente avversario son io, nelle cui mani 
terribil cosa è il cadere, perchè armate d'eterne indo- 
mabili vendette. Sì, tutto qua sopprimasi; e purché ad 
amarmi diasi confidenziale invilo a' figli miei, taccia 
ogni mio vanto. Basta che i miei misteri serbin me- 
moria d’un Dio confitto in croce, d'un sangue che 
troppo meglio parla di quel d' Abele, e impetra pace 
a chi lo sparse. Unicamente questo da'miei misteri cerco 
comprendan gli uomini, quant'io con essi son mite ed 
inchinevole: discite quia mitis sum. Ristretto entro l'an- 
guste apparenze di poco pane, si dissimuli pure com'io 
son quegli ch'empio di me ogni creato, e ne sostengo 
l'essere e la vita. Spontanea legge d'inviolabile silen- 
zio occupi pure i miei recinti; e quella voce che forma 

1 cieli, e in un istante chiama l'inerte vuoto all'esi- 
stenza, ammutisca. Di mio eterno potere si occulti 
pure ogni ombra; e ascondasi di buon grado quella 
destra che regge gli astri e ai regni distribuisce le 
sorti loro, della gioia e del pianto arbitra ugualmente. 
Giovami, che sì umilialo i figli miei mi ravvisino, e 
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quindi apprendano a dirmi padre con franco animo e 
lieto: (Uscite quia humilis sum. 

Umiliazione, uditori, .che tanto più da noi vuol 
trar prodtto, quanto ella è stata al cortesissimo divino 
amante nostro costosa più. Se già umanossi, ei fecesi 
minore al padre : ma il suo nascondersi nel sacramento 
all’uomo stesso lo fa soggetto. Quivi resistenza sua 
si subordina e a poche parole pronunziate da' suoi mi- 
nistri, che gli dan vita, e alle vicende incerte di po- 
chi azimi manchevoli. Finch'ei visse mortale, tutti in- 
vero tollerò degradati i sacri dritti di sua dignità 
suprema, e ben ebbe Paolo fondamento di chiamarlo 
esinanito Dio: ma gli squallori di Betlem, ma la men- 
dicità di Nazzaret, ma le oppressioni dei tribunali e 
del pretorio, ma le ignominiose severità del Golgota 
ebbero non tardo termine. Nel Sacramento le sue de- 
gradazioni non altro termine aspettano che il confine 
estremo de'tempi : usque ad consummationem scpculi. Ol- 
tre di che, non previde egli forse di questo suo ce- 
larsi gl'ingrati frutti che sovrastavangli? Ah! tutto: e 
l'improperioso dileggio dell'idolatra, e della invida eresia 
l'insulto amaro, e del tristo fedele i sacrilegi oltraggi... 
tutto, tutto egli comprese: improperium eccpectavil cor 
meum et miserìam. Ma nulla, nulla valse a stornarlo 
dal bel consiglio di rimanersi con noi velato. Tanto 
premcagli, che pure alcuni pochi fra'suoi figli, volendo 
amarlo, far lo potessero con spedito cuore, e senza 
freddo impaccio d'autorevole ritegno. 

Finché a Giuseppe piacque non- presentare altro 
sembiante che d uom benefico, d'ogni sospetto sgom- 
bra videsi festosamente attorno la pellegrina famiglia 
sua. e lieta videla aprire il sacco ingordo alle versate 
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biade del pingue Egitto. Allora solo di Giacobbe i 
raminghi 6gli riscossi di lor giusto timore colsero 
avviso, quaod'ei svelò suo vero nome: allora solo mi- 
nacciata dall'egiziano fasto l'idea dovè tremare del fra- 
terno delitto. Ma deh ! miei cari, qua voi mirate altro 
Giuseppe, altro miglior fratello nostro, che di Giuseppe 
antico grande più senza confronto, di lui più senza 
confronto spietatamente tradito e leso, aperti sempre 
serba di sua pietà i tesori; e intanto di nostra ilare 
fiducia geloso sempre resta bendato, nè mai più di 
stare occulto ad onta di tanti scapiti dell’onor suo prende 
fastidio. 

Ed ahimè! cristiani, perchè sterili dunque e vuo- 
ti lasciar noi follemente si bei disegni? Che se dianzi 
io dicea sacro debito non obliare questo Dio sacra- 
mentato e almen talvolta visitarlo ossequiosi, or sog- 
giungo a buon diritto, che frequentarne gli altari e 
trattenerci seco con tanto amichevole dimestichezza 
qnant'ei consente, esser dovrebbe prima ansietà nostra. 
E certo, ciò che di sua conversazione Gesù promette 
in premio è ben manna ascosta: dabo manna absconeU- 
tum: ascosta sì (attendiamone rettamente il non equi- 
voco senso), ascosta si, ma pure appetibile e dol<% man- 
na. Profani cuori, che di misere delizie lorde ognor 
vagate in busca dietro le vie fangose d'un mondo affasci- 
nato, non intendete voi questo linguaggio, e per estrema 
sciagura vostra non pur vi cale intenderlo. Tuttavia 
dateci fede: anche l'amore che di Gesù si trae dal 
seno e presso le are di lui a sorsi heesi, ha le deli- 
zie sue, le sue sacre ebrietà, i suoi trasporti : trasporti, 
io non dirò più puri, chè questo pregio forse men 
valutate voi: ma senza invidia lusinghieri ed esqui- 
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siti al par de* vostri; sì, dabo manna abscondUim. Manna 
absconditum et nomen novum. Altra mercede del con- 
versar frequente e familiare con Gesù in questo ado- 
rabile suo occultamento è un nome nuovo; vuoisi 
dire, nuovi pensieri, nuovi affetti, nuovi costumi, che di 
degeneranti cristiani ci riducano gradatamente meglio 
proporzionati alla gloria di sì bel nome. Se noi potes- 
simo consultare tante grandi anime, di cui ammiriamo 
i pregiati esempi, e interrogarle d'onde appresero arte 
di farsi sì virtuosamente chiare; senza più ci riferi- 
rebbero che soprattutto a* piè de'Tabernacoli santi tro- 
varono origine ed alimento e perfezione di giorno 
in giorno le virtù loro. Sacri silenzi, che qua attorniate 
il celalo Dk> nostro, pur troppo da voi parlon tacitamente 
dottrine di progressivo disinganno e d* accelerata salu- 
te: da te, sacra oscurità misteriosa, muovon pur troppo 
invisibilmente raggi di quell'aurea luce che a poco a 
poco mostrando il vano della terra scopre con pari 
grado la preziosità d'una vita e d’un godere eterno: e 
sei tu, sacra presenza d'un Dio nascosto, che qua se- 
gretamente addestri le anime fedeli in farti divota corte 
alla difficile vittoria delle passioni, ai freno egregio delle 
tue massime superne, alle soavi e fervide discipline 
dell'amor tuo. Quivi il maestro della verità soggiorna, e, 
comecché impercettibilmente, la insegna. Quivi l'autore 
della grazia alberga, e, comecché senza sensibile stre- 
pito, la dispensa: quivi è, per parlare col linguaggio 
delle scritture, comecché incognito, d'un Dio la casa, 
e conseguentemente del ciel la porta: hic domtu Dei 
est, et porta coeli. Foss'egli questo mio dire avventu- 
rato sì, uditori, che almen giungessi a destarvi in cuore 
assennato impegno di tentare per vostra individuai 
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prova, s'io dica vero. Non si può assai ben compren- 
dere, già raffermò Dio stesso, non si può quei ch'io 
vi narro assai ben comprendere, se non se n'abbia 
Teiice esperienza: dabo manna abscondilum, et nomea 
novum, quod nemo tcit, nisi qui accipil. 

Mostrai per qual modo Gesù ci cerca e ci fa cuore 
nel Sacramento: restami a ricordarvi or di fuga, come 
ivi per ultimo ei ci fa ricchi: e questo mercè le so- 
vrumane sue sacramentali operazioni. 

S'io debba ne' più stretti termini esprimere a che 
il mistico viver suo riducasi su' nostri altari, dirò in 
una sola parola, ch'ei non vi vive se non per noi. 
Quella celebre esclamazione dell'Apostolo : sic Deus di- 
leccit mundum, ut Filium suum unigenitum darei; non 
è mai più che in questo caso esattamente applicabile; 
poiché quivi è colla più rigorosa precisione, che Dio 
ha reso nostro, intieramente, unicamente nostro il suo 
Unigenito. Ne' sacrosanti aziroi Gesù non vive, che in 
un continuo atteggiamento e di sacrificar per noi com- 
pendiata ogn' istante la serie immensa degli antichi 
suoi meriti, e di versar su noi con man prodiga perpe- 
tui frutti dell'amor suo: vale a dire, non vi vive se 
non se nella doppia occupazione e d'offrirsi per noi, e 
di vegliar su di noi con amoroso guardo. 

Habemus advocatum apud Patrem, io trovo scritto in 
san Giovanni; e v’invito, uditori, a rappresentarvi que- 
sto Figlio augusto dell Altissimo, che ornai da diciotto 
secoli immobilmente fermo in quell'oslia, non fa che 
aprirsi il seno, e il piagato suo cuore mostra vittima 
perenne al Padre, che siede in cielo. Questa è la vit- 
tima, cui si dà vinta irresistibilmente giustizia eterna; 
questa, che placa di Dio la collera irritala; questa, cui 
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Ogni dì cede pietà celeste, scendendo a noi. Se il giu- 
sto ha grazia, se perdono il peccatore, se ravvedimento 
l'empio, se gli uomini salvezza; se ha la Chiesa so- 
stegno in terra, dilatamento in cielo, tutto è virtù di 
quel cuore: quei cuore è l'inesausto tesoro nostro. 

Habemus pontificem, quipossit compati infirmilatibus 
nosln's, torno io a leggere in san Paolo; e di nuovo 
esortovi, uditori, a contemplare questo incomparabile 
padre, che da quell'ostia immobile nel bel disegno 
d'esserci ad ogni costo amico, non mai un sol mo- 
mento su di voi chiude, o distrae la vigile pupilla. Nè 
dal geloso ulfizio prende egli tregua i dì e le notti, 
sebben gli siate voi o discosti o scortesi. Voi partite 
da lui; e l'occhio suo, cui nìun frapposto obice è im- 
penetrabile, vi segue appresso. Dormite voi; ed egli 
è desto in guardia. Voi non ponete a lui mente; ed 
egli attento sopra ogni vostro periglio, dietro v'invia 
angioli suoi di tratto in tratto solleciti a camparvene. 
Voi noi curate; ed ei vi benedice: io dispregiate voi 
ingratamente; ed egli v’ama: voi gli chiedete morte 
col quotidiano peccar vostro; ed ei v’implora pace. 
Ecco quai sono, fratelli miei, le sue ricchezze: dovi- 
zie d’immensurabile misericordia: dives in misericordia. 
Son essi questi per gli uomini i giornalieri favori suoi, 
i non interrotti suoi doni. 

Che se appunto di questa liberale sua profusione 
ci duole per avventura non aver noi tanta parte quanta 
forse vorremmo, noi stessi ne siamo in colpa. Ampia, 
lautamente ampia è la fonte: noi, noi siamo che, de- 
viando incauti altrove, trascuriamo, ove ne sia biso- 
gno, attingerne acque opportune. Va’, dicea un giorno 
il Signore al suo Profeta, e al delirante re di Samarla. 
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che salute invoca dai falsi numi d'Accaron, domanda, 
se pur v'è un Dio in Israele: numquxd non est Deus in 
Israel, ut ealis ad consulendutn deum Accaron? Doglianza 
acerba, cui Gesù nostro troppo spesso potrebbe a noi 
replicare. E non siam noi gli sconsigliati, che per vec- 
chia abitudine quasi affatto dimentichi d'ogni divina 
influenza sui destini nostri, usiam fidare e prima e 
poi agl'impotenti amici, alla virtù dell'oro, a umano 
ingegno, al nostro proprio orgoglio, ai mondo infido, 
ai caso le nostre sorti ? Ah ! depiorabii getto ! ah ! mal 
drizzate speranze illuse ! Qua invece, o cristiani, qua 
appiè di questo trono d'ubertosa clemenza esser do- 
vrebbe volto ogni vostro ricorso. Purché ciò fosse, oh! 
quanto men tardo e raro all’occorrenze vostre coglie- 
reste voi frutto di prospero successo! Deh! sia una 
volta, che vi s'imprima in cuore più giusta idea d’un Dio 
che per voi qua dimora, e qua per voi tutto può, tutto 
vuole! Pensatelo: piange grave di sua propria pie- 
nezza quel generoso suo seno, impaziente cercando cui 
fonder grazie, ed alleviarsi. Deh ! però, se il ciel ci 
salvi, o miei cari, più spesso, sì più spesso ottenga 
filiali voti da noi questo Dio, coi sappiam per fede e 
sospirarne, e fin chiederceli avidamente. Anzi dappoi- 
ché usa Gesù degnazione di fame intendere non aver 
egli nel sacramento di sua carità altra vita se non per 
noi, e per servire alle invidiabili nostre fortune, per- 
suadiamoci, che in ogni congiuntura, in ogni rischio, 
ad ogni evento o grave sia o leggiero, incontestabile 
è il suo diritto d'essere egli solo unica aita, unico ri- 
fugio, unico appoggio nostro. Infinitamente più liberali 
che quelle dei principi della terra, son le sue sale 
aperte sempre e ad ogn istanza de'miseri figli suoi. 
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Amore, non mai più pareggiato amore vi siede vestito 
dì meraviglia in accessibil reggia di grazia, e ad altro 
non vi è inteso, che ad accogliere volentieroso le no- 
stre suppliche: inoltre, a farne immanchevolmente certo 
il desiato esito propizio concorre autorità divina d’in- 
frangibili promesse. Oh ! nostro dunque stolto delirio, 
se in tanta copia pur penuriamo ! Oh ! malversati, oh ! 
traditi interessi nostri! oh! dell’invitta pietà di Dio mal 
corrisposti portenti imperscrutabili ! 


Fi.NE OFI. PHIMO Vni.lMK. 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



INDICK 

DEL 

PRIMO VOLUME 


Al. CORTESE LETTORE P»R- V 

Biografia deli.’Autore 

PANEGIRICI 

>S. Andrea Corsini ! 

SS. Nome di Gesti . . 17 

Medesimo argomento 37 

S. Antonio Abate ^ 

S. Sebastiano Martire 7j 

Medesimo argomento 

S. Francesco di Sales 1 1 ■> 

S. Caterina de’ Ricci 139 

Medesimo argomento 1^'^ 

Medesimo argomento 175 

S. Gittseppe sposo di M. 1 193 

S. Benedetto Ahntp 213 

Madonna del Buon ConsiiiUu ^31 

Patrocinio di S. Giuseppe ^53 

S. Filippo Neri . 259 

S. Pietro Apostolo 279 

S. Cammino de’ Lellis 899 

S. Vincenzio de’ Paoli 317 

Madonna del Carmine 339 

Madonna della Consolazione 355 

Stimate di S. Francesco 367 

S. Girokmo Dottore 385 

SS. Sacramento 407 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


ooS^ooM^^ 


Digilizad by Google 



KONSERVIERT DURCH 
OSTERREICHISCHE FLORENZHILFE 
WIEN 




